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NOTIZIE >. 

« * 

INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE 



DI 

GIUSEPPE BARÈTTI 



Quello bizzirro ingegno mcque l’ia marie» 
del 1716 in Torino da Luca- Antonio e da Maria 
Lodovica.. Fanciullo, vestì P abito clericale e fu 
poi destinato alla giurisprudeoza. 

Ma, abbandonato quell’abito e quegli studi a 
cui non era .nato, di sedici anni fuggì dalla casa 
paterna, e si recò nel 1731 in Gnastalla, ove un 
suo zio lo collocò segretario in una casa di c.oinr 
mercio. Carlo Cantoni, studioso di poesia, aven» 
do conosciuto siccome il Bareni vi aveva l’animo 
inchinato, gli tolse di mano i versi ilei Marioi, e 
gli diè in quella vece i buoni maestri,, fra’ q Jafi 
pare che il giovane ponesse maggior amore ai 
Beroi, ch’egli seguitò nelle sue piacevoli poesie^ 
e lodò sempre,, come nella prosa ritrasse da Ben- 
venuto Celiioi. Dimorato due aDni in Guastalla,- 
recossi a Venezia, ove legò amicizia con Gaspare 
Gozzi, e con altri letterati. 
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Aveva anche preso lo stadio della lingua in- 
glese. Se don che, aveodo trovato in Venezia di 
che pascere la sua mente e non più , tornò in 
patria, ove diessi ad udir le lezioni dell’ ab. Giro- 
lamo Tagliazucchi modenese, che professava le 
umane lettere in quella università, e divenutone 
amico passava vicino a lui le sere in letterarii 
ragionamenti. 

Vago il nostro Ba retti di mutar soggiorno, si 
recava sovéote iu altre città d’ Italia, e più io Mi- 
lano, ove fu aggregato all’accademia de’ Trasfor- 
mati, e contrasse amicizia coll’ Imbonati, col Tao» 
zi, col Balestrieri, col Passerooi e col Parini. 

Povero coca* egli era, cercava da lungo tempo 
alcon carico conveniente agli studi ed a’ bisogni 
suoi, e per difetto di miglior condizione , si ap- 
pagò finalmente di recarsi in Cuneo custode dei 
magazzini militari. 

Io capo a on aooo ricomparve in Torino aspi- 
rante ad una cattedra, che non ottenne, onde nel 
1743 andò a Milano, e quiudi a- Veoezia, ore per 
campare la vita tradusse le tragedie di Pietro 

Cornelio. • 

Dal 1747 diede le due prime battaglie dì let- 
tere, che doveano esser seguile da tante altre ic 
una palestra , che gli fruttò fastidii e celebrità ; 
una di queste battaglie fa da lui mossa al dot tot 
Biagio Schiavo da Este.per un sooetto, e P altri 
al professore della torinese università Giusep- 
pe Bartoli per la spiegazione del Dittico Quiri- 
Diano. Nè questa finiva sì presto, se il prime 
-presidente dtl senato e reggente dell’ noive»siti 
non la troncava , imponendogli silenzio , e sop- 
primendo te copie del CicalamtnlOy che Pati tori 
andava spargendo. 

Ma siccome y frenata la penna , non contenne 
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la lingua, fu rampognato dal ministro , onde ri* 
colse di abbandonare l 1 Italia. Sul principio del 
1751 « retto a Londra, vi aprì «cuoia {fi lingua 
italiana, • pubblicò tradotto in inglese il canto 
di Dante ove si descrive la morte del conte IJgo- 
lino ed \\ Carmen speculare di Orazio. Pubblicò 
pure alconi pamphlet s , iu uno de* quali confutò 
certe opinioni di Voltaire p<?co favorevoli alla 
poesia e a’ poeti italiani, e un altro scritto io 
francese col titolo: « Progetto per avere un ope- 
ra italiana in Londra totalmente di nuovo gu- 
sto r ». Per lai modo scrivendo italiano, francese 
ed inglese, così vantaggiò nella opinione di que- 
gl’ isolani, che poco dopo il suo arrivo fu eletto 
segretario deli' accademia di pittura, scultura, ed 
architettura per la corrispoodenza Straderà col- 
Paunuo stipendio di a 5 lire sterline. Pensò allora 
di tornare in Italia per ordinarvi i proprìi nego- 
zi , onde poi fermare sua stanza in Londra : e 
accompagnatosi con un viaggiatore inglese , par- 
tito da quella città il dì agosto del 1760, per- 
corse nel suo viaggio una parte dell’ Ingh lterra„ 
che non ave» ancora veduta, ed approdo 1’ ultimo 
del mese a Lisbona ; e proseguendo il cammino 
traversò il' Portogallo, e la Spagoa fino a’ Pirenei, 
quindi per la Frauda meridionale giunto ad Ao- 
tibo, indi a Genova, di là pervenne a Torino, e 
la descrizione di una parte di questo sno viaggio 
si legge nelle amene lettere a' suoi tre fratelli. 
Restituitosi io Inghilterra, rifose poi quest’ope- 
ra iu inglese, e l’aumentò di tre quarti, dedican- 
dola, a II’ accademia di cui era segretario. Dopo un 
soggiorno di dieci anni iu Londra , venne del 
J76P in Torino, si fermò due anni parte io que- 
sta città, parte io iVlilano, e recatosi in Venezia, 
fattosi paladino del buon gusto, e alcuna volle 
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di strane opinioni, cominciò a pubblicare la Fru- 
sta letteraria , solfo il nome di Aristarco Scanna- 
hue, coiì* falsa data di Roveredo. Ma, avendo egli 
involto nelle sue censure il p. Appiano Buonafe- 
de monaco celestino, e allora visitator generale 
del suo ordine, questi rispose con certe novelle 
menippee intitolate : il Bue pedagogo , nelle qua- 
li non punto nella insolenza, bensì soltanto Della 
naturalezza, e nel brio cedeva all’ A., il quale ìo- 
stocbè potè accertarsi, essere quelia scrittura la- 
voro del Buonafede, deliberò di dacg'i datteri per 
fichi , rispondendogli a modo suo. Ma per non 
infilzarsi neir asta della prepotenza , si recò egli 
tosto nel 17G5 iu Ancooa. Cola pubblicandolo col- 
la falsa data d* Treuto, proseguì il suo giornale 
èoo otto discorsi acerbissimi contra Luciano da 
Firenzuola,* a’ quali aggiunto uo' numero in cui 
parlò rii un libro stampato in Copenaghen (1), 
chiuse quell’opera con più fuoco ed ardire di quel- 
lo che mostrò nel cominciarla; e poi disgustato 
dell 1 Italia se ne tornò in Inghilterra, dalla quale 
era venuto cinque o sei anni prima. Colà scrisse 
un libro inglese intorno all’ indole degl’ Italiani 
per confutare certe lettere del doti. Sharp, nelle 
quali gl' Italiani erano stati giudicati superficial- 
mente ed ingiuriosamente. Ma il Baretti era più 
inclinato alle censure che alle apologie ; però 
quando per combattere lo Sharp esce in parte 
dai silo istituto e assume la difeso de’suoi paesa- 
ni, nel furor della mischia rivolge spesso le armi 
contro i difesi, è ferisce da latte le porti. E mol- 
ti colpi si ebbero pure gl’italiani dal Baretti' io 
una dissertazione, cb’ ei pubblicò io francese per 
rivelate gli errori di Voltaire, io proposito di Sba- 

(1) Descrizione delle ìsole di Feroe y ec- 
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kespeare, e molti, piò pé toccarono in una rac- 
colta di lettere famigliar'! stampatasi in Londra 
nel 1769 per gli studiosi di nostra lingua. Quel 
bizzarro cervello fioge., che queste lettere sieito 
scritte da parecchi Italiani nominandoli a capric- 
cio, a’quaìi si fa parlare di ciò che meno miete- 
rò, e la finzione è somigliante ad UDa satira. Al- 
tre cose polemiche scrisse l’autore in Londra, 
delle quali tacciamo perchè' non appartengono 
alle lettere italiane, e perchè, se il racconto pro- 
lungato di quéste battaglie d’ inchiostrò reca noia 
a chi legge, non diverte certo chi scrive. 

Ma non è da tacersi Un fatto principalissimo 
della vita del Bareni. Recavasi egli una sera alla 
società degli artisti , quando una sacerdotessa 
dello Venere Pandemia il raggiunse, e cercando 
d’ iotrattenerlo, ei le disse di badare alle sue fac- 
cende. La donna rispose, quelle essere appunto 
le sue faccende, e seguiva pure ad importunarlo. 
11 Baretti , di natura poco paziente, credette di 
liberarsene dandole ano schiaffo. Alle grida di 
quella doona accorsero mezzani d’amore. Il Ba- 
retti assalito si schermì con un temperatolo , e 
ferì ano degli aggressori , che poco dopo morì. 
Fu denunziato reo di omicidio, 1 suoi amici, fra 
i quali Johnson, si fecero mallevadori per la sóm- 
ma di 2000 lire sterline in caso d’ evasione, onde 
aspettò in libertà la sua sentenza. Egli si gua- 
dagnò il. cuore de’ giudici, rinunziando al privi- 
legio di trascegliersi sei giurati, e commetten- 
dosi con tutta fiducia alla giustizia degl’ Inglesi. 
Solo oliente, che fosse compreso fra’giodici on 
venditor di calzette, a cui aveva dato prove del- 
la sua onestà pochi dì prima di questo fatto. 
Questo giudice avrà ,certo giovato alla causa, cb 8 
l’ autore volle difendere di per sè stesso, pero- 
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nodo io inglese , e dalla quale uscì interamente 
assolato. 

Del 1782 ebbe un'arra consolante, che il soo 
nome non era stato macchiato nei concetto della 
natipne che lo. ospitava, pero che ne ottenne od 
aumento di stipendio, il quale di a 5 lire sterline, 
«he prima gli erano state assegnate, fu recato ad 
80. Con tale stipendio e con ciò che le sae fatiche 
letterarie vi potevano aggiongere, contento al 
poco, visse fino al dì 6 maggio del 1789* De ^ < l aa " 
le non si’ sa se dalla podagre, o. da un- .accesso di 
bile, fa tolto di vita in età di 73 anni. ' 

f . • 
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LETTERE ISTRUTTIVI 



TRE LETTERE 

« 

SUGLI STUDI 

DI UN GIOVANE 



LETTERA. PRIMA. 

Di Londra febbraio 1775. 

Vi ringrazio, signor nipote, della oiviWà ripe- , 
talami varie volte, facendo varie poscritte alle 
lettere del padre vostro ; e vi ringrazio piò ancora 
di questa lettera lutti* intiera che mi avete scrit- 
ta di moto proprio. De’dizionari», e delle grama- 
tiche inglesi, vè ne manderò anche più del biso- 
gno , insieme con qualsivoglia libro mi vogliate 
chiedere, ma, se come a zio mi è lecito interro- 
garvi, che volete mo face della lingua inglese, la 
quale vi sarà quasi impossibile di apprendere co- 
stà senza maestro? Voglio supporvi animoso ; e 
Don ignoro che i giovani animosi possono fare 
dei grandi miracoli, quando si risolvano d’adopera- 
re ogni loro forza nello acquisto di una lingua, sia 
difficile quanto sa esserlo. INulladimeno , avendo 
voi veramente voglia , come pare F abbiate , di 
rendervi cospicuo battendo la strada delle lettere, 
darebbe molto meglio, nelPopinione mia, vi appi' 
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agitaste ad apprendere cose facilmente apprendi- 
bili nella città in cu» vi rete. Coita un giovane, 
quando il voglia, può reudeni valente nella lin- 
gua latina , e Bella greca , principalissime chiavi 
del sapere umano. Della latina, poiché siete pas- 
sato alla scuola di logica, è forza ne sappiate già 
moltissimo. Dunque badate alla lingua greca. Vo- 
stro padre non farà con voi quello che il mio fece 
con me, uon avendo voluto quando era piccino 
permettermi giammai che la studiassi. Più d’ una 
volta il buon uomo me ne strappò la gramatica 
di mano, e me ia battette in capo con molte pa- 
role di contumelia , avendomi più d’ uua volta 
trovato a studiarla di straforo. Così erano fatti i 
nostri vecchi! Lo studiare il greco a non pochi 
di essi pareva uno scialaoquo di tempo; e il mio 
buon padre in particolare aveva osservato, cbe il 
marchese d’ Ormea era divenuto primo ministro 
di Yittòrio Amedeo, senza aver saputo mai un 
solo iota di grecò. Diamo grazie al Signor Iddio 
che io Torino le' cose vanno tuttora migliorando. 

! 'p-'lri d’ oggidì non sono tanto rotti, tanto ma- 
fetidi, quanto lo erano i padrj loro. Speriamo 
che i loro figli andranno crescendo in sapere di 
rnanó in mino. Intanto se volete spguire il mio 
•consiglio, insignoritevi del latino'^ del greco, e 
alle lingue viventi fci penseremo" poi. Se io fossi 
costà, so che in pochi mesi v’ inizierei in più di 
una di esse : ma il mio tornare al mio paese non 
è troppo da sperarsi,' perchè Don ci avrei di che 
vivere con qualche agio, e il venire a vivere a co- 
ito de’ fratelli noo si confà colla natura mia; o ( se 
volete) colla mia superbia. Pure anco lontano po- 
trò fare qualche cosa per voi: vale' a dire, potrò 
mandarvi de’ libri ; e quello che più monta, potrò 
per via di un carteggio mediocremente costante 
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comanicarrvi ano dopo l’altro non pochi di quei, 
lami da me ottenuti à forza di studiare, di conver- 
sare e di osservare. Un tal «arieggio ve 1’ offro 
sperando che vorrete cortesemente annoverare fra 
i vostri beni la costante oorrlspoodenza per lette- 
re col signore zio. Se accettate l’invito, piacciavi 
incominciare dat dirmi qaal età vi abbiate, che, a 
dirvela schietta, me lo sooo scordato ; e raggua- 
gliatemi quindi del progresso già da voi fatto ne- 
gli studi. Badate però a non mi scrivere coll’ aiu- 
tò de! papà o di altri, chè io voglio vedere dalle 
lettere vostre quello che vi avete nel capo voi, 
sapendo già benissimo quello che altri vi hanno. 
Esprimetevi coinè potelej alla schietta e senza 
maschera. In questa guisa potrò forse, come' dis- 
si, esservi di qualche vantaggio. A. misura òhe 
andremo iotiàoiì 90I carteggio, farò di spianarci 
le parti più scabre della via, su per là quale mo- 
strate desiderio, volervi porre. Ma, prima che la 
mi scappi; lasciatemi dirvi che bou buttiate trop- 
po inchiostro a dirmi delle cose caldamente amo- 
rose. Perchè gli nomini si vaglino bene, fa d’uopo 
di qualche altra cosa, oltre .alta parentela. Voi od 
io ci conosciamo troppo poco per volerci g'«à 'di 
molto bene; nè il nostro carteggio ha a comin- 
ciarsi coll’ ipocrisia dell* esprimere affetti òhe. son 
possiamo per anco avere. 'Ci vorremo del t>e«e 
quando sarà tempo; Cioè, da! canto vostro, quan- 
do vedrete che io Vi abbia giovato a qualche co- 
sa ; e da! mio quando mi parrà lo meritiate, avan- 
zandovi per' la via del sapere; Vi parlo naturale. 
Parlatemi naturale anche vói. Se studierete, siate 
sicuro che saremo anche pi# amici che -non siamo 
parenti j sa no, non saremo nè parenti,- nè amici. 
Intanto vi dirò che-ta vostra lettera non è latta 
cometa vorrei da un nipote che «I. aresse la bar- 
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ha : nondimeno sarei molto «cbizziooso se non 
1’ avessi per buona ami per ottima, venendomi 
da un nipote 'per anco sbarbato. Attraverso le 
varie cose che mi avete dette, vedo che la nostra 
bozza è Tonchiosa : ma la grandezza sua, e la qua- 
lità del marmo, non mi dispiacciono. Picchiando e 
ripicchiando, spero ne faremo col tempo una sta- 
tua colossale. Chi sa ? 

Quel vostro dire, che se vi aveste avoti dei buo- 
ni maestri avreste imparato in un anno, quello 
che avete imparato in otto, non è tanto vero 
quanto vi sembra. Lo so meglio- di voi, che nelle 
nostre scuole i ragazzi sono menati un po’ più 
per le lunghe che non si dovrebbe. Con tolto ciò 
vi voglio assicurare che -tanto sarebbe stato pos- 
sibile al più qnintilianesco maestro, il farvi ap- 
prendere il latine in un anno o in due, quanto al 
più bravo agricoltore, il ridurre una ghianda a 
perfetta quercia in qnello atesso tempo. Le men- 
ti de’ ragazzi son pìcciole com’ essi, ' e poca roba 
si può ficcare in quelle : sicché permettete, in 
conseguenza dell’ imperfetto ragguaglio vostro di 
voi medesimo , permettete che io mi dichiari se 
non del lutto satisfatto di qne’ vostri maestri, 
satisfatto almeno, e piò che non mediocremente, 
del loro vivace discepolo. Fra gli antori latini 
che • avete già letti mi lusingo non abbiate om- 
noeiso nè Orazio, nè T erenzio, come che noò me 
gli abbiate, nominali. D’ Orazio • spezia! mente vi 
voglio dire che fareste un piacere grande a me e 
un grandissimo a voi medesimo, ponendovi al- 
T impresa d’ imparare a mente una delle sue Ode 
ciascun dì , e meglio sarebbe ae v’ accingeste a 
«tirarvi nei capo tutte fé altre cose sue senza 
perderne nn solo versò : cosa fattibile io pochi 
masi, quando vi ci vogliate porre da buon sano® 



i rfigitized by Google 




V- ; * 



i5 . 

e intanto che la memoria è viva e tenace. L’ in- 
tendere gli aplori latini così alla grossa, cioè il 
capirà a nn dipresso i lóro pensieri, non è cosa 
che si abbia gran fatto dell'arduo; ina 11 discri- 
minare con dilicatezza fra le loro espressioni e 
frasi comonali, e le grazje ed elegante loro, non 
è agevole punto ponto: Avvertite dnnque a non 
vi far gabbo, e a credervi di sapere la lingua la- 
tina, fondato sulla certezza s'.he capite quello che 
gli autori da voi letti si vollero dire. Innumera- 
bili sono gli uomini che jntendoqo.il latino, po- 
chissimi i forbiti latinisti. Se non trovaste, per 
ino’ d’ esempio, una differenza grande anzi infini- 
ta, tra le frasi di Livio e quelle di VopUco, tra i 
modi di dire di Virgilio e quei di* CWIiano, Ira 
quei di Svetooio e que’ d’ Apuleio, tra Catullo e 
Calpurnio, ec. eo. ; come pare non ne troviate 
ancora di molto Ira il Matastasio e lo Zeno, anzi 
pure tra 1’ Ariosto e il Tasso, da voi nominatimi 
alla rinfusa; se, dico^ non trovaste de'la diffe- 
renza tanta « tanta fra que’ signori del Lazio; il 
vostro sapere di latino sarebbe tuttora molto 
imperfetto, come lo è il vostro sapere di toscano, 
a giudicarne dalla vostra lettera. Livio, Virgilio, 
Svetonio e Catullo, cqjnel 1 Ariosto e il Metasta- 
sio, oltre alla loro generale nettezza e purità di 
lingua, abbondano d* iofìoiti vezzi, e sì hanno l« 
eleganze a sacca. Per lo contrario Vopìscò , Clao- 
diano, Aputaio e Calpurnio, come il Tasso e lo 
Zeno, sono gente, non dico priva d' ogni merito, 
che ognuno (Tessine aveva la saa parte, consi- 
derati anche dal canto della lingua, e del modo 
di esprimersi : ma gli uni e gli altri sono d’ assai 
piò bassa lega cha nol sono que* primi, e ti rie- 
scon assai di spesso duri e sgraziati, .nè nasi di- 
cane parfallameita base, ss non par caso. Fatar 
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vi duòqué un rigido precetto, almeno finattanto 
«he la barba non viene ad ingombrarvi le guarr- 
oe, di non leggere alcuno scrittore ialino che 
non sia .classico classicissimo , onde possiate for- 
inarvi on gusto latino perfettameDta netto e si- 
curo : nè vi lasciate mai vincére dalla tentazione 
d 1 ammocchiam in testa moltissime cosè leggen- 
do ogni sorta di autori, come ba sempre fatto, 
verbigrazia, quel nastro donzellacelo gonzo chia- 
mato Carlo Denioa, per farvene quindi bello coi 
vostri maestri, o .co 1 voitjrj discepoli, o con altra 
gente: che' chi non corre dritto alla meta, ma 
còme Atalàdta esce, di via per ricogliere ogni 
pomo, perde il palio senza rimedio. Sieno le fon- 
damenta nostre composte di materiali sodi e beo 
connessi, e I 1 edificio lo alzeremo su alto quanto 
il Teneriffè. Ba»ti questo per oggi. Un altro trat- 
to Ve oe dirò di più; state sano. 

. LETTERA SECONDA. ; 

. • V 

Di landra lì . 3 giugno 1775. 

e ' . . • " ■ / ’ 

Signor nipote, io bo lasciato scorrere on me- 
se senza farvi motto , perchè un lavoro che ho 
avuto alle mani non mi ha permesso di volger 
troppo la mente a voi o ad altri. Scusate l 1 indu- 
gio. e menatemene buona la cagione. . • 

La vostra de 1 2.5 di marzo, che m 1 informa dei 
vostri studi meglio che non l 1 antecedente, mi ha 
fatto strabiliare del Vostro essere ammesso olla 
«Guola di logica, malgrado il vostro non aver let- 
to nelle scuole precedenti che tre : autori' latini. 
Santa Maria! Lo sapeva che in cotesta tìniversi- 
tà« non s 1 insegna dietro al metodo che si cosJU- 
ma in altre ; ma non sapeva che l 1 - ordinamento di 
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essa fosse tanto mattamente prepostero, da far 
passare un giovane alla logica non corredato di 
altro capitale che di tre aofori latini, e anche es- 
si, a quel che veggo, letti malamente e non.da »n 
capo all’ altro. Sema però buttare d fiato in de 
clamare contro l’ istituzione di qugila università, 
o coutro - chi la regge, vi dirò ad oo tratto che 
siete sor una strada la quale non vi condurrà fi- 
nalmente ad altro, che ad accrescere d’ uno il nu~ 
mero di que* miserabili mozzorecchi decorati co- 
stà del sonoro titolo d’avvocati 5 e vi dirò. per 
pinola, che se volete diventare un uotn.di v.a'glie, 
la tF uopo risolvervi tosta ad abbandonare quella 
strada, e a porvi di lancio sur ou 1 altra Che vi, 
verrò tracciando io questa , ed in qualche altra 
lettera. 

RaccómabdaDdo adunque a messer Lucifero' 
quella vostra scuola di logica, insieme eoo quei 
ribaldi barbassori che vi ci hanno ammesso, V sa- 
rà necessario , signor nipote vi' facciate alcuni 
passi indiètro e torniate a cominciare dalla gram- 
matica, non mica 'tornando a quella scuola dove 
s’ insegna, poiché il cosi fare, secondo le idee del 
paese, non vi saria decoroso, ma sebbene stando- 
cene in casa vostra. Gli e quivi che vi avete ad 
afFaticarfe da voi sole, e rendervi un grammatico 
latino peritissimo, e quivi fa\d’ uftpo vi pugniate 
a leggere con somma cura e diligenza odo dopo 
l’altro i più riputati classici latini, sì ‘di prosa 
che di verso, apprendendo a mente, come già 1 vi 
dissi, i più begli squarci de’ poeti, e d’ Orazio in 
► particolate. 

Di cotal lettera, supponendo che impieghiate 
ìd essa nn cinque 0 sei ori* ogói dì, vbi oe ver-f 
rete a capo in tre anni, voglio dice che io tre 
anni leggerete tenti classici latini che vi baite- 
li 
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ranno. Uno stadio siffatto vi aprirà, adii fi spa- 
lancherà le porte di quelle sciente da impararsi 
poi; e l’età vostra è sì poco a vantala, che beo 
potete risolvervi a tornare così da capo, sicoris- 
simo di quindi, raggiugnere, anti d’oltrepassare 
di gran lunga tatti que’ grami asinelti siali fino- 
ra vostri condiscepoli, che vi avranno trottato di* 
Ranti, e che si avranno attraversate iu tal mentre 
due. o Ire altre scoole di là da quella della logica. 

Lo studio tuttavia de’ classici latini non è pur 
anco tulio quello che avete a fare nel corso dei 
tre prossimi anni; poiché, sa avete veramente 
desidèrio di riuscire un uomo assai maggior^ di 
Ogni vostro coetaneo compatriota , vi bisognerà 
Ti atomi «chiare alla lettura de’ classici latini anche 
lo studio de 1 classici greci. E peto, sèma perdere 
un’ oocia di tempo, eutrate disperatamente nella 
lingua greca, e spronatevi ad impararne di molto 
in quegli slessi tre aoòi sacrificandole almeno due 
ose ciascuno dì,-cbè lauto basterà per impratichir - 
verte a sulìicienza. 

E qui, come per parentesi, vi suggerirò, che 
per insignorirvi bene del latino, oltre al leggere 
quelU grammatica da noi chiamala il Nuovo' Me- 
todo, farete bene .se leggerete pure, almeno di 
volo,- quella di Emanuello Ai varo, insieme con le 
Eiegauie del sermoqe lutino di Loreqto Valla, e 
con un certo volume di frasi latine di Erasmo d_3 
Rotteroilamo, di cui non mi ricordo ora il titolo. 
E per avanzarvi Del greco , oltre all’ usar pure 
la grammatica greca osata costà nelle scuole ( se 
bÌcuuji se n’ usa, che io non lo so) vorrei che leg- 
geste pare quella del Vossio, insieme coll' Elle- 
nismo di Angelo Canibio, e insieme con quante 
gramatiebe greche potrete avére, o per compra, 
«per imprestito: avvertendovi che se non sare- 

0 
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le gramatico esatto e puntualissimo,. imbotterete 
Debbi* e poi nebbia, tutto il tempo cbe viverete, 
cbò chi si cominciar del qorso noo si pone benf'er- 
ino insella, è impossibile giunga- al palio, senza 
barcollare e staffeggiare ad ogni passo. 

Voi dovete qui espiro, signor nipote, come nn 
leggere, qual è quello che. vi addito e raccoman- 
do qui, vi porrà ià istato di tornare di qoa tre 
anni all’ università, e di ballare in certa gui- 
sa per quelle sue scuole superiori, di maoiera 
che stato cbe àarete per altri tré anpi in quelle, 
e frapposto alle facoltà insegnate in esse la. vo- 
stra costante lettura de’ latini e de' greci, verrete 
sui vostri veot’ enoi o veci’ uno, ad avere uò ca- 
pitale di sapere al grosso, che vi otterrà. un do- 
po l’altro tutti que 1 frivoli titoli di ooore, confe- 
riti qn'vi di mano in .mimo agli studenti: voglio 
dire cbe a’ tempi debiti verrete ad eiaere, o a me** 
rilare d v essere, dichiarato baccalà ureo o maestro 
di arti .e dottore e stredottore: nè vi sdeà forse 
universalista veruno deli’ età vostra da stai vi a 
petto; conciossiachè nelle prefale letture vi avre- 
te ammucchiate Indie di cognizioni legali, medi- 
che, teologiche, *ec. ; e vi avrete una buona pa- 
la jn mano per andarvene sempre più ammuc- 
chiando. 

JNè mi venite qui a dire, u coro col * vostro si- 
gnor padre, come non siete -ricco abbastanza per 
.comprarvi i clàssici; o i non classici latini e gre- 
ci, che vi occorreranno al suddetto effetto: im- 
perciocché, quantunque sia vero che non fi ab- 
biate quattrini 'da buttar via, pure l’industria può 
render affatto vana una tale difficoltà. Voi siete 
in una metròpoli, che non iscarseggia di biblio- 
teche, sì private che pubbliche. Ad ognuna po- 
trete aver apeesso a posta vostra, quando i lpro 
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f»ropriel8rii,.§opraDten>leoti o custodi, si avveg- 
gano del vostro ardente desiderio di far buon uso 
dei volumi che coo'èpgooo^e uoo vi mancherà 
uè tampoco il ramo di farvi* raccomandare a 
molti di essi con efficacie : uè vi ha forse un li- 
bro solo nel mondo, vuoi greco o vuoi latino, che 
non si possa trovar tosto Della nostra . città. A 
voi dunque tocca il disviocohrvi per* avere o il 
possesso o P oso di que’ cinquanta o sessanta li- 
bri o autori, é pugniamo fossero acche cento, 
che vi abbisogneranno ne’ prossimi "tre anni ; as-> 
smurandovi . frattanto , che volendo adottare il 
mio di >egno, io. ve ne manderò no»' buona mano 
co'la prima congiuntura cbe mi si affacci, che io 
sono già invecchiato di troppo , per poter far 
liso tuttavia di quelle poche ; centinaia , cbe ne 
ho qui mi miei scaffali," e una cassa diètro I 1 altra 
Si verranno vqstfi. per la maggior parte. Vedete 
duuque, chr la difficoltà de’ pochi quattrini sarà 
costì, rimossa da me, quanto si estenderanno le 
mie poche forze ; e quando anco questo non fos- 
se , infiniti hélla storia letteraria si trova essere 
stati quelli, che malgrado l’ impotènza ■ di cooi - 
prarsi di molti libri,' hanno pure Vinveuuta la via 
di farsi uomini dottissimi ; cosicché, se a voi nou 
bastasse la via dì vincere uo così frivolo intop- 
po^ bisogoeria pore considerarvi come nn sere 
mo.Ho fiacco è molto dappoco. • 

'Passando 'adesso ai secondò punto della Vostra- 
lettera, voi dite che vi par pizzicare del poeta, 
ma che uoo vi'curate di secondare au tal genio, 
scoraggialo ^ dà quel ptaverbiecciò’in grosso lati- 
no che carmina non dant'panem , sed aliqunndo 
Jamern , e ohe va sì-movente, per lé bocche dè’ no- 
stri buacci e mammalucchi : • - 

A questo vostro proposito o sproposito io vd- 



gito rispondere, che il far de’ versi, el’ essere poe- 
ta, .sono cose Don meno diverse^ cbe il fare dei 
mattóni e* t essere architétto. E’ vero, che non si 
può essere poeta, cioè comporre dè’ poemi, sen- 
ta far de’ versi ; ma si può, molto bène fare dei 
versi a milioni, e non essere puntissimo poeta ; e 
voi v’ ingannate è partito quando vi date a ere- 
(fere, che la gente ponga il posta a mazzo collo 
scombiccberatore di versr; cbè anzi non trove- 
rete nè anco un solo esempio in tntts la storia 
letteraria, d’ nu nomo veramente degno del- nome 
di poeta,. il quale non sia stato grandemente 
pregiato da’ suoi • contemporanei , quando non 
abbia demeritato per altri conti, e rendutosi vile 
nel cospetto loro, malgrado quell* alta sua quali- 
tà. Nè . vogliate addurmi 1! esempio in contrario 
di Omero , che .dicono fosse pochissimo noto ai 
suoi contemporanei ; imperocché oltre che nna 
rondine non fa primavera, poco ai sa dj cer- 
to iotorno ad Omero; e forte cb’ egli non. era 
punto uoto a’ suoi di ,*o perchè non dava fuori 
alcuna copia de’ suoi poemi, o per qualche altra 
cagione ignorata di presente. Senza però spazia- 
re di soverchio su questo puntò, basterà dirvi, 
cbe se non acquisterete nn gusto forbito e sicu- 
ro io poesia^ nè tampoco riuscirete un letterato 
di prima lancia, credetelo a me; e parò, venen- 
dovi fatto di porre alcanà volta qualche vostra 
idea io versi toscani o latini, uoq sarà se ooo 
bene , perchè- così • facendo , verrete avvezzandovi 
a maneggiare l’ una e l’altra lingua maestrevol- 
mente: ed è chiaro, che ohi maneggia ona lior 
gua con franchezza, quando inceppa colle misu- 
re e culle rime , la manéggerà vie più franca- 
mente, quando farassi a- scriverla sciolta;, impa 
rande poi anco, e come di soprammercato, -ad 




esprimersi eoa vaghezza, eoo brio, con energia, 
con precisione. Liberatevi dunque della scieeca 
paura che il coltivare il vostro genio poetico vi 
abbia a dare aUquarido famem % o a pregiudicarvi 
nei concetto altrui o a remorare gli altri studi 
vostri, assicurandovi, io, io fè di gala ntoomó, che 
il fare de’ boom versi non può produrre somi- 
glianti effetti : e dandovi anco la cosa per conces- 
sa, non sarà egli sempre in poter vostro il noti 
mostrare ad-aleono i versi che avrete fatti? Quan- 
to mi ‘riuscireste caro, se veniste un tratto a scri- 
vete in verso latino come un Poliziano,- on Vida, 
no Fracastoro-, e io verso toscano soltanto, co- 
me un valeote imitatore d* un Dante, d’ un Pulci, 
d’ np Ariosto, d’un Berni, od’ un Metssladoj Ma 
queste pon sonò speranze eh’ io possa nutrire, 
sapendo quanto di cervello e di -studio si riebieg- 
ga, per poter solamente meritare il titolo di cau- 
datario d’ aicuoo di que’ cinque barbassori ; ed io 
sono poco men che certo, che voi sbagliate I’ al- 
tezza dell’ orecchio vostjroj a distinguere le misu- 
re de* versi senza P aiuto delle dita, per un’ indo- 
le poetica, lo non ho per anco trovato, che alcan 
secolo per fecondo che siasi statò d’uomini gran- 
di, si abbia prodotto giammai piò di tre o quat- 
tro poeti, quando il vocabolo si voglia pigliarti, 
nel suo vero significato, ohe vale creatore o in- 
ventore :« che vói abbiate ad, essere uno de’ Ir® 
o quattro che fopse il vostro secolo produrrà, non 
è oo bene da essere troppo sperato. 

• Uda terza cosa, siguor nipote, voi mi aveto 
por detto in questa vostra seconda lettera, che 
ha molto della sgangherata, e che appena posso 
perdonare ai vo*tri pochi* anni.: cioè thè a voi 
parrebbe meglio leggere Cicerone, ebe non Ora- 
zio. Che parole di pidocchio son coleste, signor 
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mio di poco cervello? Chi diavolo l’ ha mai mes- 
se in quella vostra lattea bocca? è credete voi, 
eh’ io mi volessi chiamar contento di voi quando 
vi aveste anco Ietti tutti quanti i versi di Ora- 
zio, e tutte quante le prose di Cicerone? Vi. tor- 
no a dire, che, P no dietro Paltro, vi avete a leg- 
gere non solo ogni più riputalo classico latino, 
ma eziandio tuli’ i greci, nello spazio di tre o 
qnattro anni al più-: e non ve P avetp nè tampo- 
co a sognare, eh’ io voglia contentarmi di menò 
da un giovanotto brioso, come voi mi sembrate, 
parendomi di avere scorto dalla .vostra prima let - 
tera, ebe voi non siete d’ ingegno morto, ma sib- 
bene vivo e fervido. E perciò ficcatevela bene in 
capo, nè mi obbligate a ridirtela, che fra tre an- 
ni dovrete aver lette le migliori parti, di trenta 
de’ più voluminosi autori latini, cominciando, se 
la vi garba, da Orazio e da Cicerone, e andando 
giù di mauo io mano sin a Còtumella De re 
rustica , e sino ad Apieio De re culinaria : e a tal 
lettura avete a frapporre lo studio del greco, e 
leggere Omero ed -Esiodo, e molti squarci di Se- 
nofonte, di Timidide, di Plalooe e di Aristotele, e 
buona parte delle opere d’ lppocrate ; e così pure 
di mano in mano, avete a far conoscenza con 
ogni più famoso greco, giù sino a Plutarco inclu- 
sivamente. Tutto questo, dico, voi P avete a fare 
nello spazio di tre o quattro anni prossimi; e 
quando vi , avrete dato una buona stretta di ma- 
no a ciascuno di qne’ nobili e garbati signori del 
Lazio e della Grecia, voglio dirvi anticipatamen- 
te che non sarete peraDco alla met.V di quanto 
pretendo vi aLbiate a sapere. Altro che farvi un 
misero avvocatuzzo bestinolo, alla moda della 
nostra città ! Per farti tale basta il consiglio di 
ogni goffo pretoccolo , bastano P esortazioni di 
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ogni grama’ femminella ; ma se i. vostri studi han- 
no ad essere dirèlli per lettere dal vostro signor 
* + zio, all’ età diventi o di yenVao anno, la future 
sapientissima signoria vostra . dovrà essere ad- 
dottorata, o, come dissi,, meritare almeno d- csser- 
, lo io tolte e tre le facoltà $ vale a dire in legge, 
in medicina ed' io* teologia ;, e prima di venticin- 
que, vi «vvete a/t essere molto .•più che non infa- 
rinato DeUà.geograQa, neHa cosmografìa, nella sto- 
ria, oeHel'mateuif liclie, nal!a botanica, nella den- 
drologia, e in millante qngliaia di altre cose ; sen - 
za contare che avete a sApere almeno due delle 
lingue viventi^ oltre alla toscana, nella quale ave- 
te ad essere valentissimo. Allargale^ dunque le 
idee ad un tratto , siguor nipote, è proponetevi 
tòsto per oggetto, c.hfr avete ntì giorno a saper 
tutte le cose', ‘che gfi uomiukveggooo cogli occhi 
e pensano col pensiero, tutte le Cose, che nop sol- 
tanto còstituiscooo il- letterato maiuscolo , poa 
eliamP uooa del mondò, vale a dire, avete a sa- 
pere assai dell’ arte della guerra, e clell’art.é di go- 
vernare-gli stati, e trovarvi bene', al fatto di tutti 
gl’interessi politici dell? Europa > tanto che, pri- 
ma di treut’ anni siate capace capacissimo di for- 
mare un piano di una battaglia, suppostivi certi 
dati, e di comporre un trattato d’ alieauza, o di pa- 
• ce o di sussidio o di commercio- o d’ altra tal cosa, 
rendendovi a questa guisa un pomo atto a servire 
là vostra e qualsivoglia altra patria, colla lingua, 
Colh) penna' e colla spada. 

. Qqes^o, «signor nipote, questo è P, abbozzo, fatto 
così alta sciamannata ed imperfettamente, delle 
• cosò che vi avete nn giorno a séparé ; ed io .forò 
quanto potrò . per v.epire passò passo, a indicarvi, 
come avete a fare per apprenderle : e canchero 
tenga a totti que’ tanti lamacotti, che corta s’ in- 
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loro il lume d$lla fede, per il quale si sono poi 
morti cristianamente ; ma lasciamo un poco an- 
dare questi ragionamenti', e accendi cotesto lu- 
me, che sarà a man a mano tempo che tu vadi 
a le tue faccende. . 

. G. Tu hai mille ragioni; io badata a ragio- 
nar teco, ma che domine ha questa esca *0116 
ella non arde? oh ringraziato sia Iddio; ella s’ è 
pure accesa. Oh oh oh, Dio mio, che bella cosa, 
chfc bella creatura! oh anima mia, che benedetta 
.sia tu, poi che tu sei si bella.*.. 

A . Siedi siedi, Giusto, che tu sei vetchio, che 
tu non cascassi. ■ . • 

G. Io non mi saprei mai tenere che io non ti 
abbracciassi volendoti tanto bene, e non ti aven- 
do mai più veduta ; ma ohimè, che- cosa è que- 
sta? o i’ non abbraccio nulla; io ti veggo pure, 
arei mai io le traveggole? 

A. Eh, Giusto, tu fai pure professione di Dan- 
tista', e non te 'ne vali "quando. e’ t’ è di bisogno ; 
non ti ricordi tu, eh egli avvenne quel medesimo 
a Dente, quando e’ volle abbracciar il Casella ? 
e questo nasce, perchè noi siamo come ombre 
e solamente vi' ci dimostriamo al vedere, ma non 
possiamo già propriamente essere tocche, perchè 
siamo incorporee. E qùesto corpo, eh’ io mi son 
fatto, essendo aereo, è ancora egli quasi intan- 
gibile. 

G. Voi siete dunque come dire un nonnulla. 

A. Si, seguitando 1 ’ opinion delle genti volga- 
ri, che non cbiaman qualcosa, se non le cose 
composte di terra o d’ acqua o di fuoco, uon 
facendo conto alcuno dell’aria; io dirò che se in 
questa camera non fussin questi cassoni, questo 
lettuccio, e questo letto, che tu diresti, eh’ ella 
fosse vota , se tu vuoi dire il vero? 

Gelli. — II Bottaio fase. io6. 



3 



aG CAPRICCI OEL BOTTAIO 

• • 

; G. Oh non »rei ro a dire, i h! ella fusse vota 
-se tìon ci fusse cosa alcuna ? • . 

A. §ì certamente, ma e’ ci $arpbl<e qualcosa. 
G. È che cosa ri sarebbe, sendoci nylla ?. io 
ho' paura che tu nqnmi voglia dare ad ii^tende- 
re lucciole per lanterne. 

. A. Sarebbeci F aria. 

G. Che aria, o non aria ? quando una botte è 
vota., io so pur io che non vi è dentro nulla ; e 
veggolo tutto di. 0 

A. E quali sotoo quelle botti che vedesti mar 
Vote? t ' ... 

G. Tutte quelle che!io ho giù in bottega. 

. A. Eh, stólto a te, non son elleno piene d’aria? 

G.'No, che se tu vi guardi dentro, e’ vi fe ba- 
io, e dóve è aria è lume. 

A, Adunque 1? notte, quando egli è buio, non 
è aria,, eh ? questa sarà come, quell a de’ bambi- 
ni, che vói dite che ei rfon hanno anima inaino 
eh’ e’ non sono battezzati*: la qualcosa se ella 
fusse vera, ne.seguirebbe che non a vessino inai 
anima i Turchi nè*« Giudei. Ma lasciamo he», tu 
sei poco pratico , e vatene dietro agl’ ignoranti ; 
hia perchè tu fton- abbi a stare più in questa tua 
così falsa opinione, tu hai a sapere, che cosi è 
corpo I’ aria, come l’acqua e. come la terra, ma 
è alt(uanto più sottile ; e ch’ella è perse scura, 
se ella non è illuminata da’ raggi del sole o da 
qualche altro lume. Ed ancora bai dà sapere, che 
non si può dare ne la natura il vacuo, cioè, che 
non si pud trovate luogo in questo universo che 
non sia ripieno df qualche corpo,' e dì questo ne 
puoi tu fare ogni giorno mille esperienze ; ma io 
noti te ne vo’ insegnare altro che una; e questa 
si è di quél vaso col qual tu annaffi l’orto, che 
turandò quel buco di sopra, l’ acqua non esce 
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i più da que’ buchi di sotty); e questo non nasce da 
altro, se non che essendo turato quel buco di so- 
pra, e’ noh può entrarvi l'aria, onde se l’acqua ne 
i uscisse, quel luògo rimarrebbé voto. Il che. non 
potendo patir la natura, fi» più tosto stare quel- 
l’acqua contro al' suo costume in quél luogo.* 
G. fi chi sa che cotesta sia la cagione? , 
A. Come, chi lo sà2 ogni uomo che ha punto 
di cervello. 

• . G. E io ti dirò il vero ; .queste son certe cp- 
se,'cbe*tu mi di ? , che io per me jion. Nintendo ; e 
credo che sien ghiribizzi da far impazzare altrui. 
Io per me so un iratto che un vaso dove non è 
qualcosa è voto. E non la crederei mai allrimen- 
ti ; facciam che tu non mi facessi come fu fatto* 
a Matteo de’ SeVvj, che gli- fu dato ad intender 
i che ci era stato un’ altra volta, e che egli*fu le? 

gnaiuolo e faceva targhe, ,ed egli entrò di tal 
I maniera, iu questo ginepreto, che, andando la 
i certe case e vedendovi appiccato ( come si usa- 
| va già ) di queste targhe antiche, comincila dire 

I che riconosceva di quello che eran di sub mano. 
A. Oh vedi quanti è dillicilé, quando uno ha 
fatto un abito d’ intendere male una cosa, a ri- 
metterlo. nella vera-via! 

i G. Che vorrestù dire? che anche teste - qulm- 
| d’ Lo ti volsi abbracciare e.non trovai nulla, ch’io 
I avessi abbracc iato qualcosa, .eh ? 

A. Oli non abbracciasti Parili? 

G. Che aria ? io so gh’ io non trovai nulla; a 
man a man vorrestù farmi credere, che quand’io 
lio lo stomaco voto, che io ,1‘avessi pieno; e co- 
sì, se io me lo credessi, io mi morrei di fame. 
Dio me ne guardi. - . 

A. Io ti dico, che se ei si dessi il vacuo, e’ ne 
seguirebbe mille inconvenienti. Ecco, yerbigrazia, 
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, * • ’ 
se infra te e me ci fossi yactro, lo non mi potresti 

vedere, ' • •’ *. 

G. Oh buono, oh guarda se questa si (falsa, che 
a punto a punto accoderebbe il contrario ; per- 
chè se infra me e te fusse qualcosa, avverrebbe 
che io non ti potrei vedere, non s’ e\ Ci fusse 
invila. . ’ • ; • ' , 

A. Egli è il vero. Che se ci fusse qualche cor- 
po,' che la* vista tua, o*l’ immagine mia non -lo 
potessi penetrare, tu .non mi vedresti; ma cote-* 
sto nascerebbe da uh’ altra cagione, che non fa- 
rebbe se infra me è te fusse vacuo. . . v - 

G. Oh come può andare questa cosa? di’ un 
po’ su, se io la, potessi intendere. . 

• A • Se infra noi due fusse vacuo, e non ci fus- 
sé aria, nou ci sarebbe luce; pgr.*il che nè i rag- 
gi degli occhi tuoi potrebbono venir a me, nè 
P immagine mia potrebbe venire agli ocelli tuoi; 
perchè la luce egualità, e la qualità' è acciden- 
te, e nessuno accidente può stare se non ih qual- 
che subbietto che la regga.; non ci essendo dun- 
que. l’aria aiie la reggesse, la luce non ci po- 
trebbe stare., • ’ . * 

G. Io per me non intendo cosa che tu mi dica. 
A. Sta a udire,', sè' tu potessi intendermi in 
qu&t’akro mòdo; quando tu stai prèssd al foco, 
chi è quello «che ti scalda? ' ’ . 

G. Il fuoco; chi non se io sa? odi cosa da fan- 
ciugli. ' • • 

A. E questo non è vero, 

-G. Oh chi mi scalda, il vento? Cose .da fanciugli 
sàrebbon le tue se io, le credessi. . 

A. Scaldati l’aria, che ' ti tocca, la quale è ri- 
scaldata dal fuoco, -perchp il fuoco, non ti toccan- 
do, nòa ti può scaldare,' conciò sia « che nessuno 
corpo possa operare in urt altro’, se non lo tocca. 
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/ • • 
fi. Che vuoi to dire, per questh ? • . 

A. Vo’ dire che se fra te' ? il fuoco fusse vo- 
to» e mjn vi fusse aria, tù non ti scaldaTesti mai, 
perchè anèllà calcita, che è accidente, non aren- 
alo chi la fegge$se‘, non* verrebbe ip‘sino a te ; 
donde reggendosi .su per P aria, viepe insino a te, 
e riscaldando quell’aria che ti tócca, scalda an- 
cora te. • » • i . ' . . - • . 

. ,G , Iq ti dirò il vero, tu potresti dire cènto an- 
ni, che io per me npn crederei iulendere pai 
coéa che tu dicessi a qtftsto proposito, fe noi^ li 
crederei, mai. .• . ’ ’ . 

, A: Orsù io reg no , che tu non sèi «stamane dis- 
posto ad essere «pace di questa* verità e pèjò 
jo Donavo’ che nof ragiònigm più d’ altro, id £ 

. anchè.orainai* tempo, che tu.vadia. alt’ esercizio 
tuo. Domattina, al l’or 4 consueta, io pii uscirò di 
te,‘ e piglierò questo medesimo corpp e* ragiorjp-* 
rò teco; e tq sarpi meglio disposi^ ad intender- 
mi. che stamani.'. * * k • ? ■ , -, *.• .’• - , 

G. Sì, indugiamo', a* domattina», che .tu sarai ». 
forse anche tu meglio in cervello, e*nou ini Vor- 
rai dare ad intendere cose che taon le direbbe 
va qua tu. ! , * • *•#.. 

A. Ma, yedi* tieni £ta‘ notte II lina e acceso, che * 
io non-vo’.che tu abbia a perder lantó sterpo a 
accenderlo domattina. •• - 4 ;• # 

•* • • : : . * * . 

/ RAGIONAMENTO IH. ‘ * •• 

" . ■ ■;.> 

. A. JU canore del. gajlp nop.ha servito Sta*< 
nyue a destanti eh, Giusta? che egli è qu?si 
giorno, é tu dormf, tu non rispondi q. prosten- 
diti. pósi : Mie vuoi»dlre? • . . . *•' • - . 

G. lo ho quasi mezzo* vòglia 'd’.adir-armi cqu‘ 

rtlsò teco. • . -• 

. • . . » ' • • • 
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A. Cb« ? Ti *du'ole los$e eh’ io t’abbi guaito 
il , sonno eli? . , 

' G. Del’spnno non- mi' cord iqgià, majni duo-» 
le che tu m’ abbi, svegliato ,• perchè io sognava 
le- più piacevoli e*le più .betle,.cose. che io ve* 
dessi mai. 

A. t che’ coéc ? • • 

G. Io non te le saprej dire così bene: per- 
chè e’ rfoh era , eh’ io. sognassi , come iq soglio 
• farq;.cose che nón hanno. capo nè còda', e co- 
rniciano iti. un modo & finiscono in .un -altro : 
ma e’ mi pareva starmi in un cèrto modo quieto 
e senza perturbazione qlcunp , considerando' ! ra- 
gip'oa mediti , che *noi- avemmo Bit imamente iilsìe- 
ipe j e -vótti dire ung cdsa , thè io gli h9' fatesi 
dormendo 1 , $he ierj ; .oon ! feci mài -vegliando ; di 
. quetyaenó, dico,. del quale ieri. non Cui mai ca- 
*p^pe, sai-?*,E sómmi ricordato, che e' ro’ è tal* 
volta avvenuto, eh’ i’ .ho spillato una botte, pie-* 
na, *ehon‘hó mai potuto farne, uscire il vino, .se 
io non ho prima sturato.il cocchiume, e non ho 
mai più peritato, che nasca da quel che, tu dice- 
sti: -.che póYi pbteiido entrare a fi a in <}uel luogo 
.dondé usasse il vino, éi rimarrebbe vóto, il che 
' sarebbe contro ’*a li’ àrdine' dèlia natura ,’ e vólti 
dire rfneora più là, qIi’Jio 'ora Ino conosciuto il 
riKido. cóme fu intonato uà ‘giorno qn mio 
cqmpagno, che faceva professione di tuffatóre, 
dq un nostro cittadino -glie gli vinse certi pe§ci, 
a chi. più stava sotto l’atqua ; e oui come e’ fece ; 
e’gli chiese di voler t&ùr in capo un di questi 
bigdhciuoU con Jdpe mantelli-; dicendo, che fà- 
cov^, ’per.ehè l’ agcjua gli. faceva mal 'al capo; ca- 
lili , che pvp sf accorse dello inganno* glié lo con- 
cesse- L’ antico se -lo mise in-, capo allò ingtq., e 
vedine i occupare if tempo che l’ aria ohe vi era 
dentro non uscisse, e così, non' vi entrò ac^nà^ 
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come fa in un bicchiere che si tuffi allo 'ingiù ; 
di maniera che e’ poteva stare sotto quanto e’ vo- 
leva , non à vendo acqua intorno a. la bocca/ Vedi 
quf Ilo ciy io *bo intero ‘ora “Sognando . ) 

A. fi da chi credi tù éhe sia .venuto.' cdteStO 
sqgno: poi che sogno lo. chiami? . . 

(?. Che so ib? da chi vengono gli altri chei’ lo 
tutto l’anno.* • * ..* ’ * 

A. No , Giusto, che questo è nato da me pro< 
pria, e ‘gli altri che tu ‘fai nascono da l’ altre mie 
potenze inferióri e dagli spiriti, che dormendo 
li* rappresentano 1’ immagini di quelle cose, che 
là fantasia Ira ‘impresse .nel sangue mediante i 
sensi, e però spesso- si 'sogna la ^notte le -cosg 
che si sono vedute il giorno: e quanto i sangui 
sono più alterati, si sogna còse lauto più strane 
e* pia’ disordinate,-, come ;tu puoi averte" chiara - 
.mente conosciuto in te medesimo, quando tu se'; 
* statò ammalata o 'molestato da la, febbre, o quan- 
do ancora tuli sei talyolia azzuffato un po’ co’l 
vino , che sai quanto èi ti piace r .e come tu se’ 
vago d’ averlo huopo. * _ i 

G. ^rtlèbbe piacere aitche a te’, mi penso io., 
perchè jo non Jbp Iha-i bevuto, se nou quando io 
sono Giusto .intéro, del quale ju sei quella tal 
par tè* citte * tu . di’. ‘ \ ' » t| . 

A. Ah ah,, tu hai ’impa rato già tant^ filosofìa, 
che*(u - sai, che nè 1’ a'uima nè il cprpo è per Se 
sfesso l’ uomo éb ? • * \ * k . , 

ir.. Io tìon so, io t’-hó detto, v 
A. In finecom’ e» si toeea'ùno dovè gli duole, 
e’ grida : ma .nuu t’ adirare, 'Giusto, che io non 
vo’ per questo dirtene villania;! che 'ip yeVità io 
pon..ue lo male al tutto •* aneli’ ip, perchè .il yiu'o 
hteonò j* buòn sangue, e 'il* buon sangue fagli 
spiri{wpiù'. ciliari. Oq'de i sentimenti posson.far 

a ® « * 
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dipoi meglio I* ufficio loro, il che non mi è poco 
àiptb a fare più perfettamente le mie operazioni. 

. G.*Io aspettava che tu dicessi* puf poi, e il 
buon sangue fa buon uomo, e il buon' uomo se 
rie và in «Paradiso. **•*'. 

A. -Vestiti ; 'vestiti su presto, e ponti costila 
sedere, che noi possiamo parlare un poco insie- 
me alquanto più agiatamente.. ' 

G. JSiedi ancor tu, intanto, che io mi sarò ve ; 
stilo óra. . . 

■A. Eh, Giusto, tu npn ti sài aneor persuadere, 

. che io sono una di. quelfe sustanze incorporei e 
immortali, e non patisco da quelle "cose òhe of- 
fendono te; e fluesto ’ch k ip ti vo’ - dire ora, vo’ che 
sia un mezzo a farti credere che. quei che tu ili* 
d’aver sognato -sta mane non è .stato veramente 

* $ogpo, perche egli neri è preteduto totalmente 
come gli altri, che tu hai chiamajto prudentepierix t 
te sogni, da la parte sensitiva,* lacuale tu hai a 
'comune con gli alto animali bruti, i quali sogna- 
no anco eglino, ma é stato, cotn’ io ,t’ lio detto, 
opera solamente mia , dia con 0 aiuto de’ sènsi. 
Imperò che, me u tre ehe tu eri addormentato, 

. ritfovandom-’ io libera,- mi'ritìrabm me stessa, e 
con la mia parte 'divina ( che cosi l«r v.o’ dirama- 
re, avendola avuta da -t)io ) causai np!le*tue par- 
ti, atte a{I intendere e ad 'imparare, le intelie- 

• .zioni e i, concetti che. tir medesimo confessi <J* 
ripn aver. piai piò. intési': onde puci facilmente 
persuaderli, .che ancora che io sia unita tecn in 
modo che pare che «io ripn possa star senza te, 
che ió sono immortale e posso .molto bene sta- 
re senza t£, poiéhè iò'gossa àncora lare qualche 
operazione senzg te, pome tu furi .Veduto.. •• 

G: Id ti dirò il véro ? td^mr^iergù^i. tanto bi- 
ne. ciò che turni di’, che iò* pe£ me non «posso 
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lare che io non ti creda ; massimamente eh’ io 
penso, che esse»>dò tu mia parte .( dico quando 
io son Giusto allatto ), che tu non doveresti in- 
gannarmi, Ma’ eccomi vestito? io vo’ posarmi a 
sedere come lu di’,' e dimandarti di alcune cose, 
un poco più quiètamente, ch’io non ho'fatto in-' 
sino a qui. ’ . * • . 

A. Di’ ciò che tu vuoi, che io voglio satisfare* 
a i. desidcrii tuoi in lutto quel che io posso. 

G. Io - ■uorrei sapere la prima. cosa da te, di 
quello 'che tu hai da dolerli di me? che la prima 
volta, ch’io sentii favellarmi nel capo tu dicelti 
(se ben mi ricorda)," che non avevi mai avùto be* 
ne alcuno in me da giovane ? e manco speravi 
averne Ofa da vecchio. . „ • 

A. £h, Giusto, noti ine lo liQÓrdare, .che se io . 
mi doleva, io n’ aveva cagione. 

■.G. lo ppr* me non so <i’ aver fatto mai. cosa 
contro a- Giusto ; perchè io non ho fatto mai cosa 
alcuna cóntro a me ; e cosi non vengo averne 
latte contro a te, poi che tu di’ phe tu e io sia- « 
mo Giusto. 

. A. Si, ma tu non hai fatto quello, che io vor- 
rei. . . * * . v, 

G. Oh come può star questo?, che non ho.mai 
saputo, le non ora, che. eMusse ih me altri che ii>. 
Ma se lu mi ami, quantu-^u .di’,' io. ti ptiego 
che tu mi dica in.quelio'che io t’ ho offesa : ac* 
ciò che. almanco questo ‘poco' del teiqpo che noi 
abbiamo a sta/e insieme, io non ti dia più«scon- 
tento nessuiio. 

A. Qrsù, io son contènta* .Ciusto, non sei tu . 
che io sono la più mobile* creatura che si trovi 
dal cielo della' luna .in giù? ’ ** 

G. Si, e bollo u'dito* predicare .di. rnolfe volte. 

A Non sai tu ancora,* che io sono tutta divina 
c tutta spirituale, latta da la man propria di.D|o, 
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a similitudine sua, e preposta a tutte PaJtre.crea- 
ture, die , si *ritroyano'ip questo , universo? 

G, lo Jio. Ietto tutto cotesto che' tu di’. nella 
Bibbia; ma-deli’ uonoó, k non di. te solamente; 
facciffmo un po’, cbe.tu non attribuissi a te sóla 
quello dóve bo pajrt’e ancor io.* • . •* 

.^. Giusto, I’ unione nostra, pér la .quale di 

• noi si fa l’uomo, è tanto .meravigliosa, che ciò 

che si dice dell’ unó,*si dice anco dell’ altro, co- 
me bene ci dichiarò Aristotile, diceria#. : che cbi 
dicesse: l’ anima. odia,. o ama, sarebbe ,qàel me- 
désimo che^dire, ella fila o ella tesse : niente- 
flimanco questa degniti» tu i’ 'hai da me? perchè 
tu sèi -terrestre, .corporeo e . senza ragione, ma • 
io* fo die tu sei chiamato animai divinq e crea- 
tura ragionevole, .. • ' . . , 

G. E in. Che modo? • # 

* ^..Questo sarebbe co&fi lunga- ,V volertene 

• far capadét Bastiti, che unendomi teco e diven- 
tando tuà forma, mediante lo spirito virale, che 

•è, il legame eh# ci tien insieme, io ti fò una 
cre»tdra r che partecipa con le sustanze separa te^ 
che. vói' chiamate Angeli, dove tu’ partecipavi so- 
lamente con gli animali bruti ; donde noi uniti 
insieme éiamo stati chiamati da alcuni filosofi il 
legame del' mondo e detta natura: Imperocché in 
te tìpiscono le oreatufe terrestri e corporee ; e 
in me, cominciano le divine e spirituali; e siamo 
solamente uno indivìduo*, compósto tanto mara- 

, viglio» mente, (comé io t’ ho detto) jdi < due nature 
contrarie, che quel Mercurio Trirpegìsto ci cliia- 

• mava il guati miracolo de la natura. . 

• G .', lo confesso tutto queste esser, vero;' ma a 
che fine me lo di’ ^u ? (Quésto yon fo à propo- 
sito' tol -dolersi, di me. 

• A. Stanimi a udir, e -vedrai se io ho «fa do- 
lermi. Essendo iò adunque così nobile creatura, 
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10 non no, come è ragionevole, il fine mio e la 
mia perfezione in questo universo, o. nelle còse 
di che egli è composto, come hanno 1 ’ altre crea- 
tura inferiori a me; onde se tu avvertisci bene, 
Iddio, ppi 'di’ egli ebbe creato tutte le creature 
di questp universo; porlo nel Paradiso terrestre 
solamente 1’ uomo ; perchè egli separato da l’al- 
tre operasse ijuivi, secondo .che era conveniente 
a la sua natura : d’onde égli per colpa sua fu poi 
miserabilmente cacciato, e gli fu tolto (eh’ è. 
quello che più mi duole ) quella rettitudine dia 
era in noi, cioè la giustizia «originale, mediante 
la quale tu mi eri ubbidiente e non ricalcitravi 
mai contro di, me, come tu hai fatto dipoi. 

G. Orsù; io ho inteso dire tante volte queste 
cose medesime sn pe’pergami,.che non bisogna più 
che* tu me le ridica'; vegnamo albi ('ouclusione. 

. A. Se tu non se’ stollo interamente, tu può’ 
aver raccolto da questi miei ragionamenti, che 

11 fine mio e tuo ( perchè ciò che io parlo, par- 
lo dell’ uomo ) non è in Tjueste còse corporee 
e terrestri, come è quel degli altri animali i qua- 
li mancano della ragione ; ma è solamente nella 
contemplazione della verità, della qual contem- 
plando T operé maravigliose, latte dalla pofeute 
mano di Dio, si, può. aver gran parte in qiféfcto 
mondo;, dnde io fui da Iddio messa in te e uni- 
ta a te x perchè, mediante i # tuoi sensi e il tao 
aiuto, io acquistassi tutte quelle cognizioni del- 
le quali è capace la natura umana j, aqqiò che 
quelle mi lussino scala a condurmi a contempla- 
re essa verità, senza velam'e alcuno, donde n’a- 
vesse a nascere la mia felicità insieme con la tua 
beatitudine. 

*G. Tutto questo, che. bai detto, sta beqé; 
ma in ‘che ti ho io impedita ? o dato mai alcuna 
noia, che tu abbi circa a questo da dolertildi me? 
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A- Io» non vo’ parlar, Giusto, di quegl» Impedì- 
menti comuni,* che nascono da te e da la natura 
tua propria, inferma e inclinata ad amare e cer- 
care sempre le cose terrene; ma mi vo’ solarne»}-, 
te dolere teco di quésto, .che tu m’ -abbi, sempre , 
tenuta occupata in così vile esercizio, quanto è 
questo del bottaio,, come tu hai fatto. Che dolor , 
credi tu, Giusto, che sia stato il mio; che spn 
sì nobile creatura, rie lo aver Sempre a ministrar- 
ti ogni mio sapere é ogni mia possanza, perchè* 
La fa eci botti, bigdnciqoli, arricci da bambini , 
zoccoli éd altre simil cose vili ? e che solamen- 
te per*» bisogni* tuoi- abbia avuto a lanciare la 
contemplazione della bellezza di questo universo, 
e a tener gli occhi rivolti in giu in cosa tanto 
bassa e' contro a la natura mia? Rimmi un poco, 
non ho io .ragione' di. dplenhi ? . • • 

. G. Queste tue ragioni pare a me che in uq 
mpdo sieho vere, e in un altro ho: in quauto a 
considerare I? natura tua, t elle mi paion vere; 
ma in quanto a considerare ìa mia, e dell’uomo 
ancoratilo; perdite e’ si levarebbòn via tutte l’ ar- 
ti' meccaniche; e tu sai pur quanto elle sien ne- 
cessarie , non solamente a me, ma, a te ancora, 
perché quando patisco io, tu non puoi ancora tu 
ìir& lé tue eper azioni péffe^tameùte. ' 

A. Io non vo* leVar l’arti meccaniche, che io** 

* so hene di- quante^ cose ha bisogno l’.woìno , 
e tu particolarmente;* senza le quali tucaderesli 
ìn.mìl(e infirmiti e in mille rìoie, le quali m’im- 
pe.dire_bbon di m a nier|i, ch’ io*potrei molto man- 
co riarmi a le contemplazioni, che- io non- póSso 
fare, stando così. . * ' ' < % 

G. Oh còme ? Se tutte X anime volesslno che 
qqègh nomini, dè cH§ qlle son parte, si. dessido 
a la. vita contemplativa, é agli studi» ? 

A., Dio , dico, che jo vorrei che quelle a le 
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quali è tocco pel* sorte qualche cprpo imperfet- 
ta, 0. "composto di umori grossi, o njal comples- 
sionato, o che ha gli instrumenti de i sensi per 
qualche impedimento, ché ha trovalo la natura 
contea la intenzione sua, non bene attia face l’of- 
fició loro, fussino, dico, quelle che avessin.pa-* 
zienza a esercitarsi in queste cose vili. 

Gr Oh! la cosa tofnarebbe a punto ne] mede- 
simo. termino, che Sarebbon più quegli che attén- . 
derebbono pile arti meccaniche che alle libera- 
li ; conciossia cosa che la maggior parte sia quel- 
la di coloro che nascon-di maniera, che egli 
hanno poco obbligo con la natura, e volgarmen- 
te sono chiamati uomini .grossi. 

Ai Merce della poca prudenza de .gli uomini : i 
quali, quando egli hanno* a seminare un campo 
di biade, ùsan ogni diligenza che il seme* sia 
. huopo é net to', e 'la terra sia bene a ordine : e 
quando, egli' hanno a generare un figliuolo, ten- 
dono poco conto delf'uoo e manco delfah.ro, . 
acquistandone la maggior parte,' subito che egli 
hàifho cenato e che sono alterati dal mangiare 
e dal bere. Onde* non è da maravigliarsi se ci 
nascono più boV.zacchi che susine, rne vt>’ dir co- 
si per onore de la umana natura, là quale areb- 
l)e avuto forse più bisogno, cJG8 gii altri anima- 
• li, di non venire in amore, se non a certi t.em- 
pi ; poi. diè ella -opera sì poco qpel coooscimen- 
to thè . gli è stato dato . da Iddio, pésche ella 
ponga il frenp alle sue passioni Yagionevoli. Ma 
•lasciamo andar questo, che non tocca a pie, per- « 
clic mi fu dato in sorte un corpo ben comples- 
sionato e dotato di ottimi strumenti, do.ve sban- 
co a esercitare i sensi così interiori .coipè e- 
steriori : e. che è vìvi lìcato da un -sangue tanto 
buono, che genera così chiari e sottili spiriti, 
atti a lare qualsivoglia operazione permettameli-* 
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te j io dicohep di te. sì. che eri ajto a fare qual 
si voglia .nobile- esercizio , così" contemplativo co- 
inè attivo, ed limimi sempre tenuta a fare *il 
• zoccolaio; ct»é- di’ ora ? Parti eli’ i’ abbia da do-, 
lermi p no? * * - ' .* ’ 

• -0. E che volevi tu che io facessi ? ^Che io fui 
posto a questa àrie da mio padre, essendo ancor 
fanciullo, che, come sai, la faceva ancor’ egli’ e 
oltre a questo io era»povero, é non aveva il ino- 
lio a, Studiate.' _ ♦ . ' 

■A. Se tu fussi stato ricco 7 e avessi avuto ad 
eleggere l’arte da; te, -é fussi stato in età, che * 

• tu ■ avessi avuto conoscimento, io mi dorrei d'al- 
tra maniera di te, che io' non fo, ma io ti ho 1 
grandemente nper isCusato per questa .c&gioue. 

O. Oh di che ti bai.’tu dunque da dolere ? 

A. Uomini da dolere, che, essepdo tu perve- 
nuto all’ età di .discrezioùé, e'veggendò'cbe; tu . 
eri avviato, in modo a guadagnare , che tu avan- 
zavi, ogni anno buona quantità di danari, che tu . 
non cominciasti a pensare apcora a me, cercando 
di Harmj<, se non in futtq, almeno in parte, qual- 
che perfezione, Come tu facevi a te degli agi e 
de’ comodi. * * 

m. E’ in che modo àveva io a fare .cotesto ? 
,A. A darti a qualche, sciènza,* che mi ;a vessi a* 
dare perfezione e contento, e che cominciassi • 
a aprirmi «la vià» della cognizione della verità , 
che, come io t’ dio detto, è il mio ultimo fine. * * 

, G., Ili sbmma,’eome aveva' io a fare ? 

•• A. A dardi agli studi delle scienze, dico, com- • 
partendo il tempo fu modo che tu noji avessi 
scomodato le tue faccende. . * • * * 

G\ J2 volevi tu che fo fagessiil 'zoccolaio, e stu- 
diassi P . • . , , , 

A. Sì yokva. ■ . • * . * i 

G. È che are^jbon detto le genti ? * 
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«. A. Che dicono ellenò a Bologna d* an Jacopo 
sellaio, che vi è,, che fa la sua ^rte, e pientèdi- 
I manco ha dato tanto onera alle. lettere M che ei . 
non si vergogna 'da Ynolti che non hanno fatto * 
mai.'altrb che studiarci Ed vii Veqetia d’uu cal~ 
zolaio, il quale mori, «non. sono molti anni, che 
era cosi litterato? . . ’ 

Q. E che tempo avrei io avuto f farlo ? % * 

A. Tanto che^i sarebbe .bastato quel che tu 
consumavi talvolta in giucare o in andarti aspas- 
so, cicalando* per la via: credi tu però .che que- 
sti,' che studiano, Studio sempre ? Se*tu poni ben 
finente, tu gli vedrai la tnaggibV parte ‘del giorno 
. andare a spasso. Ricordati un poco di Matteo Pal- 
mieri, .che èra tao vicino, che fece. sempre hJ spe- 
ciale ; e non di manto, s’ acquistò tante. lettere, 
che fu mandato da’ Fiorentini per imbasliatore 
1 ^1 re di Napoli; la quale degnila gli fu data sqI^-* 

1. mente per vedere una' cosa §i rara-,' che in-tui , 
uomo di si basS^ «òndizion^, cadessino cosi nobi- 
1 . Il concetti di dare opera a gli studi -, senza lascia- 
re il suo esercizio: e mi ricorda avere inteso, 
che quel re ebbe a dire : pensa quel che sono 
a Firenze i mediai, • st gli speciali vi sdn cosi 
fatti. * '•*.'• . " * * ' 

G. lo conosco che tu di’ -il verone aré'vi per , 
iqe avuto inclinazione,- ma d-uq -còse flciono che 
io non yi pensai Inai: 1’ una la Vile - qrte che io 
faceva, e 1’ altra la fatica e ; là difficultà grafidé, 
che io ho intèso da molti eh’ è Io studiare, • 

’A. Oh tp se’ appunto Raduto dqVef io voleva, 
allegandomi questa* seconda cagione, perché alta 
prima se e’ non ti basta lo eseippio de’mdderni, 
Che io ti hó nominati,. bastinti gli adtìcln’di quei . 
filosofi che tutti face vau qualche atte, • par tic u- 
larmente quel dllppia, che tàgliaVe^ e cuciva e’ 
suo’ panni, faceva fornimenti da cavagli e mille 



Digitized by Google 



4o * CAPRÌCCI DEL BOTTAIO 

al|re cose ; ma all’altra (i rispondo io, che e’ non 
è còsa piu facile in questo mondo, die lo studiai 
# ré e lo acquistare le scienze, * • 

. '■ G. Oh tu mi di’*una còsa; che io per me cre- 
deva il contrario. ' • 

A. Sta a udire; che, io te la provo. Ciasche-. 
duna cosa, ai ul alta da la sua-propria natura, senza 
•durar fatica; a cautela la sua perfezipne, e la per- 
fezione è la cognizione della yerità ( adunque 
«omo' nell 'acquistarla non (tarerà fatica alcuna; 
di questa conclusione, èssendo vare le proposi- 
zióni, so io xhe tu nqp .hai dubbio nessuno; ma 
pefchè tu potresti dubitare di Apro, io te lo vo’ 
provare, e prima la maggiore. Dimmi, uh’ poco, 
credi ’lu chela terra duri fatica alcuna ad andare 
al «entro?. . .. . 

G. Non già., io. • - 

' A. E che il fuoco duri fatica a salire alla sua . 
sfera - 

*. G. Manco. ^ * ' 

A- E che le piante medesimamente durino fa» 
fica a nutrirsi n aujjumentarsi e produrre, i semi ; 
e gli animali a sentire e a generare simili a loro? 

G: ita, che io veggo fflie ciascuno fa. queste 
opera zioirif, sé egli, non è impedito. 

A. Aduhtmq tu sai che nessuna cosa dura fa-' 
tjca' ad acf^ustSte la sua perfezione, perchè la 
terra è solamente perfètta quando ella, è nel cen- 
tro; ed il’fàoco quando egli è nella sua sfera, 
dov® egli, non ha alcuna contrarietà: e ie piante 
quando ell$ son pervenute' a j loro termini. eS 
hanno prodotti i semi loro, e gli animali quando 
generano de simili .a loro, per mantenersi alman- 
. co nellot specie, non potendo' ne gli stessiindivi- 
dui; perchè così facendo, si assomigliàno il più 
che possono al motore primo, Késterebbemi ora 
solamente a provarti, che il fine è la perfezione 
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dell’ nomo sia lo intendere 5 ma io so che il de- 
siderip’ del sapere^ il quale tu vedi esser natu- 
ralmente in ciascuno uomo, te ne fa certa. 

G. Oh io* non vorrei esser rnorlo ieri per co- 
sa del mondo, che. tu mi hai aperto gli occhi 
di maniera che io veggo quello ora che io non 
ho mai più veduto in sessantanni o piu. 

A. loti vo’ 4 ire più là: e’ sarebbe molto più 
facilea .Giusto lo studiare e lo' intendere una x>pe-‘ 
la di Aristotile, che non gli è a fare un bigonciuo<- 
lo o un paj* di. zoccoli da frati. 

.G. Oh tu mi di’ una cosa molto grande. 

A., lo dico quello che è, e odine h ragione: 
dimmi un' poco, che piacere hai tu nel .fate zoc- 
coli o botti* o cose simili? 

G.*Ho piacere, che io mi veggo guadagnare, 
per poter provvedete a quei bisogni che nasco- 
tìo ogni gioitio. *• " f ( , 

A. Lasc iamo andare il guadagno, che e’ si può 
cavare anche de gli studi : che altro piacer v’hai tu? 

■ Nessuno certamente. • 

* *n • . . , < , • 

A. ts manco 10; anzi ho urta passione.' estrema,' 
-conosceifdomi, com’.io t’ ho detto, e teggendohfi 
occupata in opere qoSì vili.', •. m .• ' *. • » 

, G. Oh da die viene, essendo così, tom.’ io veg- 
go che egli è, phe tanti pochi uomini si danno 
a gR stùdi', e massime di quegli che potrebbdno 
e che non manca loro il modo? ’• • > 

A. Da da mala educazione e mal governo de’pa- 
drj, e dal. mal indilo 'del*viv$i'e che è venuto nel 
mondo; ed anche dallo sbigottire che bene spesso 
fanno qqegli che ^on tenuti dotti, còioro che 
.votrebbou diventare} mostrando che lo studiare 
.•sia la più diffidi cosa che possa' fare un uopno. ' 

G. Tu di’ il ve_ro sì, che io mi abbattuto- 
molte \ 4 >lte a. udirlo dir loro; e’ fanno anche egli- 
no come i medici , che mettoji sempre tutte le 
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infirmità *le’ loro ammalati gravi e. pericolose, per 
mostrar poi-, se e’ guariscono, di aver fatto qual' 
che gran cosa. • ' ' . 

A. Eh, Giusto, volesse Dio ché^cotesta cagion 
sola lo fàc'essi far loro, ma e’ ‘sono mossi da un 
altro molto peggioV* principio. . ‘ 

„ G. l 1 ^ quale è? dibimelo un poco*. 

A. E’ bisogna più tempo , che già $ alto il 
•giórno - ; domattina,' se tu vorrai ragionare 'Come 
Stamani, io ti dirò questa e dell 1 altre cose. 

■ G. ,8ì bene; anzi te ne .prego.' 

A. Be’, vedi, io tj -aspetto che tu mi .chia'mi : 
io npù vo*più destarti, che tu abbi. ad. averlo < 
per malq couje stamani. * 

G. E cosìf?rò. : ’ * • ■ 

, * • • 

RAGIONAMENTO IV. 

* * Gì. Oh io ho detmitò male* stanotte; che do* 
min vorrà e’dire? Io nou mi sento però male 
alcuno! direbbe un altro,, quéste son di quelle 
cose, che ,iif reca seco qupsto orale ■ tadto bramato’ 
dèlia. vecchiezza,- dormir. male e vegliar peggio; 
ma egli sàrS fo^se jtìù tosto, che io sono stato 
in questa fantàsia«di tornar a ragionare con l’ v A- 
njnia mia ? conia quale jioayuJ;o*tanlQ piacere, in 
tre* volte' che noi abbiamo parlalo insieme*, *che 
mi pare ognóra miiranui' di filare questo giuoco, 
se io non ho però sognato, chp ne sto mezzo .mezzo 
indubbio; perché. io, nò» ho sentito,, che. mai 
no avvenute sìmili pose' a nessuno altr$, e se, bene 
e» pare, che Davitte ‘rie’ suoi Salmi par^i alcuni 
vòlta con’léi,' come è nèllo intròiba della messa,, 
dove egli, la domandi per qual’ cagione, ella, è sì 
mapincoitosa,^e così lo* conturba ; ,io non ho sa- 
puto*trovalr però mài, che, ella gli rippdtìdesse, 
copie falla mia, a cqé; sì che il mio potrebbe -assai 
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i bene essere stato un sognò,- benché io. noi posso 
r credere, perchè io so di molte cose che io non 
sapeva prima; ma ora,- che io so certo chè io. non. 
l dormo e 'non sogno; io vo’ vedere, se ella viiòle 
l ragionai - mèco, Come .Tal tre volte, echiamarla, 
com’«lla*mj disse ier mattina, die iodacessi: A- 
.Dima, o anima mia, . # , . 

A. Giusto, - che vuoi ? *.» 

i G: Vedi, che egh è pur vero, e .npn sogno . 
Vorrei, cheppì favellassimo n* poco insieme, co- 
me noi sogliamo, e che »u # mi fornissi quello, che, 
i lu cominciasti a dirmi ier mattina : ma, vedi, io 
I noy voglio che tu escV più di me, cumè tu hai 
fatto queste altre due .mattine, e non mi, curo 
più di* venerili, che io C 9 nosco àver portato un 
gran pericolo,, e sono statq certamente un gran 
pazzo a mettermi a un fischio simile, dovere* 
va la vita.'. • _ » V . • 

I A. E che pericolo è' stato qqestp? 
i G\ Secondo che» tu di’, tu aresti una gran vo- 
l’. glia che io avessi studiato; che* so ip adunque, 

I se" quandò’tu se’- un tratto fuorvi me, e’ d vèr 
ni^se voglia di non tornare più in me,, mft d’ eu- 
I trare nel corpo d’ iAio di questi studia'nti, -ed io 
i mi - rimanessi senz’ aniipa, e se* non morto, alme- * 

I no CQiiie un di’ qu?sti*aniinalacci, 

I A. .Non dubitar, *Grusto, che 4-Q non porti qye- 

i sto pericolo; ’clie se tu tj vicordi bene, io ti dissi', 

I che i'non ini separava da te tutta :,ina solamente . 
i con la - mia -parte divina, che è quella che, esondo 
I immortale', può sola stare senza te. 

I . ■ G. Star bene*; e 'perchè ella può sfare sènza 
me,- i\e ho io paura, che io noa vorrei rimanere < 
un* tratto come una Jaesti#, ‘dico, eveder^unal 
’tro co’l mi(b cervello e co M suo, che .rivendesse 
poi me e eli .itftri, •ogni di diecp vòlte. . • • 

A. Con tuttoché io •po'ssa stare" senza le, il che 
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sarà dopo quella sepafazione che le morte .farà 

* eli uqì^ ubò è però, che per inaino al di del giu* 
dfcio iòyossà informar giammai ajtro corpo ché te. 

’Ql E. per quàì cagicfnp? ‘ * • ' * ‘ . < 

. .• A, Per quella abitqdinp, jche io ho àd informare 
le, e non altri* » '* •#* *', 

G. E*clie {fisa è «uesta abitudine. che tu di’? . 

A* Una Certa, cq^ivenien^a èd inclinazione, 
ih’ io. ho di.operare in. te, pfer cominciare a gu- 
stare la mia perfezione, l^quale non mi fu data 
dà Dio nella creazion mia, come a gli angeli; cha 
se io 1’. a vessi, non atei bisogno di te:, e questa* 
è quella cosa sola" clie mi f fa differente da'L’aJjre 

• anime. Imperò che non essendo noi differenti di 
Specie, come noi siamo da .quelle Aèglf a Uri ani- 
mali; per esser noi rpgiopevoli, e . quelle no, nè 

• potendo ancora es$er£'differenti dì numero, per 

non esser noi materiali, nè seguirAbe che noi 
fossimo tulle una medesima . cosa; e questa con- 
siderazione copdusse.già mojki grandi uomini in 
grandissimi^ errori* Ma • 1! una di noi e differente 
da l’ altre, per quella ^abituo ine e pér ^qhèl rispet- 
to, dfenlla ha solamente cql corpo Biro*, e non con 
gli altri. • ••..* .* - ' •* - * 7 

G 4 lo'ti/lirt) il* vero: |ol non iotàatfq. troppo 
ben questa co§a. . • * *. 

AJ Non te ne jnaravìglidref che il Vostro Sco- 
to, qdello sai, che* chiamano il Dottore* sottile, 
• èhè gii paVse^.ìutqpdctla*- m#Uo meglió che gli 
ajtri, •ponendogli nomezEccheita'^ nome in tulio 
nqòvo e strana a gli orecchi- barbari j noù che 
a’ latini, pòn la intese^ ant&’ egli fierfellqmentei 
* G. 'Lasciala adunque .andare^ perché io/ non 
■vorrei f che entrando* jp questi ghiribizzi , _ egli 
' avvenisse ? irle come à lui , ofie /volèfcdo aggira- 
. re “(1 cervello* a altri; l’aggirò di lanierà a se, 
, che e’ fu sottertalo vivo ;ta qual cosà Interverrei)- 
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* '# •' # N * ** # 

be forse ancora. a me, se jo fussi trovato un trat- 
to senza te,* sì che statti pure, come' tu 'suoli, 
meco, che io non vo’ portar più questo pericolo, 
e non mi curo più di vederti. ... 

A, Orsù, io ti veggo avere tanta paura di qùe- * 
sta 'nostra separazione, che gli è oramai beno 
ch’io te ne liberi. Sappi, che ancora ch’io t’àbtfia 
dimostro di uscirmi di te, io non 1’ ho mai fajto, 
nè manco Io posso fare, Se non mediante là mor- 
te: e questo è, perchè io ‘sono tua forma, e non. 
sono in tè, com’ un nocchiero in una nave, co- 
me già si credette per. molti. . 

G. Oh questi sarà 1’ altra. Oh io t’ ho pur ve-* 
duta ! •• m • > 

•A. E questo ti è parso. . *- 

G. Come parso ? vor^ini tu dare ad inten- 
dere, che quando io- veggo una cosa, che mi paia ? 
A. Iò ti dico, che ti è parso. 

G. Ed ir\ che modo?*, ‘ , 

A. Dirottelo ; io mossi di quei fantasmi e dì 
quelle immagini che tu hai nella fantasia, è rap- 
presentagli a la tua*virtù fantastica, in quej mo- 
do che io fo a punto quando tu sogni: e cesi 
ti è parso vedermi. 

G. Oh puduiiìiu ingannare a questo modo? 

A. Posso;' e in questo modo gli spiriti ••in- 
gannan gli uòmini bene spesso; e però le loro 
apparizioni si chiamano fantastiche. ■ 

G, Oh gli spiriti son eglino però jdav vero ?, 

A. Oh dubitine tu? '* 

G. lo non so-: io ho sentito dire a molti va- 
lenti uomini, che elle son cose finte, e cose qhe 
paiono solamente a certi semplici,' e ch’elle na- 
scono qualche volta da umori maninconigi, che 
fanno fare a chi ne sente di stravaganti cose. 

A. Cotesti debbono essere di quei valenti, che 
hanno fermò, l’ intelletto nel creder sapere tigni 
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<;osa; e’ mostranti’ aver poco letto le istorie o gli 
evangeli, o di creder poco loro, cWè peggio, lo 
ti dico’, che gli spiriti sono,* e fanno, oltre ; a questo, 
• parere, a cly crede loro, diventare talvolta uu’al- 
ira cosa : non hai tu inai intesp di queste^ che 
vanno stregando, ghe par. loro diventar gatte? 

*G. Oli sono' anche vere queste streghe ? 

Dm volesse, chèelle non lussili vere: che 
lè permette per I pèccati nostri:' leggi uii poco 
.quel che scrive il conte «Iella Mirandola d’una che 
egli’ n’ebbe nelle mani. Ma dimmi un poco: i 
canonisti arcbbo'nveglin provvisto , se elle non 
•fussin vere? che hanno fatto unà legge partico- 
lare de’ frigidi, ed- àpi ma li a ti? 

G. Certamente cotesto è un. grande argomen- 
to, ma lasciamo- andare^ tu ‘mi hai levato un trat- 
tq un gran pefco dal cuòre, dicendomi, che non 
puoi uscirti di 'me., Ora t«)rrtiamo a’ ragiohamen- 
. ti di ier mattina : dimmi un "poco djmde viene, 
che .questi dotti sconfortano cosi gli .altri dallo 
studiàYe, mostrando loro, che si duri maggior fa* 
tica qjie a portar ibsasso de la Vernia ( come si di- 
C|6- per provèrbio)? 

A. Tu sai, Giusto, die la minor parte degli 
uomini sono i burnii ; ma se questo avviene o 
dada infermità delia cèrne, o dalia 'mala consue- 
’tudine, o dalla poca religione,' non voglio io' già 
disputare ora. ' , 

G- Tu di’ il vero, che sono molti più i rei, 
che non sonò i buoni*,'' e vanno ancor crescendo 
tantq, che io per me dubito, che noi noji siam 
presso a fmimpudo; ora non vedi tu quanto noi 
siam peggiorati da cinquantanni in qua? -f- Poni 
un po’ piente a’fauciulletti di dieci anni, come 
sono senza reverenza, senza vergogna, audaci, 
disonesti, e rivénder^bbqno un ubino di cinquan- 
ta.s'Gimèj io mi ricordo, che a ihio tempo noi .pas- 
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Sa vaino i venti anni, innanzi che noi conoscessi- 
mo, che cosa Tusse Venere o Bacco ; e oggi, su- 
bito che uno nasce, 1’ una se gli dà per balia, e 
r altro per pedagògo. 

M. Mercè della mala educaziótae e' della po- 
ca prudenza dg’ lóro padri, che parendo loro 
una bella cosa, che un pattino dica qualche pa- 
rola disonesta, o assapori bene il vino, non si ac- 
corgono del futuro male, che si procacciano, in- • 
segnando loro si latte cose: ma lascia pure fare, 
che ne fanno fàr loro bene spesso la penitenza 
poi quando e’ son grandi! ‘Ma torriiarpo al ragio- 
namelo nostro. Tu hai a sapere , che cosi come * • 
la bontà degli uomini ’( io non parlo solamente 
di quella, elite si ricerca a chi vuol viver come' 
cristiano, ma di quella che si conviene a l'uomo.) 
nasce da l’amore, il quale partorisce desiderio 
e letizia dell’altrui bene.... . • 

G. ( Oli come di’tu.il vero; e certamente- se gli 
uomini a ma ssi ut) I’ un 1 altro, è’ non ci sarebbe ‘ 
bisogno di legge alcuna ; perchè e’ non si fareb- 
be omicidii, non lurti, non qsure, uoh la*troifipii, 
e finalmente si viverebbe in ufia quiete siinife a 
quella, che io intendo che si trovava uei mondo 
nella età dell’oro. ) * # . 

A. Così ancora la malignità nasce da un cen- 
trano dello amore, il quale genera invidia, e tri- - 
stizia del ben d’’altrui; e per questo^ se tu’ Con : 
sideri bene,' td vedrai, che lutti gli uomini mali- 
gni sono -invidiosi. • 

G. Ei non sotto invidiosi solamente i maligni^ 
ma anche i dappochi. , 

A. Perchè la , dappocaggine è ancora ella • 
una impéVfezioiie dell’ uonfo ; e non essendo rego- 
lata da una buòna mente, prudute infiniti cattivi* 
elfelli : conciossia che non polendo i dappochi 
procacciarsi quellc ricchezze, o quegli onori, ihe 
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vgnrebbono, mediante la sufficienza e virtù loro, 
cercano di ‘procacciategli con mille modi ingiu- 
sti, e non leciti, ptìrchè si credino poterlo fare 
certamente* non si curando della rovina degli 
altri: cosa tanto empia,’ che non che altro Web- 
borriscon le fiere; lé quali, quando vogliono pur 
. far male l’ una à 1’ altea, lo fanno palesemente, 
e con le forze sole : dove gli uomini, mostrando- 

• si amici, maliziosamente, con mille fraudi, ogni 
giotno ingannan l’un l’altro. 

. G. Oh come parli tu saviamente, Anima mia,' 
.e come di’. tu il vero’! E chi vuol veder questa 
• • • cosa'hene, 'venga* fra noi artefici, e ‘conoscerà ma- 
nifestamente, che tutti i maligni e dappochi so- 
*no i àvidi osi. 

. A. E tosi avviene ancora. fra i litterati, dove 
cosi i dappochi come quelli di mala natura non 
•fanno altro che storre gli uomini .da gli studia; i 
dappochi per essere stimati, il che non avverreb- 
be loro, se la loro dappocaggine fusse conosciu- 
ta, ricoprendola co) biasimare solo senza fare 
; myia;^e i maligni, perchè altri non goda quel 
bene e quell’ onore, *che 'pare aver a loro. 

. G.' E che modo tengono ? 

Dicono, cRe non si può trovare al mondo 
cpsa più difficile di questa, con tutto che* come 

• io ti dissi l’ altro giorno, per 'essere ella più con- 
veniente alla natura dell’uomo che alcuna altra 
cosa, ella' è senza dubbio la più* facile. 

G. lu*buona fé, in buona fé, che io comincio 
ad aprire gli òcchi, e avvedermi di quello che pri 
ma io noir pensava. > 

A. Tu hai da sapere, che cosi come le lettere, 
quando elle trovano un uomo savio e buono, lo 

• fanno più savio e migliore, cosi ancora, quando 
elle trovano un pazzo e cattivo, elle lo fanno 
più pazzo e peggiore. Non vedi, tu, che ci sono 
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stati Ài que* litterati, che non tenendo conto al- 
cuno, non vo’ dire dell onore di Dio che si do- • 
vérebbe stimare sopra ogni al 1 ™ cosa 5 ma (,e l *Pr‘* . 
ro 6 dr quello del mondo, hanno, per . parere sac- 
centi» scritto mille opere in danno ed offesa de- 
gli altri uomini? Io non vo’ parlare di quelle che 
portano il segno in fronte di quel che elle sono: 
come fa la Cortigratìà,Ve il Dialogo dell’ usura, 
ancora che 1’ una .fosse sufficiente. a corrompere 
l’onesta di Lucrezia Romana, e l’altra la libe- 
ralità d’ Alessandro Magnò*; quelle, dico, 

éhe Sotto ombra di bene, ‘itaegnanO: ogni scellera, *. 
tezza che si possa pensare; come il libro delle, 
tre castità', .e 'la soluzione de’ miracoli, e molte 
altro, che sarebbe mercè levarla del- mondo. 

G. Oh come di’ tu il vero; e’ doverebbe a chi' 
tocca avvertire, che ei non si mandasse' ogni co- 

s» ^lta*6tànipa. Vt»v **-. : V . 

±4. Chi ti può fare più chiaro .di questo, chè 
la sperienza ? la (piale, se tu avvertirai diligen- 
temente, ti mostrerà, che tutti i litterati che sfa* 
no di natura. buoni, ’ccrcaudò.di comunicare quei 
beni che ha dato loro Iddio, conforteranno cia- 
scuno, in quel modo clic ricercherà lo stato e ’l 
«ètere di colui, à darsi a 1^. virtù; e se vedranno 
un le^Raiuolo, lo inanimiranno almanco a le co-, 
se di matematica, se non .ad altro; come ha fatto 
a i nostri giorni quella immagine di Dio, maestro» 
Giuliano del Carmina ( che cosi lo vo’ chiamar**, 
poi che cosi volentieri, a similitudine di quello, co- 
munica i berti suoi), al .Camerino, legnaiuolo, . che 
1’ ha fatto di maniera esperto in .quella facoltà^/ 
che egli non è forse secondo a quale si voglia- al - 
tro, che con la latina e con la £reca lingua ( delle’ 
quali égli non ha cognizione alcuna ) si sia in si- 
mili stìulii affaticato; e cosi conforteranno uno 
speziale a studiare - tù^dititVa;* Q,Via&bedtmo ’p-, 
Gelli— 17 BotiaiS fa$c.*òQ. * v 4 
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nalmenté a cercare di imparare quelle cose, che 
penseranno dovergli essere in qualche parte uti- 
li ed onorevoli. • . . 

G. Tu di’ il vero certamente. Perchè ei mi ri- 
corda che Matteo Palmieri, di _cln ti parlai ieri, 
non faceva mai altro} .che confortare ciaschedu- 
no, e fusse in qualunque grado si volesse, che si 
desse a. le virtù: usando dire, che egli era quella 
•differenza da uno uomo, die sa qualcosa, a uno 
che ‘sappia nulla, che è da un dipinto a uno 
vero • e messer Marcello slmilmente, che era qui 
.mio vicino, ed uomo non^olameht^buono, .ma 
' la stessa 'bontà, aif ogni.piccol fanciullo , che é- 

• v\\ avesse domandato di qualcosa*, avrebbe ri- 
sposto lutto quello.., ichp egli sapeVa sopra di ciò, 
*anto eia desiderosa di comunicare la virtù sua: 
allegando' bene spesso quel detto di J latone : 
che f uomo" era .nato per giovare all altro uomo. 

’Ji 'Che bisogna più? non vedemmo noi pur 
iefi augi santissimo e dottissimo Vecchio;, messer 
Francesco Verino , filosofo <Ji maniera eccellen- 

• tissiino, che nessuno altro gli; pose piedi innanzi 
*'Sdl 5 .etìJsua: ;che lèggendo, Oldsofiay* reggendo 

talvòlta venire a udirlo il capitan? Pepe, d .qua- 
le' don intendeva .la lingua latina , subito edmim 
- ciava ji leggere in volgare v perche e potile. in- 
tender aneti’ egli ; e dipoi poco ‘innanzi, , eh egli 

* si morisse per dimostrare la inestimabile bontà 
sua , leggendo pubblicamele -nello studio fioren- 

. .tino il duodecimo libro della divina fijosoha di 
Aristotile, volse esporlo in volgare, acciocché 
ogni qualità d’ uomo lo potesse intendere; alter- 

* .piando insieme coti Paolo apostolo, di esseré cosi 

debitore agl’ indotti-, come a i dotti-?. _ 

— 1 ■ J.. _ Ita a fvimni • mi- i*f\m 
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A. Oli percìiè no? non è la lingua volgare co- 
sì ben atta a manifestar i concetti suoi come là 
latina, e l’ altre, che son tenute belle e buone ? 

G. Io non ho, come fu sai; molta cognizione, eli 
queste cose, e non ti so rispondere; ma io in- 
tendo dire a questi dotti moderni; che Ìiou/V. ' 

A. (jiusto , ^quésta è una dì quelle cose, che 
la fa dir loro 1 invidia ; ma ei non ci. andrà mol- 
lò tempo, mercè .del nostro illustrissimo' duca , 
che seguitando di esaltarla, com’egli ha inco* 
minciàto.j. vj saranno levati que$Li vetri gialli da-- 
gli occhi, che vi fanno vedere ogni cosa giallo. 
Ancora ch’ égli è un gran, pezz;o., che gli uoiiti- 
ni se gii Sarebbonò levati, s’* egli avessin. consi- 
derato pur gli scritti di fra Gjrolamo da Ferrara , 
il “quale scrisse in questa nostra lingua le più al- 
le. 6 più dilìicil cose di tilosolìa , non manco fa- 
cilmente e perfettamente che qualsivoglia scrit- 
tói*^ 'latino, : • -* . v. -, .* * 

G. Oh cotesto fra Girolamo non fu però Fio- 
rénrtirio- f . . ?-* ^ •. v ... . 

A. Egli è il tero : ma pon mente quanto gli 
giovasse il venire aci abitare in Firenze ( io par-, 
lo quanto alla lingua ), che fu tanto, che ogni 
uonjo^può conoscere la differenza eh’ è fra-Ie' cò- 
se eli egli scrisse , quando ei venne" a staVci da 
prima, a quelle che egli scrisse dipoi ultima- 
mente. ■ • • - 

G. Io non so : io per me ho sempre inteso, 
che chi non sa gramatica non può esser valente.- 

A. Sì: nè anche notaio; e nientedimanco la 
loro è la grammatica di Fec coribus, che finiva so- 
lamente le parole in lettere j consonanti. Ma la- 
sciamo ire le burle": ia grammatica , q, per meglio 
dire il latino., è una linguale le lingue non sonò 
quelle , che faccino gli uomini dotti , ma i con* 
cgtli e le ;scieuze : peichè altriménti ne segui-* - 
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relibe , che quello ebreo , che fa oggi 1’ orafo al 
canto de’ Pecori , che sa otto o dieci lingue, 
fosse il più dotto uomo di Firenze; ma che piu : 
.lo stornello , che fu donato a pipa Leone » sa- 
rebbe statp più dotto che questi che hanno la 
lingua latina solamente, poiché ei sapeva dire 
buon di , e molte altre -cose in vulgare, in greco 

C in latino. . . ir 

G ‘Ah sì? tu vuoi la baia cotesto stornello 

non intendeva cosa che si dicesse, ma diceva co- 
sì , perché gli era stato insegnato. . 

A. Tu fai buono adunque il detto mio, cnp 
sono le cose, e non, le lingue, che fanno gli 
uomini dotti;, e se ben elle si significano con le 
parole, chi intèndesse solamente le parole , non 
•sarebbe mài péro da nulla. Dimmi un pòco : se 
mi è. detto questa proposizione di Aristotile : 

. «ogni cosa,- ed ogni a;te , ed o<^i disciplina de- 
sidera il bene, » in volgare, ed io 1 intendo ;* che 
bisogna clic ella mi sia detta in greco, o in latina 

G. Io non W. Ei dicati cosi. 

A. Dichino.a Icir modo , che la venta è que- 
• stat io ti vo’ dire ancor più là: che non .basta 
lo intendimento delle cose a fare un uomo va- 
lente, che bisogna ancora il giudizio. 

G. Questo credo io bene , che io ho veduto 
a’ mìei dì , di molti litterati pazzi, e che non 
sono valuti due man di noccioli, ^pure hanno 
Studiato assai. Anzi nii ricorda mica gli altri 
di un certo M. Michele Marnilo , il quale fu un 

* • di quei Greoi , che si' fuggiron di qua per la per- 

dita di Costantinopoli , che^ra dottissimo, secon- 
do che si diceva, - e nienledimanco era un certo 

• uomo a casaccio e fantastico , onde gli fu un di 
, detto da un cerio Bino de’ Corrieri , che pra- 
ticava ..seco , questo bel tratto : M. Michele, co- 
storo dicono-,, che vòj siate 'un gran savio in gra- 
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màlica e in greco; e' potrebbe «ser verò, che # 
io non me n’ intendo; ma in volgare, a me pa- • 

rete - voi un gran pazzo, 

A Vedi tu, che tu cominci a vedere a poco 
a poco lume? Io ti dico-, che e’dicon così Sofà- • 

' mente per insidia; e vuólo tu vedere . ora enee 
veeeono che le lettere latine si sono un po pur 

divulgate, eh’ elle non solevano, essi -comincia' • 

no a dire, che chi non sa greco, non sa cosà 
alcuna, come se lo spirito di Aristotile e di I la- 
ttine (come dissi? quel cortigian da bene) lussa 
rinchiuso nell’ alfabeto greco come m un ampoU . 
la, e che l’uomo imparandolo, se lo beesse in 
un tratto come si fa uno sciloppo. • 

‘ G. In -veri là che tu di’ il vero; e lo dicono tutti. 

A. Oh che farànn’. eglino, di quia quindici o 
.venti anni,' che la lingua greca saia aneli, ella • . 
tjuasi comune; a tanti si vede oggi darvi opera . . 

E^sarànno forzati a ricorrere a un’altra, e dire, . 
verbigrazia, che chi non sa ebreo ,. non .sa nulla ;. 
e così di lingua in lingua , saranno finalmente 
costretti peneuire alla Biseaiua, dove non si 
, potrà poi andare "più là. ■ 

• • Q' rcscljè? , ><* 

A . Perchè ella è upa lingua; che non s impa- 
ra , e non la parla mai j se non chi nasce in quei ^ 
paesi ; ma io ti so dire , che e’ bisognerà fare a • . 

tro a questi simili, sV vorranno esser tenuti ci- 
ti che gli uomini cominciano a. fare ancor eg i- ; 
no come i fanciulli ^ che non hanno piu paura 

delle befanéf - di cenci. *.•**’ 

G. E che vuoi tu dire di questo? . • 

A. Vo 5 dire, che comiucia oggi a non servir. 

! più il dire : egli è' Stato a studiò , o e da opera . 

alle lettere, che gli- uomini se. ne fanno beffe > 

| Susino che non veggono qualche esperienza di 
quel tale. . ■ < V • . . .’ 
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• G. lo intendo bene da cerl.i giovani che si c, 
cbminciato uon so che Accademia; solamente 
pèrche gli uomini , sperimentandosi in quella, 
dieno qualche saggio di loto. * 

A E tu vedi bene , come questi oosi tutti Ja 
disfavoriscono; e che dappoi |cbe eVavvedono^hq. 
qualche uno , che n’ era fatto pochissima si mia, 
si portava cosi bene come uno., di questi tadtn 
stimati, e’non se pe è voluto esperi menUVe pii* 
nessuno; anzi vanno dicendo, che ella e cosa che 
toglie di'ripuiazione a le buone lettere, e che fa 
che gli uomini studiano' solamente ppr-appargn- 
za, c npn voglion dire-come disse il Pulci, elic il 
migliaccio era caldo, e cosi dico, che ella ci fa- 
rà finalmente vedere come disse il Burchiello: 

,#4 f •*/ -, * ’i # 

» che diabolo hanno in corpo questi brucclil , 
*». Che sempre mangimi foglie , e cacon seta ? 

f , « * • # )•* » • • * * ,u 




bravo, ed oghiurio aveva paura ( di lui; e Oggi non 
; fa’ cosi, e non si ti uova più' nessuno, che abbia 
Vàura de’ ma' visi;' anzi non c’ è cosi piccol fan- 
ciullo , che, se gli lusse fatto dispiacere, non - 
.vessi animo di dar d’ un coltello a qualsivoglia 
. soldato ; ed essene veduto piu d-’ una esempio. 

V A. Tu Phai propriamente 'detto , Giusto; e 
se non possono questi , dico, che non danno to- 
nalmente* ópera'a gir studi , sopravanzare questi, 
che si tengoiio. cosi dòtti, almanco e gli scuopro- 
’. no, e lamio, che e’ non possono imboccare piu 
gli uomini co’ cucchiai voli , come lu già detto a 
uno di loro , e come egli hanno pptuto lare .e fat- 
to insino a ora:, che. in verità egli era pur un» 
bella. epsa per loro, che quando éi dicevano, 

4 * * • • ^ »•’ • 4 * * * • * • 
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ella sta cosi, ogn’uno se ne .stesse a lor detto, 
come facevano i discepoli di Pitagora; ma oggi 
bisogna che e’mostrino e per che, e per. come, °se 
e vogliono che e’sia loro creduto-, ma lascia pur f? • 
re : io ti dico , che lo aprir degli occhi , che ha' 
tatto agli uomini questa Accademia, è per essere 
la tiriaca loro, . 

G. E credi tu in falli; che questi, che. io' in- 
tendo , chela favoriscono, sieno per condurre 
perfettamente col tempo le scienze in questa no- 
stra lingua , come si. dice, che egli hanno vàglia? * 
Quanto all’essere sufficienti , li posso io‘ 
dire , che io ce ne conosco molli, che sarebbe-' 
no atti ; e credo , che ogni volta che vorranno , 
riuscirà loro il farli» bene, e di già se u.e vede 
non piccoli segni. Quanto a l’ esser la lingua al-'! 
ta a- licei eri e perfettamente', ti dico io bene ri- 
soluto, che la nostra lingua è attissima a espri-' 
rn.ere qual si voglia concetto, di filosofiamo astrolo- 
gia , o di qualunque altra scienza , e. così bene, 
come si sia la-latina , e forse anche la greca, 
della quale costoro menano si gran vanipo ; per- 
chè io mi ricordo già sentir dire, che M. Costan- 
.tino Lascari, quel Greco, di chi. quésti moderni 
tanno S1 grande stima ,* usò di dir nell’ orto de’ • 
R il celiai., a tavola, dov’erano -presenti molti gen- 
til nomini, che ne è* forse vivo ancora qualch’uno ; 
che non conosceva if Boccaccio inferiore ad alcu- 
no loro scrittore greco , quanto a la facondia ed ' 
at modo del dirg; e che stimava il suo Cento nu> 
vplle , quanto, cento 1 decloro poeti. • V i 

’ * Girne , che mi di’ tu? lo non vorrei però t * 

clie tu mi conducessi a creder qualcosa che di- v 
ceiidola poi , io facessi far beffe di me a le geii? ' 

, ; lo se B l ° pure,’ che e’d è di molti uomini dab- 
bene, chela biasimano questa nostra lingua. 

4.B .CIÙ SOU i|uesli? , 1 ■ 
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G. Picca del Trissino per uno. tanto 

i i • dove eli. 

bella, eh ei ce la v Rofccacci© , 

fare faalfa're. » '«** 
• 6 t a ifc^' NroTéuo, » % 

è'biasimata tanlo. ^ 11 ! la* onora. 

• tw "che fa die a uno di .,«»* « S£ 
’S!- dicono poi cosfu chela biasimano. , • 

r*°J % 

>,* 2 t£££ ; 

ji ’’ 

^ t. DiS'' e “r| W#ÉÌ^ÌI 

. perchè elle con vaghon nulla,. co_ yfcp 
che per esser qWta km< Coricioss»- 

hTe»lP 5 r è veda" ndUnte volte per ogni uomo- 
che egh s nascerne una piu 

' della corruzione d una cosa , a vvieii$, 

bella, ed una miglior di. quell , o g che 

■ verbigraiia, nella geiieraruoue tic , 

• v uoi tu a, .che U&. , 

. la eonsoua.ua - eh stoica di tanti, uri , 

* e simile a unmimoun», - ^ falconetti? • 
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la finestra della quale uscissi fiamma, che sii; 
ojie collii, cilene domanda ; ed oltre ili questo 
non rispónde a questo assai ilTrissioo, avendo 
fatto il libro della Poetica, dove e’dimostra qua*n- 
to maravigliosa arte si Ritrovi ne’ nostri versi?- 
G. A me par ch^ tu dica il veró , ma guarda' 
che l’amore non te n’inganni, comee’fa la mag* 
gior parte degli uomini f nelle cosé Ibi* proprie,- 
^. .lo.’non ti niego che I 1 timore non possa 
fare assai. Ma dimmi: donde potfebbe mai ve- 
nir. che ella è oggi tanto apprezzata per ogni 
corte, tal che pare, che ciascuno s’ ingegni di 
scrivere in quella.il meglio, e ’l più che "pub , 
se non dalla . stessa bontà , e maravigliosa bellez-* 
za sua ? . ’ ; • * • 

G. Credo certo come tu di’; ma quel meglrp , 
che tu di’, cornee fatto? 

A. Ne’ versi, per molti assai .ragionevolmen- 
te , ma nella prosa per pochissimi, e meno as- 
sai che nel verso. ’ , 

G. fi questo mi fai tu ben maravigliare io 
mi sarei creduto , che gli uomini facessin me- 
glio quel che fanno più spesso^, clf è il parlare 
in prosale non in versi; ma quale è la cagione 
dì questo ? , . * 

A. Dirottela, e notala. bene. La bellezza, e 
la grazia della lingua non procede solamente dal- 
le parole., ma dal modo di tesserle e ordinatile 
insieme; e chi vuol vedere , come in uno spec- 
chio , quel che può questa seconda parte “ben 
usata, conferisca gli scritti de’ Fiorentini con gli 
scritti degli altri, che non stm Toscani , e sen- 
tirà^ (se egli ha orecchie però ) la dolcezza, ché 
taoiversalmehte è nelle clausule di questi , e la 
durezza di quegli altri. E questo ordine, e que- 
sta facilità, non si può così osservare nè man- 
tenere Yie’ yersi , rispetto alle misure, al suono 
Celli. — Il Bollalo* fase- 106. 4 *- * 
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e a le rime: e però pare che gli nomini , con- 
venendo insieme a certe leggi particolari , si pos- 
sili più egualmente riscontrare nel modo elei com- 
porre; e cosi far meglio i versi, .che le prose. 

G. Di questo non saprei dare giudizio , se ben 
ho letto Dante;, ma io dico*ben, che io ho co- 
nosciuto subito alla pronunzia uno, se egli è Fio- 
rentino, o no , e’ sforzisi di parlar bene quanto 
e’ Sa. 

A. Qpesto non ha dubbio. , E. sia certo di que- 
sto ancora, che se tu avvertirai bene, tu cono- 
scerai , s’ uno è nato, o allevato in Firenze, o 
nel contado'; perchè questi comunemente riten- 
gono ancora un certo che di rozzo nel pronun- 
ziare, e non posson lasciarlo senza qualche dif- 
ficoltà. . • • , 

G. Oh. questo non cred’ io già che import» , 
perchè anco chi è del contado, si chiama , e 
parla fiorentino. . > 

^.-,Come; non importa? anzi v’ è una differen- 
za grande, so non vi si rimedia col buon usp. 

• G. Oh che me di’ tu? non fu il Boccaccio da 
Certaldo, ed è pur, de’ più famosi scrittori fmren- 
tini. 

A. Sì i suoi antichi, donde la casa si riserbo 
poi sempre il nome; ma non. già egli'; e se tu 
non mi credi , leggi quel libro, che fa de’Fiumi; 
dove parlando dell’ Elsa, dice, che ella è *a’ pie- 
di dei castello di Certaldo , patria già de’ suoi 
antichi innanzi che Firenze gli ricevesse per suoi 
cittadini. 

G. Adunque la lingua , di' che si fa oggi tan* 
lo conto , è* fiorentina propria ? 4 

A. E chi debbe dubitarne ?Noh lo praova.si 
bene Lodovico Martelli in qublla . risposta che 
lece al Trissino? E sappi, che chi non è nato, e 
allevato in Firenze , non la impara mai perfetta- 
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mente, e per questo avviene, die molti , dispera- 
ti del parlar , o -scriverla bene , si son gettati * 
a dirne male, ed a vituperarla; e credo certa-' 
mente, cbeegli avvenisse loro , come a un gran 
maestro de’ tempi nostri, ne’ casi di Dante. 

• G . Che fece ? • 

A. Direttelo. Volendo egli esser reputato depri- 
mi nella lingua, e credendosi giostrare al pari 
del nostro Petrarca , lo loda maravigliosamente , 
parendogli a un tempo medesimo lodare anche 
se stesso; ma accorgendosi dipoi (come «inge- 
gnoso* pure che egli è ) di non poter appressar- 
si a Dante in modo alcurft^, sospinto dall’invi- 
dia, il meglio che seppe ,s’ ingegna di biasi- 
■ raarlo. ' * , • - 

G. -}- Ma avvertisci, che - mi ricordo*, eh’ e’ lo bia- 
sima solamente nella lingua , la qual non areb- 
be nè egli né altri forse fatto, se gli avessi- 
no consideralo bene in che termine ella si tro- 
vava a. i tempi suoi , e che egli, cavandola del 
Tango, le dette molto più aiuto, che forse non 
fece poi il Petrarca conducendola a tanta petle- 
zione. -, * • .* ’ 

A. Cotesto sarebbe un bene, io dico , nelle 
scienze ancora, dicendo, che egli solamente, per 
volersi mostrare maestro di quelle , aveva fatto 
nn poema , ihe poteva simigliarsi veramente a 
un gran campo ripieno di molte erbaccie ; e mil- 
le altre*'cose ancora più. immodeste, e più sco- 
stumate, che mi maravigliò, quando e’fusse Cosi 
bene il vero , che per riverenza d’im tanto uo- 
mo > egli non se. le tacesse. • •. 

G. Oh se egli non fusse gran maestro, come 
tu di’ , e se dice cotesto di Dante , io direi be- 
ne , che fusse Un* presuntuoso. 

A. Dilla,pure arditamente: poiché e’parla co- 
si senza rispetto alcuno di Dante , a chi egli è 
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molto piò inferiore, che non sei ta a lai, sé 
'giù non si misura la perfezione umana col favo- 
re della foftuna, come usano, fare oggi molti. 
Ma., lascia fare : egli ha oggi in mapó .la penna 
tale, che dimostrando la grandezza e la bellez- 
za di questo poeta, scoprirà o la temerità, Q il 
pòco sapere, o l’jnvidia di costui. 

G. E’ farà .molto bene , che chi è invidioso 
non merita altro che essere scacciato, <? fuggi- 
to da ogni uno', comedi farebbe una fiera. 

A. .Tu parli come un filosofo, Giusto: che l’in- 
vidia è quella , la quale , più che altra cosa ? gua- 
sta il consorzio umano; e- tanto peggiori effetti 
produce qyanto ella a in uomini più ingegnosi 
e jrfiù valenti. Ma agli è di già alto il soler io 
vo’ che tu ti lievi., .e vadi alle tu? faceende^ed 
un’ altra -volta ragioneremo di questo più a pieno. 
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G. Juì quella la squilla di Santa Qroce, com’ella ' 
mi pare ? Sì ,’ ò. Oh égli è troppo innanzi* giorno 
a levarsi; -J-e’ sarà dunque bene raddormentarsi 
un poco, bene che il tempo che si dorme è come 
perduto, anzi è poco meno , che se 1’ uomo fus- 
se morto, e però sarà meglio Ieyarsi; ma c |, e 
farò io poi? egli' è tanto di qui a levata disole , 

• <he mj rincrescerà, ma. io potrei vedere se l’a- 
nima mia volesse parlai meco. Ancora 'che io. 
comincio a dubitare ; che se io seguito , ella noti 
mi facci impazzare , e non è da farse beffe , 
perchè, secondo me, tutti^uei che impazzano , 
impazzan nell’anima e nel corpo, è cnsì farà 
lorse questa mja a me , se io le credo così ogni 
'rosa. Ecco ella m’ha cominciato a dire, elle si 
può essere savio a dotto senza sap*ere lingua gre- 
ca o latina; che è una cosa. che s’ io la dicessi 
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fra questi .{lotti moderni, io sarei uccellato pro- 
prio come un gufo; io per me norf ho mai sen- 
tito dire, che e’ si possa èsser savio.in volgare, 
ma pazzo sì bene; e non n’ho mai veduto al- 
cuno, -che ne sia stato fatto stima grande, se’ 
non sa qualcosa in gramatica ; sicché icv*non le 
vb’ così credere; ma io potrei forse non I’ ave v 
re intesa bene,* e’ sarà dunque meglio vedere 
se .ella volesse ragionare alquanto meco , e potrèr 
dimandamela'. Anima mia, o Anima mia cara , 
vogliam noi favellar anco sta mane un poco in- 
sieme ? 

A. Di grazia, Giusto , che io rron ho, piacere 
alcuno maggiorai questo, perche mentre che io 
' mi sto raccolta in me medesima a parlare teco , 
io non vengo a stare occupata in qu*ei concetti 
vili c bassi ,-che tu hai la maggior parte del ‘tem- 
po ; nè manco t’ ho a' ministrare spiriti e forze 
in fare quei tuoi zoccoli , .e quei tuoi barigliou- 
cini. # * . ’ 

G. Io non mi iharaviglio punto di cotesto , 
che io lavoro ancora io mal volentieri ; anzi non 
fo cosa , che mi sia più grave , e se nonjRphe me • 
lo fa fare 'fa maledetta forza , io non darei mai 
colpo. «• . • ... 

A. E che vorresti tu? starti sempre, e viver' 
oziosamente ? ; ■ • . 

G. Nò, ma io consumerei il tempo ih qual- 
cosa che mi dilettasse; dove il lavorare mi è 
d’affanno e di fatica.* . ‘ *¥. 

A. Oh pensa quello che egli è a me, essendo, 
mollo più contro alla natura mia , che alla tua. 

G.Jo non so cotesto; io veggo che Iddio-, dap- 
poiché l’uomo ebbe peccato , volendo dargli par- 
te della penitenza, èosì .come egli aveva dato aj- 
•la donna il partorir con dolore., gli disse: Tu 
mangcrai il pane del sudore del volto' tuo ; dan- 
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dogli il lavorare per la più grave , $ pjù faticosa 

cosa che potesse dargli. 

A: Ah ah , vedi vedi-, che tu vieni a poco 
a poco nell’ opinione mia. Qh tu ti maraviglia* 
•vi, quando io ti diceva 1' altro giorno, eh’ egli 
era più .fatica a un uomo fare, un paio di. zoc- 
coli, che studiare mezzo Aristotile; ecco la ra- 
gione: tu l’hai cjetta da te a te; perchè lo studia- 
re è naturale , ed è proprio dell’ uom*, e lo in- 
via alla perfezione sua, e il lavorare gli è uuà 
penitenza. 

G. E’ bisogna pur anco avei da vivere. 

\A. Egli è il vero, ma il latto sta contentarsi 
di quello che è necessario solamente, e non cer- 
care il superfluo , ch’è quello che reca mille pen- 
sieri disutili all’ pomo, e lo tiene sempre occu- 
patO/in terra , nè gli lascia mai alzare la faccia 
al cielo, donde uscì primièramente l'anima sua , 
edov’elià desidera di ritornare. E sappi, Giusto , 
jphe il maggior bene e la più. util cosa , che si 
possa fare agli uomini in questa vita, èavvez- ( 
zargli a buon’ora a contentarsi del poco ; perchè 
chi fa così, vive con pochi pensieri, ed è lieto 
il più del tempo, per non dir sempref. 

G. lo lo credo certamente, perchè- io ho pro- 
vato in me, quanto mi sia stato. utile il conten- 
tarmi di quello che io ho, accomodando la voglia 
a la fortuna : e se io avessi voluto viverlo vestir 
meglio, e’uìi era forza- o far qualcosa disonesta, 

, o andar a stare con altri*. t ' 

A. Mal per i gran maestri', -Giusto , se gli uo- 
mini fussin di cotesta voglia tutji , che bisogna- 
rebbe che. e’si.servissin da loro, perchè e’ non 
sono se non le voglie immoderate, ò della degnità, 
del poter ben mangiare e bere, e suntuosameu- 
te vestire, che Ialino, che un uomo, che ragio- - 
uevolmcnfe può vivere unsessanli anui (de’qua- 
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li ne* dieci , o dodici primi , non conosce quel 
eh’ ei si faccia 5 e del resto ne* dorme la metà ) 
vende que’ pochi che gli restano , vivendo in ser- 
vitù per ogni piccolo prezzo ;■ la quale cosa noiv 
volse già fare, quel sapientissimo filosofo di Dio- 
gene, che essendogli detto da Alessandro Magno , 
eh’ ei chiedesse quello che voleva, e che lutto 
gli sarebbe dato; rispose, che ancorché fussi 
cosi poverg', e’non gli mancava cosa ..alcuna, ma 
che Se gli 'lavasse d’ innanzi , pèrche gli toleva 
il sole, la qual cosa non era in potestà sua di 
dargli. '•*»* " ' • l.,-*" 

G: Certamente che il dipendere da se stesso è 
una cosa bellissima , e vorrebbesi esser amico 
de’ signori , ma non già servo , onorandogli , e 
ubbidendogli però sempre , comé quelli, che. ten- 
gono in terra il luogo di Dio 5 e quando*hn pur 
vuole innalzarsi , debbe cercar di farlo colle vir : 
tu, e non con servire, pensando nondimeno, 
clie in ogni stato , gli abbia a mancar sempre 
qualcosa. 

. A. Non ti doler adunque del tuo; e sappi cer- 
tamente, che non è stato alcuno in questo mon- 
do, dove’ non sia quelchè incomodo, e qualche 
cosa , che dispiaccia altrui: nè si .può ritrovare 
alcuno , che, come tu hai detto , non gli maoclii 
qualcosa. * 

G. Con questa ragione volevi già provare uno 
amico mio f che, tutti gli stati dégli uomini era- 
no a un modo. E diceva: a ciascheduno manca so- 
lamente una cosa , e quella primieramente desi- 
dera. Verbigrazia, un povero stroppiato desidera 
• solamente di esser»sano, e poteré-guadagnarsi la 
vita , per non avere a ire accattando: chi è sa- 
rto e non ha nulla, aver'di che poter vivere',- 
•per non over a lavorare*: chj^ ha di che, vivere 
comodamente , aver tanto eh’ ei possa tenere u&a 
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cavalcatura. e un ragazzo ; e chi ha quest? , 
aver qualche- djgfiità o maggioranza sopYa gli 
altri, e dipoi esser principe :'e ebk è principe fi - 
nalpiehjte , potere perpetuarsi in quello stato , e 
non aveVe a morire. « 

, A. Non li doierq adunque tu’ di avere a lavora* 
re‘unpoco, se* a ognuno manca qpaltosa. 

G. L’avere a lavorare pn poc^ sarebbe Un pia* 
cere ^ ma sempre, coinè ho a fare io, che ho 
poco o riulja, è uri dispetto. . ; . • 

A, Ecco che tu fai puf ancor tu come gli -al- 
tri: 'ma (linkini un poco, che vorresti tui* che t» 
inaridì’ egli? • ■ '■ 

G. Cinquanta ducati d’ intrata, e slarémi 
poi assai acconciamente. 

'A- E quando tu avessi cotesto, ancor poi ti 
màijchefebbe qualche altra cosa, e desideterestì- 
iu , come tu fai or questa ; perchè , cerne tu hai 
detto da te stesso , in qualsivoglia stato si ha 
sempre qualcosa innanzi à gli occhi, ■che' si desi- 
dera , pensando , come I’uoiqo l’ha , d’aversi a 
còntentère: nientedimanco poi ; quando tu 1’ hai , . 
tu non ti contenti , ma cominci a desiderdribé ’ 
. pii’ altra sicché prudentemente disse* un tratto 
uri vòstro cittadino, à uno eli’ entrava in uu dis- : 
ordine grandissimo , 'per comperare pn . podere , 
vhe gli era' a Tonfino: Tu doveresti pensare, qhe 
tu hai aver, conrfllli , e che comperato questo, tu 
n’avera: a c^riftno uà altro , del quale ti verrà la 
ined^iraa. voglia. . . *' 

. G.ìq cr^dq certamente , che in ogni stato sia 
de’ pensieri; ma più e maggiori in uno che in 
un/jSw^~ , »** * • v, • -v , •** • 

•* Ai E* non è già v il tuo un di quegli blie n’ ab- 
•Cra‘ ede’maggipri. / '■ 

-G> Xlome^ pò, .avendo ‘io a vivere solamen-* 
te del lavorare, che, corri’ io dissi dianzi,' fri 
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dato all’uomo per penitenza de’ suoi peccati? • 

A. Sì di quelli , che hanno ie voglie disordina-'; 

té , e. die non si contentano di quel che si con- 
tiene a Io stato loro, -come aveva Adam , quando ' 
gli avvenne questo | ma a chi si accomoda il cam- 

• mina * pafieùteihèptèiif quella vita che egli è slat- 
to chiamato , non avvien già così: x|ual può esser 
piu dolce cosa , die vivere della fatica delle suè 
mahi ? -Vedi che Davit Profeta , di’ era pur re,’ 

• come tu sai , chiamò questi simili beati 5 e sappi * , 
finalmente questo che- quante più cose si ha , a 
(ante più si ha d’ aver cura ; ed è multo più gra- • t 
ve ^ e faticoso il pensiero di ;go verna re le cp'sq • 
superflue , che la dolcezzadel possederle; équan-; 

ti più sci vi j Q ( piò lavoratori si lia', tanti più ru- 
mici si ha, come bea diceva. q,ùel filòsofo, Ma 
lasciamo àndare’questi ragionajnenti : e’ ini pare ■ 

che nói n’ abbiamo parlato a bastanza. Torma* *' ‘ 
, m P un poco a quelli di iermaltipa , che noi la- ' 
sciammo imperfetti; p’er il die tu dubitavi dianzf, •• 

• die se tubini cadessi , io non ti facessi *%nere • • 

pazzo : come Se ancor tu uon.n’avessi la tua parte 

coniargli àìtfi.' ' Av 

G. Oh to’, quest’allra, se ella ti piace : che 

• v ©Vìd.tU‘dire diè ògn’.uùo sia pazzo ? ' ■ \ 

no.»Ma clic’ogn’ uno ne senta , sì;* • ' . • 

<IV ® Q* questo è (piasi quel medesimo. , , .‘*; • * 

A* Sapp| /Giusto . che ogni "uomo ni ha un ra- 
m 9» hen.sai,.ohe e* r ha maggipre upo che un al-' 
tro. Ma ecci questa differenza da i-savi ai matti';* 
che i savi lo por t a n* coperto , ed i' pazzi in mutici * • 
di sorte che'lo Vede ognuno. « ; i ^ ^ ’ 

frl jEh Iti vuoi la baia, *'•'** , 1. '/ • '***•; .V** 1 ! • 

• A , Sta fermo , io te lo vo’ provare in te stesso ; ■ . 
quante ifolte se’ tu andato a spasso per.casa, po- 
nendo i piedi nel mezzo de’ mattoni , e cercaudq* 

. con ogni diligenza di non toccare i conventi*? »' *• 

.• ■ • • r . ^ ■. » 
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■'Gr. Oh mille volte, e Sommi posto a contare i 
correnti' del palco, ed a fare assai altre cose da 
bambini. 

: f Ai Oh dimmi un poco, se tu avessi fatto cote-, 
ste cose fuori , i fanciulli non ti sarebbon corsi 
dietro, come .fanno a i pazzi? • 

G. Per inia'fè, che tu di’ il vero ; e non vo’ 
più negare di non avere.il mio cipriccio anch’io; 
anzi tengo ora per verissimo quel proverbio , che 
io ho piu volte sentito dire , chese la - pazzia fussè 
un dolóre , in ogni casa si sentirebbe stridere. 

A. lo ti vo’ dire ancora più là , che tu tr.o- 
•yérai pochi uomini al mondò , che abbino la- 
sciato lama , che se tri consideri bene la vita lo- 
ro, nori abbino* qualche' vòlta portato il ramo 
Toro scoperto , ma perchè egli è riuscito loro ben 
fatto, ne sono stali' lodati ; ma' io non vo’, che 
nói favelliamo più di questo, torniamo al ragio- 
namento nostro. Dimmi un poco ,. donde hai tu 
saputo, die non sai gramàtìca , e non bai stu- 
diato, che il; lavorare fosse dato da Iddio a’’ 
‘nostri primi p.adri # per penitenza ; e. punizione' 
della disubbidienza loro? • * w * . * '■ # .v 

V Q. Oh non lo sai tu , che bai tante volte letto 
meco quella Bibbia, che io ho ? # 

, /A. Oh come la intendi tu ? ' % 

G. Perchè non vuoi tu., che io la intenda? Non 
sai tu , che ella è involgare? •’ 

A. Si so. • ••. 

* k G. Oh perchè me ne domandi? * 

* A. Per farti confessare quél che tu hai detto j 
ecco dunque che se le scienze^" bissino in,;vol- 

• gare , tu le intenderesti. 

G. Si qlianto allo parole ;,ma a penetrar poi 
bene i sensi , bisogna altro. 

A. Ei basta , che tu non aresti diflicultà nel- 
V intendere le parole, ma sólamente uella intelli- • 
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genia de’ sensi; la qual cosa se T hanno ancor 
■ quelli, che le leggono in greco o in latino;* 
che tu non ti Credessi , che per intendere una 
lingua, e’ s’ intentino anco tutti gli autori, e tutte ' 
le Scienze, che sono in quella; fperchè a fare que- 
sto , bisogna l’aiuto de’ precettori e degfiuter- 
preti , e aiidie poi s ’ intendono con fatica gran- 
de., e simile avverrebbe medesimamente s’elle 
lussino in volgare: ma a «rie basta. per ora , che 
tu conosca , che non sono le lingue ,• che tirimo 
gli. uomini dotti , ma le scienze ; e che Je lingue* 
s imparano per acquistar le scienze , die sono in 
quelle. . .* *. • * •' 

G: E però non si può egli essere dotto senza in- 
tendere la lingua latina , dove elle son tutte 5 che 
vuoi tu imparare nella nostra? - 

A- Mercè de’ Romani , che v.e le tradussorio, $e 
la liiigfla latina ne è ricca 5 è colpa de’ Toscani , 
die non hanno irtai fatto conto della loro, se ella* . 
ne è povera*. " • • 

G. Il fatto Sta., se la colpa vien dalla tingila., 
die non sia tanto copiosa di vocaboli, ch’ elle 
non vi si possino scrivere. - '* + ’t V * ( 

A. Oh e’se ne fa di nuovo; e mettonsi In uso, 
di mano iri inano , -secondo i bisogni.' , 

G. Oh è egli lecito fare delle parole nuove in 
dna lingua? , - ", • • 

A. Si in qùelle,-che rión sono morte ; e da co* 
.loro solamente di chi elle sono proprie. >• * 

G. É quali chiami tu morte ? ... > ‘ .*•« . 

A. Quelle ch£ non si paf ldno naturalmente, in 
luogo alcuno; come sono òggi la greca e ‘la-lati;.’- ‘ 
ria , ed id questa a colorò, che vi scrivono, per . 
non essere ella la loro natia 3 o propria, non è * 
lecito fare parole di nuovo. ’ » ’ 

• .G. Oh perchè non è egli ancor lecito a quei " 
forestieri che la. 'sanno?. . * . : *. 
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: f' Pe . rchè n , on e fsendo r ella lor naturale, non 
k fanno ,n .nodo che Rabbia grazia. Pon mente, 
alcune , che u hanno fatte certi moderni nella ' 
Vostra , come: medesimità , giovevolezza , marci- 
g.one , e simili.' 

giudi( ; , I ,i 3du »que, che non sarebbe 
errore lame nella nostra eh? 

da . 13 P« rI .a naturalmente, anzi 
sai ebbe cosa lodevole. Dimmi un pecò': credi tu, 
k che la lingua greca o la latina fussin cosi per- 
ie te e copiose di vocaboli da principio / come 
elle Gimò poi nel colmo loro , e quando fiorirlo 
. »n loro tanti pregiati scrittori?. . 

G- Non crederei io. *. v * ' ** - *' * 

A. Siane certo , perchè e’ non si ritrova cosa 
•alcuna ira queste / che sono esercitate da noi che 
bia stau. nel principio , o prodotta perfetta dalla 
0 f.i' ovath’ dall’ arte ; perchè se questo 
potesse faie, 1 una di loro sarebbe in vano • 
che se la natura producesse tuttè le sue cose per- 
le t.te , non bisognerebbe l’arte, e se l’arte no- 
tésse farle perfelteda se stessa / non bisognar^- ’ 
be la natura ; ma .che bisogna più ? non ledono 
ancor delle parole nuove Cicerone, e Boezio, se e’ 
volsero mettere nella lingua romana le cose di fi- 
losoiia e di logica . J 

'G. Che le cavarono da altre nazioni ? 

• Ben sai che. sì. *• •.*. 

V G. E da chi ? • ■ 

A \- » K ' ^ reci l’ebbero dagli Ebrei 

e gl. Ebrei dagU. Egizi. Non hai tu mai sentito 
che vo a s, può dire c.osa alcuna , chp non sia stata 
detta prima : ina 1 Romaui, eh’ erano altri Uom i, 
ni e di. altro giudizio , die non sono oggi i To> 
stani , amando piu le cose loro proprie fcom’ è 
giusto e ragionevole), che le altrui £285 t 
solamente de lihgùe . esterne , per cavarne , se 
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vi era nulla di buono , ed arricchirne la loro. . 

G. In verità die in questo mi pare che e’fussi- 
n'o molto da lodare. 

A. Ricerca *nn poco bene tutte le cose antiche,, 
e vedrai che si trova pochissimi Romani che seri-’ 
vesserò in greco , come fanno questi Toscani in 
• latino, che non è la lingua loro; perchè faccino 
quo nto ei sanno, ei non si vede mai ne i loro: 
scrìtti quel candore 1 nè quello strie , di’ è ne i 
Latini propri. 

G. In.questo meritano eglino alquanto d’essere 
scusali , non essendj) come tu di’ quella la^lia- 
gua loro, v v . •'■•■':■, 4 

A. Anzi meritanb di essere ripresi doppiamente. 
Non ti ricorda egli aver mai sentito dire ’ che Mr 1 * 
Catone, leggendo cèrte cose scritte da Albino ro* 
mano in lingua greca , e trovando nel principio y •" 
che si scftsava del non averle scritte con quella 
eleganza che doveva, dicendo ch’era cittadin 
Romano, e nato in Italia, e molto alieno dàlia. 

. lingua greca p non solamente non lo scusò , ma 
se ne rise , dicendo! ehi, Albino, tu hai voluto • 
più tosto avere a chieder perdono d’uno errore 
tatto -, che non lo fare ? 

G. Veramente che queste sono ragioni tanto . 
vere, che io per me non saprei contradirti, 

A. Vedi qdanto i Romani cercavano di nobili- 
tare la lingua loro ^ che e’don Stimavano manco 
1’ arrecare ’ in quella qualche . bella opera , che 
■ sottoporre all’ imperio loro. qualche città, o qual- . 
che regno . E che questo sia il vero , leggasi il 
proemio, che fa Boeziòjnellasuatfaduzionede’Pre- 
dicamenti di Aristotile,, dove V dice , che essendo 
uomo co.nsulare, e non atto a la guerra’, cerche-, 
rebbe d’ instruire i suoi cittadini con la dottrina • 
che non sperava meritare manoo , nè essere me- 
no utile a quelli , insegnando loro l’ arti della • 
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gieca sapienza , che colóro, i quali aveva* sotto- 
- posto con fa forza qualche città, o qualche pro- 
vincia a 1 imperio romano. 1 . 

G O animi e pensieri ye, amenti santi e pa- 

• .role degne di un cittadin .«ornano ! perchè V a . 
n^.o vero de cittadini è sempre in quolunche mo 
do si può giovare a la patria , a la quale noi non 

•|n 0 sTre‘ C ° 8311 ’ Che a ’ l>3drÌ ’ C a ,e 

: a» A \ E tanfo la liti- 
gua. loro , 'che riprovandosi in quella buona parte 
d£ile scienze, chi vuole acquistarle *, bisogna pri- 
ma che impari quella: dove se i nostri Toscani 
; SS 1 ' 0 medesimamente quelle nella nòstra,' 

• ..chi desidera d imparare, non arebbe a consu- 

mare quattro o sei de’ primi suoi migliori anni 

• ^•«•npa^re una lingua , per poter poi col mezzo 

• quella passare a le scienze ; oltra di questo le 

• s 'mP^crebbono piufacihnente, e con maggior 

unta, perche tu hai a sapere questo, che e’non 
s impara ma. una lingua esterna , ‘in modo che 
ella si possegga bene , copie la sua propria ; e si- ' 
• milmente non si parla mai latito sicuramente 
ne ccm tanta facilita ; e.se tu non mi credi , po n 
'vente , quest, che tu conosci, che danno opera- 

• a la . ling.ua latina, -che q.uàndo e’voglior.o pala- 
ie in quella., e par pròprio che eglino abbino a 
acca tare le parole , con tanta difficoltà -e tan- 
to adagio favellano; 

; $ Til <li ’ U ver °; ma questo de’ Romani fu 

coltamente un rW lo bellissime! a tradurre nella 
hugua loro di molte cose belle , acciocché chi 
c esiderava infonderle , fusse forzato a imp’arar- 

inóndo. C ° Sl " VGnÌSSe 3 S P ai 'S ersi P er tutto il 

iJVJ 2 110,1 fecion solamente questo: ma in men- 
c e (jnnero F imperio del mondo , ei la face- 

* • «*• ^ V t) * V* .*• * * 
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vano ancóra imparare a ìa maggior parte de’loro ■ 
sudditi quasi per' forza. 

G. E come tacevano? *. 

A Avevano tatto per legge , che qual si vo- 
test imbasciadore non potesse essere udito a*. - 

£ ’ che totteTe «Left&si agitavano in qual- . 
erano fonati ad impararla Roro> di, 

*&SÌ $- IZZTZ -di 

n elP «iltfc gosc. . . novrlìf* Ia • 

. .a Di questo non vo io ragionarti , p ' . 

rose belle, che cavarono' di tutto il mondo , 

Ernie cito* testimonianxa a eh, tregue, le con-. 

SÌ GÌ Oheóstnme veramente lodevole, oh ci.larfl- 
■ ni veramente 

• ' /t Oh (luestocostumfe, Giusto, no\i »u 

. jo’ Romani , ma dr.ttitte le altre, genti ; - ce / c - 
te de nom V , t \i non troverai quasi 

gJMCS \ Lnó Vc&crife-ein egizio ; *' 
. G^^réhe Scrivesse in' ebreo; nè Ulto •<«£»* 
fhe détto) , che scrivesse m gre»! eee pure 
ne sono stai» sono pochissimi. . Tosca :' 

G Oh. donde hauno -cavato adunq 

ni questa usama di scrivere in gramatrea , per 

*'7 Dat Ordinato amor proprio , c non W 
lafatrVo della Ijngda.loroi- impert^^ 
facendo , si sono creduti essere stati tenui, pi 

Val G ‘che fanno e’ come quel medico . che io - 
- veva già? il <iuale, per parer dotto ,.mi.ordlli . 

■/% , * • 



' • . ’ « . . . • • 

. CAPRICCI DEL BOTTAIO . • * . 

' *•/ sV- • • * *• .. * 

certe ricette con- certi .nomi, tantò disusati* che 
mi lacevan maravigliare. Infra le altre -io mi ri- 
còrdo una manina, che n>i ordinò non so che ri- 
cetta per quella postemazione ,*sai , che io ebbi*-, 
.drive inira 1’ allre cose ve ri’ entrava una , s clje 
’ e’ chiamava Rob , uri’ ahr* Tartaro, e un’Vl- 
tra Altea , per le quafi nilcf.edpttt-io , che biso- 
gnasse mandare pér esse in queste isòle quòye , e 
poi. 1’ una era sap%, e l’altra gromma. di botfe,' 
e.T altra:malva r . , ; " y ' ? \ d 

A. Oh tu rhaj.proprio dettò /Giusto, e cosi il. 
y fiondo /se .tu consideri 'berte , nori e altro tut- 
,tp che una ciurma ; nfa se i Toscani attendessl- 
. no a tradurre le sciente nella loro hpgua ,' io non 
dubl^o^icuno ,* che in brevissimo tempo, ella 
verrebbe ini maggior reputazione che ella non è , 

• pe.r<;hè e’si vede , che ella piace mólto, ed è oggi 

• mollo attesa e desiderata, e questo gli avviene 
solatyepfe' per la bellezza , e bontà, sua natura- 
le ^ la qual cosa noi! conoscendo ,i forestieri, be- 

' n’e spesso cobvoleria't-roppo j-jpulirc là guastano, 
orld.e avvidi proprio a lèiy còrnei uria donna, 
••hiàjia , che credendosi faY .piò bella con il lisci*** - 
.si'.,- piò si guasta,'* * . . . .-* 1 * ' •* * # \v 

< * G; Oh cniiie può avvenire questo?-. % V 

jf ì lilntlol/-, • mA,.ti<A ma*. f I 



iu»i c ut cune naturale , nei quale consiste la 
bellezza di rjuella ; e oltre a questo piglieranno 
jdcunpjjlOTgje risale' qualche -vòlta dal Boccaccio 
o^daf Petrarca , ben che di rado-., Jecjuàli quan- 
.ta^nianco le trovano usate da essi , tanto paiono 
iorfpiìi bel!e > gerirne sarebbono guari, altresì , so- 
rente , adagiare, soverchio , e simili ; e perchè 
e non hanno per natura nè il véro signilìcato , nè 
•il. Vero suonò nell’ orecchio/ 'le pongon quasi iu 

* • * * • *• „ . • • * **•' ‘ 

• * • \ 



i 






. * musioj» AMENTO V. . jy 

, • ' f », » 

ogni luogo , e bene spesso fuor 'di' proposito, e' 
così le vengono t» torrefa sua bellezza naturale. 

* G. Ì.o„ dubito che se eVong li sanno imitare ia 
altro , q’ iior» si possa dire loro come disse Pip- 
po di ser Bvunellesco a Francesco della- Luna,' 
che volendosi scusare d’uno architrave, ,ch’‘ egli *• , 
aveva fatto sopra la loggia degl' Innocenti ,? che , . 
la ricrgne insiiio ih terra , coi dire , che l’ ave- 
va cavato del tempio .di Sap Giovanni, gli ri- 
spose,: tu l’ hoi’imilato appuntò nel brutto.' Ma 
*se la lìngua è di' quella* perlczioue che tu di’^* 
donde viene, che mòlli, di questi, litterati .bio- 
si man tanto colóro che traducono -qualcosa in 
quella ? * , 

. A. E con die ragioni? - • 

G. Dicco, che la lingua. nota, è atta nè degna 
che si traduca’ in lei cose sipiili, e che si toglie • 
loro di riputazione , e avvilisconsi molto. ^ * , 
A.. Tutte le lingue, perle ragioni che io ti 
dissi dianzi, sono atte ad* esprimere i concetti- 
e i bisogni di coloro, che le. parlano ; e quan-, 
do pure elle fustino altrimenti , quei che T usa- 
no le fanno -, sì che' non mi allegare più questa 
scusa, che ella non vale. .' ' 

G. Òli (|ual cagione adunche può essere, che 
gli rquova a dine, che le cose' «he si traducono • 
io volgare si avviliscono e perdono di riputa- 
zione ? •'**..• * 

A. Quella , che io ti dissi l’ altro giorno , che 
era -cagione di 'tanti altri mèli, la' invidia mà-’ 
ladeU% e il desiderio che egli. hanno di esser 
tenuti da più degli altri, 

G. Certamente io credo che tu dica il vero , 
perchè io mi ricordo ,* che ri trovandomi a quésti 
giorni dove'erano certi litterati j e dicendo uno , * 
che Bernardo Ségni aveva tatto volgare la retori^ 
ca d’ Àristct%ele , .uno di loro Missè che e^lì.avé- 
Gelli — Il Bottaio fase . i«6 o 
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Va fatto un gyan male ; e (domandato della ragio- 
ne: rispose : perchè e’ non ista bene, eh’ ogni 
vplgare abbia a sapere quello, chequi! altro si 
avrà guadagnato in molti anni con gran fatici 
Su pe’ libri greci e latini. , * ' ' * V 

H A\ Oh parole disconvenienti! Io non ve’ dir 
solamente a un cristiano , ma a chimiche è uo- 
1 mo, sapendo che quanto noi siamo obbligati ad 
ama* ciascuno e* giovare l’ un’ a I’ altro , e ^pol- 
lò più a f anima ch^ al corpo,-alla quale non 
> si può far maggior bene^ che tacili largii iKùiodo* 
dello intendete. ' ' 

G. Ma sta saldo, e’ -mi ricorda -che dicono 
un’ altra cosa. ’ . 

. . A.- E ché ? ’ • . 

G. Dicono che le cose che Si traducono d’u- 
, na lingua in un’altra, non' hanno mai quella 
forza, nè ftuella. bellezza che elle hairtio nella 
loro.- • • ' \ t 1 ’ 

• A. Elle non banne anche quella nella lor<* , 

. ehe l* hanno nell’ altre, perchè ogni lingua ha 

le sue arguzie e le sue eaprestérie , è la toscana 
forse più che L’ alfréj e chi ne vuol vedere , leg- 
go dove Dante 0 il Petrarca l^ui detto- q irai cosa 
che 1’ abbia ancora detto qualche poeta* greco 
o.Iatino , e vedr# «die passatoti Ipr di'molté voP- 
• te innanzi, e che ràrissimi són. quelli , che', Son 
rimasti a 'dietro.'* / , * -, ■ 

,G. Si, ma nelle traduzioni si debbe attendere 
. '*più al senso" che alle- parole. • ; 

• A- Io so die si traduce per cagione dèlie scien- 
; ze , e non per veder la forza o* là bellezza* clellè 

lingue, e s’é’ non fusse.co^i','i Romani, che tene- 
van la lor lingua per la più bella idei* mondo , noà 
àrèbboho tta dotto le cose di Magóne Cartagine- * 
sg e di mólti altri nella loro , nè i Greci simil- 
piente che furón tanto superbi, e "tanto si va- 



BAGI0HAMENTO V.' 



1 

7 5 



iiagloriavan della loro, che chiamavan tatti l’al- . 
tre barbare, quelle degli Égizii o de’ Caldei. Nién- • » . 

te di manco si debbe cercane nel tradurre** oltre . 
all’ esser frdele ,*di djr le £d$ e più ornatamente 
che si può , e però è necessario. P uno che ira»- ‘ * 
duce saper bene P una lingua e l’altra,, e dipoi 
posseder bene quelle cose o. qdèlle*sqt,enzie chè. # • 
si traducono ,* per poterle* dire bene e ornata- 
mente r secondo i modi.di quella lingua , perchè 
a voler dire lecose in una lingua«cqp I modi -del-» 
l’ altre , noi) ha grazia alcuna , e se questo si os- 
servasse , il tradurre non sarebbe torse Unto bie- 
simàto*. • ' . 

G. E dicono óltre' di questo, che si fa cóótro . 
a l’ intenzione deli’ autore- *..♦ . ' * •• • 

A.. Oh. come può essere qilhsto , che sù Ta cón- 
tro allontanatone dell'alatore, se ejbiunque sepip, 
non lo fa per altro,. se non perchè le .cose sue* * • 
essendo coùsVryate dalle lettere pcjie n'op 
gan meno le Voci , stono intese da tutta il móndo?’ 

G. Tu giudichi, adunque che il coùdtirré. le 
scienzie neiPn nostra lingua sià benj eh ?; * 

At Anzi a (Termo che notì si possa far cosa' . 
più utilè, nè più lodevole,- perche la maggior 
parte degli evtori nascono da l’ ignoranza , e do- . * 

verebbono ì principi attenderci, conciò sia che sie : 
no qome padri de’ popoli. E' al padre,tìoij s’ ap- 
partiene solamente governare i figliuoli ^ ma in- * 
segnar loro e correggerli, e se nOn-Vpglión far 

? |uesto di tu/te le. cose^ é’ doverehbón almanco 
arlo di quelle , che sosto -necessari e. f" • ' ’ * 

G. Oh tu sai tante cose,* anima mia , che ttt mi 
fai veramente maravigliare , e sei molto, più dót- 
ta e • più. valente , 'òhe io npn credeva ; ma din\* 
mi un poco ,/come hai tu «fatto a saperle senza , * 

me, che mi bai pur detto, che noi siamo uba. 
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cosa mede sigia., e che mentre, che. la sei pnifa 
meco non p no* operarese non in'ipe? ' # 

A Qh* Gì hs^ò , questa sarebbe cose, tnoppo 
lunga -: io voglio che jioi ipdugiàmo a un' altra < 
volta-, cho’egU è già di « e tempo che'iu va di. al- 
le faccende tae. ’• 1 • ! 

< . * G: Ohig\è*tu di’ il vero , egH è di chiaro affàt* 
to,: oh coinè paSs* via*il* tempo, che uomo non 
Se, ne avvede, .quando si f?, o si ragiona di qual- 
<*js» v chV, pi vaia altrui ! t * /•*’.. • 

, RàGipNÀMENf O VI. . * # 

A'. Quando io considero talvolta meeo piede- ‘ . 
sima , qnànto debbe.Ésset* quel piacere , che pro- 
va'nb Quelle- felici a'nijne, che, partitesi qon buo- 
na .grazia del fót^r Signore., da i/ corpi 1 l£ro,.*son 
ritornate* nella loro c.eleste patria a saziarsi» del- 
la 'cQiilemplazitme della prjtna, e’ àofnma veri- 
tà : iq non mi maraviglio puntò che !Pau lo* Apo- 
stolo (il quale ne avèv-a* guatato parte quando -e* 
fa rapito alterco cielo) dicesse y chìé flou deside- 
rava allro che disciorsi dal corpo- e‘ es’sere*cón 
.••.Cristo , e inducami* a considera re.questò , il dilet- 
tò gratide , # clie io sento , quando talvolta;’ libera 
alquanto da’gli impedimenti del cqrpo, come io 
. sono ora,,, * posso* (cop quel lume , che mi barda- 
to il mio SigWre , per farmi «diìnagine e si- 
militudine sua) considerare, la natura di tante 
belle è» vàrie creature 'sensibili ; 'delle- quali è 
composto e additato questo universo ; e di poi' 
per mezzo dì quelle, ssfljre alla conteoiplazione 
dellé'Celes|4 e divine ; là onde spesso -meco pie- 
decima elico ^quanto dehbe èssere il contento di i 
quelle, die sono tutte intente 'a guardai^ ih qpe’ 

t&ofl divini , ed essendo tanto- d mio nel -con* 

* * \ • • •, 
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templare quelle poche cognizioni, che io ho- di 
queste} e tH quelle, e non sono perfettamente 
intenta a simil opera ? perchè quelle potenze , le 
quali attendono in qfiesto mentre alla digestione 
e alle altre operazioni necessarie alla’ «couserva-" 
zione ilei corpo mio, son tanto unite meco, che 
miri pUo .far che- elle non mi dieno qualche im- 
pediménto , ancora che .mediante il calore 'natu- 
rale , elle faccino, -cOcepdp il cibo., ascendere a] 
capo quelle fumosità r le’quali ppi quivi, ricon- 
densatesi insieme, leghino i sentimenti le gene- 

• rioo il sonno {.-perda qual cagione, io posso riti- 
rai mi in me , Come io lo ora j o felici veraiViente 
q.uelje , che’, poco occupate nelle cure del niòn- 

. ’ . e ne ) fantasmi , clje i sensi imprimon, nella 

fantasia -loro., si stanno' e godono di loro stesse ! 
C.erta rpente , che e’iion è maraviglia , .Velie veg- 
gono tal volta ialino all® cose ìuture ; perilchè 
gli uomini 1 onorano tanto e chiamatile Eroi 
Semidei, e cose veramente divine Ma ohimè,, 
iò non posso star piu in cosi dolci e. dHeltevoli 
pensieri 5 che io sgqto, che il, calpr «naturale ha 
ai maniera assottigliati’ e cohsumati que’ lumi- 
che causavano il sonno, che Giusto si dèjftarà 
adesso. Tornjamqci a.dupque al nostro solilo uf- 
fizio; e se egli vorrà, non mi occupare in altro, 
parleremo alquanto’ insieme’ conte nói rfoglfsrpio. 

« G; Oh con che consolazione, e con che piace- 
re io no dormito un- pezzo:, io non so ben ridir, 

* se Cgl* e stato ,pn sogno, o altro, che mi lia dato 

ma certo contento , mentre che io ho dormito ; 
clic non^ so j se io ho-seutitu già mai pina la 
mia vita alcuna cons.ola/ione tale. ’ . . „ ' 

A. Sappine grado a me, Giusto, se tu bai pre- 
so stamani tanto cpnforto'nel dormirò; che io ne 
sono stata- principalmente cagione io, ancora che 
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la- a>i abbi. aiutata «nel,, tu col poco raa „„, 
che tu faceste ìersera.* * “ , . jn ““o Jar e 

• ;° a,, ÌT a mi ; 1 iara » io te •‘ingrazio purè 

àssa* ma d^m'/un pceoVi" c |,e J 0iU) n J ^ 

. -stata tu rfà cagione principale? * . 

Non essendo io, mentre che.td eri -legalo' •' 
. dai sonno .mped.ta dalla superfluità de’cil^nè 
. occupata - In’. alcune de|Ie nQ U# ó P érà ? i&d Co - 
Iff / mi ntinj, ,n p,e slesrf, « q J vi JgPJfc 

■ a K lu,e cognizioni , chi iò Jib median- 
te gli Sti^imenti. tuoi Acquistate. ' ' *' 

^••Sla U" po’saldéf, e innari che tu V adi ni.'.’ . 

la •dirfi.hi quello, phe vuordno negoziare cileno 
pér me-.non io intendo. . . . . ‘ ’ Ue 10 

•;A. Negoziare non yupl dire altr q , che tratti 
re e Occuparsi- in una cosa, facendo In m ? * 

• tuUp quei che ia bisogno, ed è un verbo, che ha 
avuto origine da una parola, che i Latini dicono * 
cend f ‘” l > che ™ ld «ostra lingua significa f ac - 

J^pièfl^rnt r^ordo avej-Io mai.più s'eptito 

4 . Cosi sfa ', mi non t’ho io detto, che eli 
lezifr vanno a la pe^ 

•• «5* 

me lo qopaincià • credere 'certa- 

4. Sicché non dicliin còstorq , xlie le’ ‘scienza 
nqu si. possono tradurr? nella nostra lingga né r "* 
•non. avere .ella tanti- vocaboli . c f.e elle ffEflE ’ 

e^np.ere, che se ne farebbe di nuov * iS S ♦ 

G Sta 1? 6 fat ! 0 ^ uest0 «Ose familiari-. 

4 . Eserdtand ; 9 1? tOTn ‘ 3> < a S io . ,,a »"enU tuoi. 

•’ A r Esercì tapdoun , coinq jo.t’ ho .letto-, libera 

•4 1 ‘ • • 

• • • ’ t 
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da i tuoi impedimenti, in quelle cognizioni, sen- 
tila tanto contento e tanto piacere, che io mi 
ritiueeva in una quiete cl»e non felicitava sola- 
mente me , ma- trapassava ancora 'in te V tenen- 
do tutte le tue parti contente in loro stesse ; 
dónde nasceva quel così riposato e qaieto son- 
no , che tu hai lodato .tanto. ' e - 
• G. Oh se' il poter far questo è in potenzia tua, 
e tu mi. ami come tu di’ ; perchè non mi. fai tu 
dormire sempre in questa maniera quel tanto 
che io ho bisogno di dormire,? 

A. Perchè la nimicizia- che è fra me e te , o 
per meglio dire , contrarietà di natura , bene spes- ’ 
so non mi lascia, farlo. 

G‘. In che modo ?. • v 

A -. Come in che modo? io non vo’ parlare ora 
degli impedimenti , che midànno quegli organi v 
doye* «^esercitano i sposi , quando sono alterali . 
da te, o cól troppo mangiare , o eoi troppo bere, 
o con la troppa fatica, e con mjlle altre tue pas- 
sioni; ma dimmi un poco questo , quante volte, 
sforzata da Ja tua parte concupiscibile, cedo io, 
e lascioti far cose, che sono dirittamente contra- 
rie alla-foia natura?!? onde veggendo io coman- 
darmi da una potenza, che mi è' inferiore, casco 
in tanta diala contentezza, che ancora tu ne sen- 
ti; imperò che I’ union nostra diventa una conti- 
nua battaglia , che non lascia mai posare nessun 
di noi. Dove se tq.mi obbedissi e lasciassi te- 
ner'.il freno in mano a pie,- come si converreb- 
be , noi viveremmo in tanta 'pace,' che P opera- 
zioni .che procedon da me, Così come quelle che 
hamfo principiò da te, e che ci son date da na- . 
tura principalmente per fa «Cooservaziou nostra, 
si. condurrebbonò al loro fine senza alcuna dif- 
ficoltà. • > 

G. Io conosco .certamente , che tu di’' il vero; 
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per il che io aveva pensato di ricldederti, che tó 
ibi dessi qualche ordine f e qualche regolar ci 
quello } che io debba fare; acciocché. noi ci «coi*" 
sferviamo insieme lungamente iu,.unÌonfe,. e. eoa 
fianco incomodi , e- manco dispiacèii che^sia pos- 
sibile , io non vo’ già. dire^seni? alcuno , che 
so ; enfe questo non si può' consegui re in questa 
^ita. Ma inmi im che tp taccia questo, iódesi-. 
derere#, che tu mi cavassi quel dubbio cl\e noi j 
molesta molto ,• e che mi, lienMantb sospeso-; e 
questo è ( Come ip ti dimandai 1’ altra mattina ) 
come tu sappi queste cose senza me. 

1 'A. .Difficil cosa è questa che tu mi dimandi» 
e ha già fatto cascare iti motti (,che. il mondo ba • 
ri p afa ti savii) in grandissimi errori, tal qhe sa- 
rebbe forse meglio, che CU- non cercassi di sa- i 
perlo; perche il sapere quel che non. fa méstier 
'di sapere, genera maggior confusione ; Bieute > di 
•qjan’co, io voglio a salisfazion tua ditti le opinio- 
hi che ci sono state, ma' io non voglio già poi 
che col tuo discorso ragionevole tu^ ti fermi; è 
•contentiti lu'olcùqa-jdi quelle; ma che tu sot- 
'• tomettaMl*. 'desideri tuonila cfelerminazioue del- 
. la* réligiòa 'cristiana , là quale pe? èssé,r guida- 
ta da lume molto più chiaro d più sicuro che , 
quel dèlia sapienza umana, '-non ha 'errato dome 
élla.; • , •• ♦*. 

',G. E qual lume è stato questo? 

A. If iymfe saplissimp delja' fede revelàto da 
Iddio al mondo* per- ja bócca de 3 servi' .suoi', e 
* uiUmamejet 6 pei* quella. del suo santissima Fi-* j 
gliuoloy ^ia., Verità e luce dei intrido , accioc- 
,‘cliè le creature- ragionevoli si possinq, mediante 
quello, condurre ai.là toro perfezione , Ha qqale 
altro *no"u è certamente che la coritémplazibne 
della - prima e ineffàbile Veti fa. r . ’ '*. ' 

G. lo sou per fare da qui ftqwiazi* e in que- 
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sio e In tutte ì' a^r^mie operaiioni /.solamen- 
te quello che tu vorrai, ; • 

At Mercè della vecchiezza , che t’ ha in -modo 
raffreddato i. sangui, e debilitate le fòrze, che la- 
sciali da parte i. piaceri Uel‘ Mondo li sei ri- 
dotto^Jqiiéslo tuo modo del Vivere. JDtonde p’sì 
P«£ ‘più tosto -dire (come diceva «Juel nòstro 
. cittadino) che il peccato abbia lasciato te, che 
'«u"luh- . *. -Y ' 

% Sia come Aa vuoi,* io non vp’disputaidàteco. 

" ,0 nache per questo 1 , che tu non 

ritorci a fare 1>ene ; perchè se beqe tu Jiai co- 
mincialo a yiver costumafarrtènte per necessità,' 
chiesto timor servile .(.che così vo’ chiamarlo) 
potrebbe, un gigrn'o,, mediante la grazia dj Dio, 

• . indiarsi in tmor filiale. Per la‘ qoal cosa tuntin 

• ‘ aCquislerésli manco inerito a presso di lui/ che' 

reputazione a pressò del mondò. v ^ 

G. E .si.jpdò rna'l tenere , che la giovanezza $ 
è 1’ altre e'tà non faccino il corso •loro, e-tlii 
nop.lo la da- 'giovane lo la «Iti • vecchio , come 
avviene ancora a quegli uccelli J, .che .no» e'ssen- 
. * do lasciati can tai è d^ »hagg^/ catitaiilT. pòi'^i 
setfemhre^ ma non parliamo |^ih di -questó; caV 

• vanii di quel /lul^io^xh^B»h'o .detto. • 

Aj Ancora chee’sieiiò-*state'?noÌte le opinio- 
ni di quegli*, che il mondU*ehiaiHa*savii ,.jche 
Hhnno .ricerco come io sappia e intenda* «le có- 
■ , £e, elle sj.posson facilménte ridurrà a due. Pér- 
. chè due sorto, statq le Sette principali ., V hanno 
• lamellato e scritto' Ili irte , T ana •delle' quali è- 
,-di colorò, óiìé tengono ch’io sia iipmflhale e 
ah tutto divipa, -creata da Din ottimi)*, e. gran- 
dissimo., è iufasa in te , de* quali fu il capo Pla- 
tone insieme con -gli ahri Academicq *e 1’ altra 
è (li quegli che .hanno tenuto., ohe' io abbia 
•Orione insieme col colepo, della quale lu capo 
.* Gelai . — Il Bottaio f aie. 106 5 * 
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f * B » jp 9 | 

• Aristotile* co i suoi* eiÌ^e*cjV ancora erte egli 
non parlasse ih modo , die a», possa chiaraYnen^e 
cavare dalle sue paiole ,• s’ egli mi tiene itmpor- 

• tale o. mortale, .m» 'dando ari oo{pO quando 

in Sul cerchio ,,e «quando lusu Ja botte; di raà- 
nier| chfc ci è dii tiene di mente àm»; ciucio s|a 
immortale e chi modale: \ 

‘ 0 . E come fa? ; . . 

• • A. Diróttelo: hai .tu- malinteso d uno .cne 
. domandava c^iglio. a dn Q altro di tor^mógh^ 

<rs* * Jv ^iilt .i; n niTA aI la *2»t l'a #> 1 la . G colili UlC6* 



to’ la j èpe diceva éhpoi eu* e uo po 
. nshondeya'di nuòvo: non la ^rre, e toslaegutP* • 
va sempre di dire si o no.* secóndo die colui gli * 
.proponeva innanzi nuove rggiou.i. £ così fa pro- 

* piamente Aristotile di me, Impeto «liQ Quando 
. ih^ considera. unita col corpo ci dice. ohe io .sou 

* mortale , e. quando 1 ei'tni considera come ipid- 
leftp- agènte; echè io* posso operare sema quel- 

. lo, ei dice, che io.stjno immortale 5 Sì che final* 

* *ment& ohi lo ^*€fi£»jì on ® 

mortale o im , * •' *•- '• , ■ 

** 'G. Egli non flmgvìa.i orse esserne certo ^nco- 

■ ■ ^f?*ìo lo credo' resolutamente , onde fece Iro- 
nie fanno Putti quegli *, che amano più la glòria, 
idei Mondq, che* la verità , ©he-quàfodo non sap-i^ 

* IIP trha cosa*, per- non si*fbrre di, reputatone, 
non {o vogliono confessare,' ma peritino confusa*» 
mentii acciocché gliaiòmioi. abbino, più presfc a 
'pensare che non la vpglin dire, che hou là sap* 

* pino. * *. • ' ‘ ' 

t G. Oh di . quanto male è bene' spesso Cagione* 

(pesta superbia moivlaìtàl 
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A. E di che sorte!-}- Ma lasciamo andare uu po’ 
questo, e torniamo al ragionamento nostro. 

' A. Di' quelle due sette, che io ti dissi, Plato- 
ne che mi teneva immortale-e divina; veggendo 
che io intendeva quasi ogni cosa , disse eh’ h> era 
stata creata da Dio , ripiena di molte sciénzie .ab 
elenio ; e òhe dipoi quando io scendeva in te (che 
cosi aveva ordinato -Iddio percliè, io. mi purgassi 
di certe màcchie , che io aveva J ipe le dimenti- 
cava tutte; e dipoi per opera de r precettori e per 
.gli esercizi! degli studii io me le ritornava nella 
mente ; e cosi diceva che l’impdrar nostro- era 
un ricordarsi, ^ non un. imparare di nuovo. *• 
G. Odiiq'ueSta opinione don mi dispiace molto. - 
A. Oh pensa se tu udissi le ragioni’, che egli 
adduce-a provar questo; che sono tante, che elle 
indùssono Origine, e molti aitri teologi cri- 
stiani a tenére questa opinione, e Agostino'an- 
cora quando egli scrisse sppra il Génesis , ben- 
che egli dipqj si ritrattasse. . ’ *• 

G. E Origine ridiàsesi? . , • . . ' 

• À. No, che si. sappia.. 4 

G. E die»?. diceva ancqr egli, che Vói erayate 
fa'tte ab eterno da Dto -, eh ? •* # - . * *. • . 

A. 'Sì,* e. che noi eravamo della specie degli 
angeli: da qualeopinirfne fu dipoi riprovati dal- 
la Chiesa come Eretica e erronea.» * '* -• ' 
G. Oh tu mi fai ricordar ora qui 'dèi vjcin no* 
stro, chè diceva ancor egli,, che I’ anime 'nòstre 
eran quegli angioli, che non si determinarono* 
al peccare, nè al Servire a bio , ma ^estaroit^ in 
Ira due;. e queste erano dipo? mandate in iit)i a. 
determinarsi se elle volevano seguire il bene ò. il 
male, e questa opinione non si seppe giammai che. 
la tenesse in vita, ma fu ritrovata dopo la motte 
sua ne’ suoi libri ;perilchè furono disotterratele 
ossa sue , e sepolte fuor di sagrato. * > 
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« * . 

Ar f& cfà fu cotesto ?' . ' * . 

^Gf ‘Oli noli te ne «càrdi tu? Matteo Palmieri:.^ 

% hia lasciamo ir questi ragionamenti * e fornisci 
di dirmi qa$l die tu avevi cominciato. % 

A*\o son cqjitcpta , sta * gdupque attento . *A- 
‘ristotife, irfsieme con 'fili altri, che lò seguirno, i 
•jq^aii' pare. che tyi tenghino mortale ,‘ dicendo , 

. che io 'ho il principio insiemé" Ceco ,• e non po-ssò 
operare. senza*te^ dicono', >dne io uonso nùfla 
da’ ine stessa-*; ma’, sono solamente atta ad impa- 
rare , 'mediante un d’erto lunré' che ioì\o in me,. 

. chianfato da loro lo intelletto agente, per il qua- 
*ffe io intendo certe cbse/le quali sonoòntelligibili 
per la Ibro stessa natWa ; siccome sarebbe , che 

• «na’cosa non può essere e’- non essere in uno 
.nfedgsimo- tempo. •esimili, chjamate da lai*o pri- 
nrbprjneipii; .e dSl tuo Dante le- prime «otiz-rér, e 
con l’aiuto di quéste dicono , che io impàro.poi 

’ • tut^e le j^ose. Sicché se tu tenessi questa opinio- 
. pe di Avistatile, tu noti potresti' gipmipai £sser 
capace, come io possa sapere questg cóS’e senza 
te ; dove tgnéndo qùellardi' Platarìe nop avresti 
. difficòltà^Tnessuna.-* . <** .• ’ •: *-.* < * ' .• 

•‘’G.’Oh. che ho io dtriique a fare?, se tp ntjn 
ibi di’ altro, io restò piu- • confuso. Jora clie pri- 

• , 'aria , non.sapendo qùal sia la pfù vera di queste 

• 'dué. * > ... • » v.V .'* , 

"A. Oh nbn te ne mtrraviglure , ebe cosi. fa la 

.sapiènza del mondo, e tutti'quegli, che voglion ( 

• cammingr splamen.te. col lume di quella , quanto 
pii' imparano. ^ manco sanno, è diventano conti- 

• nùà'meute più incerti , e manco si «quietano; il . 
che benissimo volle significare Sa lofnorie, c|uapdo 

• p jdissqj éhi aggiugiie sapienza alPuomo, gli ag- 

ghigne dolore. •. - * . , • - 

. G. Be’, che modo ho> dunque, a tenere a sa- 
tisfarei questo mio desidèrio ? ' 
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. ’ • • ' .... 

‘^.'Ricorri al* lume dèlia fede ,' come ti ’dissi* 
• in princìpio’.. » 



principio.. • -.V. - s ' 

G. Oli , questo sarebbe un entrare in un*\ in- 
■fieftitadine .maggiore..- •*•*.*' • . 0 

\Ar pérchè ?. ’ * • . * *' * */• •* 

G. Perchè son molto più # difficiji ''-e' '.piu tra- 
passano -il §a per;. tìpslro , secóndo, che tu*d^^e 
còse della, fede , che quelle della 'ria tu fa. - ‘ ■* 

. Jf. Si* ^ -chk cerca '<Ù in^tenVerle - col ■ lume na- 
turale , come |p ti . dissi dianzi.; ma non già a’ • 
cln cammina fcón la semplicità del quore e cól • 

■’ l&me di quella.' ! . * ' - , ^ . V, ' U • 

<r. E come sì ha dà fare àd aver questo ltfme? 

A Prepararsi , quanto- si estendono le forze 
■ umane, a riceverlo y e dipoi, come feicio'nó glj 
Apostoli., chìederloV Dio: il quale avendoci def- ’ 
to echi Mete , e sarawi tlato , non -mantherà di 
da'rceto. •’ * .* • V. . * 



t » 



*• G. E che f preparazione è questa., &he, si Ita 
da fare? •.,« * • • .. . 

A. A persuaderci prirtiieràmente , che c| sia 
uno intellètto che. intenda., e. possa piu di. tfojj 
e elio se nói non •intendiamo , come egli* possa 
faye una cosa,' èi non segue per questo , /che ella; 
non possa' essere.* ' 



G,. Io^ verità, eh? e! srfebbe" una- gran^pre- 
qne stoltizia «il dite rio don fn- 



sunzione , nbn qi 
teijdo qufesto , e n p n lo'sa fare*j adunche e*non •. ‘ • 
può’ essere. • . • * . ‘ •• . • 



A. E’ se ne. trnova;pure' aSsai , ch^ hanno 4 



.• •• 




Superbi , ed. agli umili, dq la. grazia. • f • * ; 

G. E meri temente. . 



A. Bjsogna dipoi* ancora; e&e rei tarsi' mp.lt.O ne • 
gli studii delle lettere sacre, ed essere sopra fot- 

d 
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‘tò amatore delle cose della religione , ed averla 
sempre in onore e .riverenza grandissima , per- 
ctiè.*chiunque è deprezzatole della sua religio- 
ne j non merita di esser chiamato uomo non 
che d' esser mésso^ fra gli amatori della sapièn- 
za; come' dice. Aristotile di quei lilosofi , che 
disvezzavano è- negavano gli Dii /..e cosi fa- 
cendo , si ottiene da Dio esso lume della ledè, 
il quale , come io - ti Jio dello > « quello sola- 
’ mente che può quietare' T intelletto umano. 

G. Orsù, dapoi , chi; tu. giudicBi ,-cbe sia be- 
ne che. io 4 e kba quietarmi' e fermarmi alle 
■determinazioni dèlia fede,'io son contento; e 
pevp ti prego, che, lasciato da parté quel che 
nè pensino i sa vii del monito ,• mi dica quel che 
ne. ha determinato la religion cristiana 0 perchè 
in quello non lio io tròvato mai nè contento , 
nè quiete. • * 

A. .Tu- hai a credere", perchè còsi è, che su- 
bito che i corpi sono ‘disposti , Iddio pefsua. 
infinita potenza ci crea divipe #d immortali, ed 
infomìeci irf voi/ 42 creaci tutte eguali ? quanto 
*af quèlje potenze dico, senza le quali «oi* non 
.saremmo anime ragionevbfi , ma ci dà bene di- 
poi aldunLiloni , pàrticolari^)6r beiffefizio nostro , 
(fonpsqendo che , 'melante .quelli , noi. Spossiamo 
.più. facilmente'' £ortsegpire la nostra' perfezione, 
.eda^cciò che noi operiamo ancpra santamente pel 
^nri^isteriò di Dio , oude*dà a una il dono della 
profezia, ed^aY altra |a -ipterpretazione delle 
scritture, é.a.-ihr una oos% e a chi un’altra, 
secondo che*di$pone la sua Sapienza , e pare 
a la sua Bontà ;mè‘ per. questo déljbe dolersi al- 
cuno , essendo in potestà di colui , clijp fa i vasi, 
farnè di una medesima massa alcuni in omore , 
ed alcuni iu vituperio.’ ' 

G. Io mi pensava bene che voi; fusse tutte e* 
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qqali 5 ma che quelle differenze., che si ponosco- 
no in un uomo nascessin dalla bontà 1 0 dalla 
imperfezione del corpo ,£ non fussin doni parti- 
colari di Dio. ; 

A. Cotesto pensano àncora tutti i sa^del. 
mondo , jb che camminano con il lume naturate 
solamente f e però senza jierdef piii tempo,. tu 
hai da sapere , che* se* i*so alcuna cosa u me 
tu non pensavi, questo q ùn’Uonó ohe* mi ha 
dato lddid'ora , perchè.così e'gli è parso a bene- 
fizio nostro, accidie!) è*. essendo illuminata , io 
possa ancora illuminare e governarè - te ,’ dèlia 
qual cosa uoi dobbiamo sommaftienté migra- 
lo; cqpciossiacbè egli ce 1’ abbia dato so- 



ziar 



lamento per nòstro bene ", e io debbo’ guidarti 
per le sue viq e tu non ricalcitrare à i.' miei 
consìgir, 

G. lo cbnoscp certamente , Anima fhia,ché 
’tu d4.1l veioje serico che da queste t$ie parole 
è nàt£in me una certezza, un contento , ed 



una quiete tale*, che io mi son disposto di non 




o • ^ ? r T r p 7 

che tu mi dica quello* che io d^bba fare a man- 
tenermi tecò. in- questa così dolce uni,or>e, e mas- 
simamente *-in quelle operazióni , dhe dipendo* 
.no e/nascono dà me. propio. . . *;”..• , 

* .A. Anche questo* tengo , che sarà molto a pro- 
posito. perphè'non pu$so .ancora io bene operare r 
se tu non sei bendisposto tu. Ma perchè .oramai 
il gidhio è allo , e J ascosa è "alquanto lunga pio 
« voglio che noi uidugiamo a domattina , sicché 
..•faune alle tue faccende. •* *,* . *■• S V 
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0.\J h'qòrrrB fb£gì via questo tertipo! oh egli e< 
parrai essere entralo o^ora nel letto. Ma , . 

* questo mi avviene , perchè'jo ho dormito itene , 
'e senza pensare* a' .nulla, onde vengo avere appic- 
cato ,1* ultimo punto *hek qifale io vegliava ,* eoa 
il opralo *nel. quale* jo ityi . son ' desto) t cosi 

• iioir.hjo jn,qtftsto mèzzo conosciuto li 'tempo', 
perchè, se ben mi ricorda, io'ientii già "dire a uù 
gran Vcrtent’ uomo /che P anima; era quella, che 

• • pensando. 'faceva- il tempi» ,\ donde nasce, elèe a 

• coloro , che sono in qualche miseria,, ‘paioli si 
•hnaghi-i* giórni q le fiotti, perqliè ^ sempre- fcda- 
suierano la infelicità- loft», ed .il medesimo, an- 
c0rh .pvvjefie a chi aspetta quSilche cosa che égli 

* ctè'&ideràP, per pensare s'fijiprePà qùdth» . Eccó'à 
me,' quando H) era fanciullo , pareva rrJM’ anni 
dall’ un carnevale - a l’ aftro , 'perché io lo de'Si- 

4 deriva ; qd ora non mi par prima passati) I*’ uno , 
che ne - viene l y altro*, benché io* fd forse- come 
coljal, .epe /'mentre ciré egli ha. dfenari a§sàr , 
•pensa poco, allo .spendete;, mi, quando, poi glie ., 
ne sqno rimasi pochi , 'jgli "sfiixia *piu,*e • .urolito* più 
vi pelile ,, e porgli Ohe -gl i caschilo . tuttavia di 
mano , comé se gii (usser rubati; m’atlic» pur thi 
tvuofe', e’ passa pur presto ùnj anno , e dieci ^ q 
•“Venti ,: qd è pure- una breve, cosa ia vita* xP.ua 
. uom*o.*Siyche,.efr eppure ipia gran - pazzia la no** 
stra j avendo a starci sf poco il ca'tìcar$ì ,*e; in- 
vilupparsi- tanfo in queste, tese del montlo , le 
• quali tengono 'altrui sèmpre, *.o In timore hotfpiq-# 

► colò , o in guerre. grandissime ; è quante più se., 
n’ ha , con fanti più limici 'si -h^ da coufbattere . 

. Ma molto p(ù ^siainfo- ancora. stolti a combattere 
. con noi Stessi , come noi’ facciamo la maggior 
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parte del tempo , per cagione di quelle immodé-- 

* rate voglie, chg* noi ci lasqiamo nutrire al’ ap- 
petito^ laonde viviamo in un continuo rimorso 
della ragionò f fa quale ci* affligge sqmprè; dpvé 

. se noi sottomettessimo la parte nostra. sensitiva * 
alla razionale , come si converrebbe , viveremmo 
in lieta «'• sicurissima 'pace , con noi stessi pri- 
mieramente , è dipòi con poco dolore o paura 

‘ delle* cose , che arrecano ' insieme il mondo o 

. la fortuna;, come conosco io pèr esperienza, da 

• poi che essendo stata l’anima mia iiltdninata 
dal ^nio Signore , 'élla ha Fatto aprire, gli occhi 

.ancora a ine j’.perifohè -csséndoim disposto di 
vivere .da-ora innanzi ip quèl modò , olle si co’n- 

• viene all’ uomo , sento in me’un ce'nteilto ed" 
un? quiete , che_ ro non ho sentitone mai una 
simile alla mia vita, che benedétta sja tu’sein- 

• ;pre, Anima mia-, che ne sei stata cagione. 

A. A che pensi tu, Giusto ? che tu stai-così vi- 
gilante. Che discorrevi tu? • •. * * 

. G .. Io pensava quanto 1’* uomo- viverebbe cou- 

, 1 lento, e quanto sarebbe più felice la syà vita'j 
se 'eglivivesse' secondo la ragione, e pon secon- 
do i sensi, còme e !.fa .,‘Dondè ne nasce, che 
operando quasi si pOò .dire contro [a. la natura - 

* sua , egli vive' in una inquietudine’ e* in una 
guèrra con seco stesso, grandissima. Impero che 
molto maggiori sono i tramagli , che ci* dando, 
le passioni nostre interiori , .'che -.quelle che ci 

• dauiio le cose esterjofì, . : •* *• > *• ’ 

. A. Oh che altro maggior bene aveva il p’riifiò 
nostro padre Adamo, innanzi che egli peccas- 
se , chè.qqesta pace', ‘e quésta quiete interiore ?. 

£. Oh perchè ,* nòn 4’ abbiamo noi come fui ? 

A. Perchè noi abbiamo perduro , rtfedkilrite la 
sua ‘disubbidienza quel dono della giustìzia , 
che costofo chiamano originale;, la quale gli a- 
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■ veva dato Iddio , che non era altro che un frè- 
.Y 10 , e una regola, che teneva le parti inferio- 
ri sottoposte ed ubbidienti alle superiori ; per 
la qual cosa- la carne noa ricalcitfava'contra lo 
Spirito, ftè desideravano 'altro tutfe le potenze 
sensitive dell’ uomo', che la conservazióne dello 
individuo , per benefizio della parte ragionevo- 
le e non per la dilettazione , come -elle (anno 
, ./ora, nè. volevano altro che i( bene stesso. La 
.qu^l cosa -non maùco leggiadramente ,• che dot- 
tamente , espresse il tuo Daute , iquando. con- 
dotto al Paradiso terrestre , hello sfato dell’ in- 
* npqèpza , Si. fece dire da Virgilio: .. . 



Ir 
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. ‘ Libero sono ,6 dritto è tuo arbitrio',. 

• E fallo fora., non fare a suo . senno. 

* • • • 

G Ben vedi, Anima ipia , a me/par essere.* 

.. poiché io. cominciai a consigliarmi teco, ritorna, 
.to'qiiasi in cotesto stato; perchè non avendo più 
cosa’ alcuna che 1 mi perturbi , e non deside- 
rando ^allro. cli^è vivere secondo i consigli- tuoi', 
sento tento contento jn. me medesimo , che mi : . 
.. pare esser felice., ma- bene mi .dolgo mólto di 
te,, che non cominciasti a insegnarmi questo mo- 
do di vivere nella/ giovinez&t mia , che. mi lipu- • 
terei felicissimo.- „• . * 

. 4- Duciti pur di te f che ne fusti cagione; per : 
che io non, mancava biai -quando tu davi te stes-' 
so'tutfo in pféda assensi, cornee fanno lé bestie', 

. di.rinrerfderti almeno.coh il rimorso dèlia foscien- * 

• ia , se non con altro ; ma tu, cacciato dalle pas- • 
sioui e da 1 desideri! ardentissimi , che arj-eca 
seco quell’ ptg ? inviluppavi in diodo ne i falla- 
ci piaceri del mondò , cne o tu non mi udivi*, o 
tu apprèsavi poco le mie. ammonizioni. ' 

. \ G„-to'non $on già per far più. così per lo ay- 

▼enire. . > * . T. .- . 
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A Sappine grado al tegipq y come io t’ ho 
detto altra volta , quando pur tu Io. faccia 1 , e sia 
certo ,.chè ti sarà ancor faticoso,* ter 1’ fcbito ciré» 
tu hai fatto. ' . * • 

Gr. Be’, sla come tu vuoi , non combattiamo 

ì* !» f-'-l A IU ’i : * 



cordo tecó questo poeti di vita che ci-festa , ,e 
mi mostri <la quel 'che io mi debba guardare , a 
volere che io stia teco quanto più si può , è con 
manco dispiaceri , così tuoi come mici, 

A '. Questo 1 tìrt-piàce molto .perchè ancor io,, 
benché io non possa conseguire *di qua ’U. ultima’, 
mia perfezione , desidero di stare in te il più*che 
si può, perdhè senza le io sono»in ufi certo mp- 
do imperfetta , e questo non si può fare, se non 
mediante la vita ., la quale ,'come io ti dissi; grà , 
consiste nfei calor naturale e .'nell’ umido radi- 
cale:. de’ quali , per issino à tanto che 1 uno. 
non è spento, per valenza,, o l’ tplro manca q5er 
vecchiezza , dura la yjtà.-La qua! cbsa consldy-, 
rorido alcuni' filosofi , disson ,.cfie io' non era'al- # - 
trocire la temperatura della coinpléSsione.- Se io> 
adunque t’irisegni mantener q*ipsto'«tenipera- 
merito-, io t’insègyerò. viver. lungamente; pia, ve-, 

1 di , e’ non bisogna poi JaAcipfsi vincere alle vo- 
glie. \ ' ' < •/ 

G. Di questo, ti ho io dette? piùyoUe, che tu 
non abbi /pjù. sospetto, • * 

A. Molte sonore cose , che hanno bisogno di 
essere considerate e regolate, 'necessarie .alla 
vita'dell’ uomo , il. quale per esser più perfetto 
di alcùno-àltro animale , e più organizzato , ac- 
ciocché mediante la moltitudine degjibrgajìi e' 
degli strumenti .possa esercitare .molte e varie 
operazioni , e non una sola 1 b poche , toriie fan- 
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ue le altee, creature r , onde li a bisogno* di più. co- 
se che alcun, altro ? e In prima* si debile .molto 
4 >ene considerare 1 ’ aria , il luogo -e le case dove 
égli* • v ... I 

G Queste .mi. ò molto capace perchè ♦del- 
l’arra , mi.nuft;iscojo nel respirare continuamen- 
te ? e. del luogo e . défP abijtazfinie cavò ‘nheor 
Coiifortd'assai , Se e’ spno convenienti alla natura 
mia; éqier il contrariò se* non in) sono a prèso- 
si b>. ‘ . V / ^ ' - i ' *' 

V À‘. V abitazione , cjiè tu. hai ,‘.e as§a‘i buona , 
ed agiata*«a,un tuo pari; imperoccbè*ell| è sicura 
dall’ umido ; di fesa. da’ vénti*, evolta «.mezzodì; 
■*il che la fa npn .map.co' lieta che sa*na.« * 

.(? -In -verità che. in questo ho io da contee- 

• tarmi ragiorifevolpiente. •’ , 

• ' A. Cirfa all-’ afria r 'non accade che tu faccia o* 

, pei a alcuna , essendo nalo'irrFirenae, dove ella 

• è sanissima e sebbene ella pire a mólti alcfUan- 
•Ito crudètt^ qoe^dua -mesi del cuòr (bel verno, tu 

potrai -usando qualche diligeva difendertene, in 
, qpsa , cq ; fuòchi , e c.011 le finestre bene impanoa- , 
■Jie\ e luora’ col' portare' qualcosa in capo 
me- difenili.* ‘poi chè hoft s.i «usano, piu r cappucci, 
•come si faceva^'ntiéamenté; i qiiali, secondo .che 
.• dicevawo i n.ostri antichi, fyrno trovali .sola- 
tnenle per questo, è'^erò gli facevano con dia*- 
zocchii grossi, perchè- spttrtiissiub’in. luóra assai, 

. e’i ipjfeni. di midollo dr.gitfncbi , perchè- lussino, 
‘.'leggieri, ' V-.. .;..*• 

.- \ G: Ed in questo ancor .farò, tanto' quanto’ 1 ™ 
'cWifeii y . / •‘v V . • " 1 ' * ’;-V r ' I 

Ci^qnna* ancora thè tu Usi' gran <nl ideerà 
t\ei 'cibani e ! n*ella quanti far, e nella, qualità; 
’peruhè.là. natura- In, questa età è làuto debole, 

* che dòn si* dfcb be affaticarla cor» mólti cibi, «è 
perturbarla cou ta varietà -di quelli ; ed. oltre a 
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, questo è ancor Canto debole il- calo.r naturale, 

, che difficilmente di gestisce le cose che gli son 
. CQHtrarie. , * * ‘ ' 

\ G. Insegnami la regola \ che io debbo tenere, 

, ed -io ilon né mancherò.* * ' . 

A : Dividerai pei mi eoamente quella quantità 
! dei cibo che 'tu giudicherai dòvere.' bastare alla 
’ consei va?.ione della vita , senfca affaticar troppo 
la natura , in dna 6 ? tre pasti il giorno', secon-- 
d<5 che ti con? porterà lo Stòflraco ; e di: questo 
jnou sopraggiugnendo accidènte alcuno non mau- 
cberai mai. . 

* G. Questo mi piace! * • • • 

A .* E . perclrè ad altro fine, come io già ti 
dissi , nou ha- ordinato la natura* che tu ti cibi , 
-e che tu bea , sé jion per nsjorare 1). umido ed 
il calure naturale; userai per tuoi cibi tutte quel- 
le cose, che sono cajde e umide, ‘pèijphè di 
questo solamente pupi jiavare nutriménti alti a 1 
conservarti vivo esano. * • .. * . 

-G. V, quali sono queste? ' ' . v \ ’ 

A. Tutte quelle £ose generai inerite , che sò- 
do dolci, iinpecoct^ie infra ! sapori , solp il dol- 
ce iiu,trisce; e gli altri non par ciré siéuo«stati ’ 
fatti della natura, se nOn'per reprimere' *e tem- 
perare il tròppo ..dolce , .acciò, ch’ egli hon ri- 
stucchi altrui . * ‘ ■>*•..’• 

G. E- per qual cagione ? * •/. 

A. Per esser *e « i i caldo e umido jentperata-. 
mente. Dove dell’ altre sei- specie di sapor, che 
«tante dicòn solamente.- essfcré le principati (non 
nu.merand^ 1* untuoso, il quale dicpno ,# essere . 
una medesima Còl dolce), il J’orte , che' è chia- 
mato da ;i Latini acido , e .il brusco e lo acer- 
bo declinono al freddo., e i’I forte che -è nel pe- 
pe , chiamato d3 Latini bere , e lò' amart) e il 
salso, parlicipon troppo del caldo. * 
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G. Dunqu'e il* v}n dolce e le frutte ancora 

# per essér dolci mi saranno ottime. # • * . 

4. Il vino 'certamente si , se, egli* sarà sotti; . 

* le e odorifero , jma ti bisogna berne poco, im-' 
perocché il dolce , per esser caldi 1 * , è ancora ; 

' leggieri, e subito assalisse il «capo; le frutte, è 
veip eh’ elle.son dólci, mà per eSser crude, e 
. difficili a* digerire ,' non. generano [molto buon 
Sangue , nè" buoni’ umori; eccetto però i fichi 
e le uVe-’, i quali so*no molto sani^ secondo che 
•scrive Galeno; dandone per segno*, che* tutti gli , 
animali e i contadini ancora nel tempó ch’eLle 
sono, son grassi, e hanno fe carni chiare e liete. * 
’.G. E delle frutte che* si serbano? * , 

4 . Sonti molto a proposito le mele apiuole, 
e le mandorle, *e i piuoéchq ma questi votreb- • 

. bonQ* stare alquanto prima .in molle, e dipoi 
ne piia’ usare ..spésso , e "cpsì cavare delle man- 
dorle il latte , e usarlo '.col. zucchero '. Sarebbe 

* atfeora molto utìlé il' finocchio dolce. ‘Impeioc- 
t che*fgli difenile, e porta i nutrimenti per tutte 

le membra;. e accresce 1’ uniqr naturale in*quel- ^ 
la macera , che farebbe il lay.e a chi lo ilige- ’ i 
stisse ; e voglio! i dir, pi ù là che Dioscorìde * 

• scrive, che la serpa, gótta ogni anno lo. spoglio 
.'vecchio*,' come ella .mangia dej finocchio. 

. G Oh! quanto mi piaecìon ques*ti tuoi discor- . 
si , Anima - mia ! e certamente •( io. vo’ ilìrè co- 
inè quel filosofo) noi ci moiamo appunto quan- 
do npi impariamo a vivere.' . ** 

A. Bisogna ancóra , che tu avvertisca , - che • 

• l’acqjhf che tu usi per fipre sia pur^ , e non ; 

• mescolata con alouna cosa , il cjie ti avverrà 
.ogni volta che ella non ara dò odore nè sapo- 
ne alcqno ; e che ella sarà più Ieggier che 1’ al- 4 • 



tre;. no*n si poSsendo trovare afcutla acqua, 
pesi mauco che 1’ acqua pura. 



che 



acqua pura. 
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G . Oh questo sarebbe ben troppo , avere a • 

1 pesare l’ acque. :**' • 

A . Tu puoi , per non , avere a far questo . 

1 torre di quella delle citérne , * la qual per esser •. * 

1 acqua piovana, generata nell’aria, de’ vapori I . , 
1 che ha tirato su il solo viene a essere pròpria-- • 
mente acqua, e più leggieri che quella” che * 
passa ' per le vene della * terra ; conciosiachè il 
1 sole cavi- dell’ acqua’ col suo calore solamente 
: le parli più .leggieri , che sono le più dolci, per . 
la qual cagione dissono alcuni, che*il maree* • * 
salso, perchè vengono a restare solamente in 
lui le parti terrene e grosse*-, le quali hanno 
del salso. ' ^ ^ • 

. G. Oh, or cónosc’ io quanto tb^tò* fatino alla 
natura coloro, che non usando la prudenza che 
Iddio ha dato loro per loro utile^'si cibano .e 
beono d’ ogni cpsa , come, fanno le bestie senza . 
considerazione alpuna. . ; ** ’• ’ * ’' s • ;. 

A. Bisogna che quelle cat*ni, delle qua li. tu 

• vuoj cibarti siano di animali^ e d’ uccelli di lun- 
! ga. vita ;* perchè questo avviene loro sola niente 

( come io ti dissi giu )• per avere •!’ umido buono . . 
e manco atto a corrompersi; e conseguentemente 

• maggior calore e .più .perfetto. •* s 

» G. Questo mi cape- • ■ •» 

. A Ma avvertisci Sopra tutto', che sien giova-, 
ni, che solamente allora si-.ritróvano fu* haroil . * . 
caldo e l’umido perdetti, perchè i vecchi, 0 e’non 
haiuio’caldo-nè umido, o e’ 1’ hanno 'avventizio 
e adulterino. 15 clic questo sia il vero, la espe 1 
ri.enzia stessa • tè‘ lo dimostra , .non si trovando 
animale alcuno che sia budno vecchio . còmici- . 

ciandotj da ityìpiqoj, da i polli , da i caverélti, 
da i vitegli , e discorrendo per’ tutti. .' • 

• ó. Oh, io ho pur ‘Sentilo dir del pesce , che 
e’ vorrebbe èsser vecchio. • 

, • t . 

* • * » ' • • 

f ; ■ •• ■ -, •••- 
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A,. Be’,, sappi, Giusfp, che costoro" voglioù dfr 
graride.matión vecchio; imperocché quando uno 
animarle è pervenuto ^lia sua maggior grandez- 
za , allora jppuptQ viene a essere nei fibre e' 
nei colino dèlia giovepezza- Sua ;.’/isguardalo 
'* ne’ huoi r e. vedrai quanto è migliore «in. vitello 
v dì treio quattro anni , 'che-tin bue di ottp o di 
dieci; e niente di mancò sono grandi a un. modo. 
La quél cosa non si .può cofioscere ne’ -pesci ; non 
si, a vendo, notizia 'dell’ età.- I oiq-, per «vivere sotto 
IVacqya. •• « *v« ... • « » ', 

, G. Io cr^dò certamente cheta dica il vero, che 
ri» ricorda essérm( trovato già ìppPìsa-a mangia 1 
iVde’mqfgipi grandi di dieci^é dodici libre 
I , *una,'e*d’ una grandezza medesima , che*!’ tv- 
no' erg' buonissimo e l’-allro alido propriamente 
oome una stóppa. . * 

• À. E da ciré crepita che venisse? se .non- che 

1’ urto era giovane, è, l’altro vecchio.. . . 

G. E dèi vino , come mi ho a governare? che 
sento lodare moitp 41 * vecdlilo. ^ . ’ 

. ' A. Si,', per berlo per. medicina, hia peY nutrir- 
. sefie, ei non vorrebbe passar l\aru»o'; perchè ‘se 
bène ei diventa poi- più potente e più caldo, 
ha però perduto quella- umidità naturale, la -qua- 
le ricrea* e pare'cbe molto conforti l’ uom^. 

G‘. (peritamente tu -mi hai insegnato , un; modo 
. di vivèrje, che osservandolo, io credo. l avere a vi* 

. vere più ven$’ anni /li’ io non pensava. ... • 

•- 'A. E’ non .basta solamente nutrirsi, per le ca- 
, , gioni dette <fi sopra , chè bisogna ciré tu cerchi 
iticoi^icori. ogni ;diligen* a di confortare e adia- 
te^ gir spiriti vitali, i quali spnorin te per li 

• entri molto debilitati. ^ * . 

G. come s'ìia a Jarè questo? lo non ti in- 
tendo. •* ' « . * • ' 

A. /Con * le tose ’ che .gli confortano, con lo 
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esercizio, con la dieta! e col viver lietamente e 
senza pensieri. . ’ 

G. Insegnami un poco piu distintamente il ; 
modò eli’ io debbo tenere 1 ! . 

^.Perchè la sedia di questi spirili è princi- 
palmente nel cuore, e di* quivi si spargono poi 
per tutte le membra , tu debbi i/sare Uitle quel-, 
le cose ebe lo confortano, infra le- quali sono * i 

tanfo appropriali i mirabolani , ebe alcuni di& v 
sero quegli esser il legno della vita , posto nel 
Paradiso terrestre per cibo dell’ uomo / Sono 
molto a proposito ancora alcune erbe , come la 
menta e la borrana e alCuné spezierie , come so- 
no la cannella e il zafferano', e molle altre cose, ' 
che tu potrai intendere r}a te àtesso e da questi 
che hanno scritto della conservazio'qe della v i taf 1 

de’ vecchi. Ma fa non voglio già die tulli affati-' ’ 
chi irì usare certe' superstizioni ( ché così .le. .vòr- * 
glio chiamare ) ciré egli scrivono f coinè* sareb-* 
be JJpro potabile*, il' latte umano’ e iì sahgue ’ 
de’ giovani , il quale vogliono elle si. tragga: Jori» \ 
a luna crescente, e del braccio'SiOislro, è che 
siano lieti ,‘teirìperati e sani , e dipoi si usi colto 
col zucchero» < . /». • • ( * ‘ ‘ 

G. Nòno, quésta cosa mon'Vo’Jo fare ; oh io . • 

eleggerei pju, tosto di morire, che vivere - con co- 
leste saccenterie F. . . r • • ' * s 

A. Quel che scrive Avicenna del tenere a dor-’ 
mir seco un jairciulletto di pròna età' o maschio 
o feniina die e’.sia, come .usava ancora David prò- • 
feta, per rffcreare il calore naturale, non mi dis- 
piacerebbe/-/*' 

G. Queste sono di cjur* Ile medesime supersti- 
zioni , alle quali non vo’ io punto pensare, per- 
chè mi paiono da uomini che desiderino troppo» . , 

sfrénaiamente di vivere;. T;*3 
\d. Sarebbe ancor bene per esercitazione dì. 

Gelli — Boiutio fase. ieiQ /6 , ** 
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' questo calore naturale, che tu facessi talvolta 
un .poco fli‘e$ercÌ7.iò; ma vedi infjno a che tu ti 
senti rominciare il sudore e la stracchezza, cer- 
cando il verno i luogi riposti e caldi, come fanno 
gli armenti e le pecchie , e la stale gli amèni e 
freschi ,- come gli uccelli. GiòVa ancor molto 
spasseggbye lungo i rivr delle acque correnti , e 
infra le' piente verdi é odorifere; perchè il corso 
tfell’ acque par che faccia venire voglia di man- 
giare . e 1’ odor che spirinole pianile vive aiuta 
molto lo spirito vitale 'dell’ uomo , e il color ver- 
de contorta. molto la vasta. - , 

G. Deh dimmene la^ ragione, pèrche- i più 
fanno dipingere a verde gli scrrttorii, e simili 
stanze , o cuoprono i banchi dove egli scrivono 
di guarnel verde; e tutti mi dicono questo mè- 
«lesimo che conforta la vista, ma non ne Sanno 
dir la ragione. •• ' ' , ' *'*• 

A . lo son contènta : tq hai a ‘sapere che la na- 
tura del vedére è lucida e antica della luce, ma 
è -molto facile a dilatarsi e a spargersi: e però 
quando ella risgmrda nelle cose molto lucide 
.ella si dissolvè e si disperde troppo; cosi come 
riguardando nelle tenebrò che le sono .infniiche. 
ella le fugge e ristringe i raggi suoi in pochissimo’ 
luogo, li vedere dunque desidera di fruire la lu- 
ce, di maniera che lo diletti e pon lo disperda , e 
tosi egli non può pigliare conforto alcuno o poco 
in quei colori, che participano più jjelle tenebre 
che della luce, per non vi si poter dilatare e 
compiacere; e in quegli che partecipano più ili ' 
luce non può similmente pigliar diletto alcuno ' 
senza suo danno pè.r il troppo dilatarsi. Ma il co-' 
lor verde solo participando temperatamente del 
tliiaro e dello oscuro, gli dà l’uno e l’altro, 
cioè Io diletta e lo conserva con una piacevole 
alterazióne , come fa ancora l’acqua chiara che 
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resiste senza olFensipne a i raggi degli occhi, non 
gli fasciando disperdere in. lutto , perciocché le 
cose che son dure e aspre in un 'certo mòdo gli.* 
spezzano, e quelle che. son rare preslan loro la 
via a passare-; "ma quelle che hanno in loro soli-* 
dità e con quella un certo splendido delicato , 
•come gK specchi , non gli spezzano e non gli 
fanrto pispèrdgre. « ‘ )'i * . 

G.. In One chi vive impara sempre. • * .. . 

A . Io vorrei arreor§ ohé qualche volta tu li con- . ' 
follassi il celebro con le cpse ódofifere; perche 
non pensare che la natura la quale, così còme el* / 
la . non* jpanca mai. nelle cose necessarie, |>on 
abbonda nelle superflue^' abbia*, fatto che, «Dia- 
mente r'uò'mo prenda .piacere degli odori (ini- . •• 
perocché gli altri .animali non prendon • diletto *. 
degli odori-, se non in quanto e’son nelle cose da 
mangiare ) sVfoza cagione alcuna , anzi I 1 ha Catto, ’ 
perché egli temperi* alquaùto con;csso I# frigidità,* 
«del cervello , il .quale, se bqnpjg ( tn tutti gli a ìùr' . 
mali pfer- natura fiigidd ' -egirìo ha (frigidissimo , 
pqr averlo maggh>/é cetani o .‘per fanjo , il che gli 
fu necessàiib per aver a far in quello molte più 
operazioni clié gli' altri , irgli «odóri son tutti in 
se caldi , perdi? pqji spno.iallroxhe.evapòrazioni 
che escono delle cose , e si ^pargoho peà l’ aria .. 
mediante,!! Cgldo*., * *• .: .■*.:'* 

G. Oh quanto sono begli i segréti |dejlf\, natura I 
Io non mi maraviglio cerUmientVj clìè la mag- 
gior parte dr coloro clip cominciano a^guslargji , 
abbandonai bene «pe.sso tutte ;! 5 qllre, faccenda.* • 
A. La regola •dplla. dieta, ojre-tu debbi usare! • 
per reslanrazipn della Jói za- dello stomaco, te Ja/, 
insegnerà egli col chifdercv, o con il recus^ie if. 
cibo j ma non voglio già però che tti passi un di *• 
que’ termini, ne’ quali tu sei solito .prendere if 
cibo , ch^tu non pigli qualcòsa ; perché. lesto* 
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maco quando gli manca che mangiare , o ei lo- 
gora se stesso , o digestisce di quegli umori che 
generano cattivo sangue , e per questo uffizio 
giudico essere molto a proposito un tuorlo d’oVo, 
•nato di poco,'o una midolla di pane fresco in 
un bicchier di vino buòno; del quale ndn so io 
vedere cosa nessuna più perfetta (alta dalla na-. 
. t ura; conciosia che egli riscaldi l’abitudine fred- 
da* del corpo , refrigeri la riscaldata , iniimidi- 
*. sca la secca, disecchi Tumida, recrei Tumido 
radicale e nutrisca il calor naturale. 

G. Certamente, che a questo può ben co- 
noscere l’uomo quanto gli. sia stata la natura 
amica , avendo; fatto per lui solamente cosi 
.• perfetto e prezioso liquore. 

• .Bisogna ancora , se tu vuoi che noi stia- 
mo lungamente insieme , che tu discacci la ma* 
nìnconia ed i pensièri £ I quali tirano gli spiriti 
al capo ,. levandogli da quelle parli, doy’ egli- 
po hanno a fare la <ligesliohe ; e le altre opere» 
àppai'tenènti -al conservarti. - 

. G. Certamente che tu di’ il vero, che quando 
io ho qualche pensiero, ei non mi vieti voglih 
di mangiare. ; r , • " ’ ' > 

• A. Tuggi la troppa/ vigili^ pila troppa soli- 
•. tudine., che T una ti debiliterebbe , e T altra 
genererebbe in té tene spesso tedio o accidia; 
e quando tu vuoi pur vivere alquanto solo, pen- 
sa a co.se liete e giocónde , le quali abbino a 
recrcarti n non a distruggerli ; 'cerca talvolta di 

• •qualche giuoco , che ti faccia.passare il tempo , 

■e non fuggir anelile àt- Jutto quelle cose che 

ti piacevano da giovane, perchè egli è impos- 
sibile riugidvanir in un certo modo il corpo, se 
•* lo ingegno non ringiovanisce ancor’ egli. Ma non 
intendere per questo che io ti consigli, che lu 

.-dia opera a i piaceri di Veùet e/ che .questi so- 
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no direttamente contro all’ età tqa , e tanto* 
nocei ebbono a te , quanto e'gioverebbóno per 
avventura a quegli che hanno a vènìre , auzi 
avverrebbe piopio a te , usandogli , come alle 
cicale; che quando le mìove’escon delle vec- ’ 
chie,lasciau la spoglia di' quelle o vota o morta 
in terrai.! ! '■ * . . , ' 

G . lii .efesio 'io’ a Vr^ io <hira % cbp • norr,?*- 
rebbe poca stoltizia diminuire sé per accrescere 
altri’ : /. 

A. Certamente che non sarebbe poco errore 
conoscendo- che la natura , che attende sola- 
mente a conservare la specie, subito che ella 
ha condotto altrui che può generar de’ simili 
a se, non ne tiene piu donto’ alcuno, a non 

nè tenere rfa/«er\v *v/- '*'■ . 

7 G * Non dubitar, dico, punto di questo, che 
io non sono per . uscire della voglia tua, - \ . 

• 0f> este son ' %eNe cose- che. io desolerò 
^ cne tu osservi , aciyò chè noi sira mo il più che 
’si può insieme; e son quelle solamente che ap- ! 

partepgOHò a te; mw,V^oler.,tiverlKbtaine'ntè 
ce ne sonò alcune altre , che appartengono a 
ambedue nói; le quali ancorché elle procedino 
principalmente da me , non potrei io però farle * 
senza lo aiuto «tuo , .e- sé.} tu non ini lasciassi 
farle :^delle quali voglio ancora dirli in che mo- 
40 débhp govefbartp.. “* X -VT-:. 

G. lo lo desidero sommamente , poiché, come 
io ti dissi già, a me pare ,- .che tutto- quel con- 
tento e quefia quiete, che io' sento, nasca dal 
viver noi insieme unitamente, .ed in somma 
da la nostra pace. *> . 

A . Questa età della- vecchiaia , nella quale 
tu sei , essendo^ 1’ ultima (perche quando tu be- 
ne passassi in fino alla decrepità , si diminuisce 
tanlo.il tuo 'valore che io non posso piu eser- . 
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.càtare ne’ tuoi organi perfettamente le mie, ope- 
razioni) ', così come il fine è sempre più per- 
fetto che i' mezzi, che sono ordinati a quello, 
«le-bbe essere la più perfetta e più esemplare 
‘ di' tutte le altre / imperò die molte oos*e , che 
nella gioventù e nell’ adolescenza noslià erano 
' degne di scqpa^ sono oggi da essere .ingioi dop- 
piamente riprese. Laonde dovendo 1’ uomo , per- 
• che co& richiede là' sua natura, sempre che 
egli può, giovare all’ alti’ uomoi, in questa età 
lo delire egli massirrtarnente fare-, ed aprendosi 
a guisa d’ una rosa chg non può più star chiu- 
sa , come dice il tuo Dante nell’ùltima parte 
dei suo Gónvivio, mandare luora e spandere 
quello odore, che egli ha generato dentro di se; 

. onde quelle ,vfi^u‘cl»è'’^li 'li abusai 6. niello adite 
'età, e che sono stateUm lui solamente purga- 
torie, debbono essere ih. l|ii nella vecchiezza 
esemplari. .. . v ' •:?,« • , , . < 

G. Certamente; che , tu di’ il vero , .che.e’ pare 
' che ora d’ ogni minimo errore , che io fo , io 
acquisti rrfjplto '^)jù biasimo , che de’ maggiori 
che io facessi, mai né[li ’ryiìa * gioventù. 

A. Tutti i vizii sono brutti in ogni. età ,.mà 

* in questa certamente sano bruttissimi , e però 
tu debbi primieramente spogliarti da tutte le 
passioni , e non prestare in modo alcuno le o- 
jrecChie: alle' lusinghe de i sensi, ma a’.Gisogni 
sólamente, perchè tu sai che- noi ^siamo tanto 
appiccati insieme , òhe quapdp tu ti lasciassi 
sviar da' altri , hii lascierei aneli’ io sviare a te. 

1 (G. Questo m’ho io già ben disposto 'Rifare. 

* . A/. Avendo tu cosi» doriate *lè passioni non 
ragionevoli , ed attendendo solamente a i miei 

. servizi! , io potrò esercitarmi con gran tuo di- 
retto , nostro onore e utile d’altrui, in tutte 
. queH^,$iKù, che si conv$hg8uò r aMa età nostra, 
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infra le quali la prima è la prudenza , la eguale 
paV.-che ' Sopì a tutte Tafyrè,,pefc la lunga espe- 
rienza , 'si convenga a’ vecchi , dirizzando ogni . 
nostro pensiero ed ogni nostra operazione a uu 
laudabile e onesto line, e a non voler uè dire 
nè zfare ninna cosa meno che onesta , e a prpv-, 
vedere a ogni nostro: bisogno con ragionò .è per^ 
letto giudizioped oltre a questo coll’ aiuto della 
memoria , conservatficedelle cose. passate, giu- 
dicar. bene le presenti , e consigliare e ampianirc 
rettamèntè alùriii^ceii fortezza dipoi non tfir ' 
mereino cosa alcuna , se ; n'bnde*-?»fuperabili é. 
bfrutte; ,fe ( ra n c a m e u t e / s ó s ter rem ih ; i. cas ia V y eiré i , 
e nelle prosperità ci conserveremo feVmi e. con- 
stanti ; colla temperanza raffreneremo ogni de- 
siderio di cosa che p^ssa* arrecare ttopb di Vfe 
pentimento alèuno. E con là gùrstizìa^ihaltnerflè 
dando a ciascheduno (così in noi medesimi jconie : 
in altri ) quel che se gli conviene, indirizzeremo 
tuttel legnosi re operazioni: ’ ^ • 

G., Oli.; thè vita felice ! Dio sia quelli) , ché^ 
pteslSncfoci della' sua \ ci 'mantenga in .copi 
quieto e tranquillo modo di viVere.. <• 

A. Uri’ altra ragione ci costringe ^riapra a>vi-* 
vere virtuosamente , e questà si è, che pare che, 

a’ vecchi si convenga 'ancora 1’ ^ssere sa vii, per- 
chè al tinnenti sono" 'di»Rr£zzatfr\ i ctfeV^loV^ 
quellà.età doverehbe arrecar lóro reveiénza jfL®'. 
noie j ‘'ella. ’ è 'lord a dispregiò ^ e nessuno paré 
giammai che .sia* tenuto 'savio, se'églb^on è buo- 
no , imperò che il pri/icipid della sapienza è te- 
mere Iddio, * - »•% \ ' i > V * ' ì ■» * (,• 

. G. Questo è certissimo'; che così come e»k 
non si può ritrovare cosa che sia migliore e più 
utile agli altri uomini; che uno uomo buono, cosi 
ancora nòn»sù può' 'trovale cosa che piu gli nuo'ca 

ch& urf domo ingiusto e di malvagi e rei postumi. 
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La qual cosa considerando non so che filosofo 
usava di dire clic 1’ uomo stesso era il lupo del- 
1’ altro uomo , e non il lupo. 

A. Dobbiamo considerare ancora , che questa 
eia arreca seco una certa autorità ; per la quale 
pavé che si convenga , che gli altri uòmini^ gli 
credeno. Là onde dobbiamo» essere molto afFabi- ' 
li, e ragionare sempre del bène ,■ riprendere i 
giovani , ma con una certa dolcezza ; che abbia 
a causare 'in loro più tosto amore del bene e 
appetito di onore, che paura di pene o spavento 
d’ infarrtia /it che ci verrà sempre fatto agevol- 
mente, quando noi ci ricorderemo come nói 
fummo giovani anc.or noi 3 e sottoposti ancora a 
quelle voglie', che arreca seco quella età. , ^ 

G. Oh come regna in pochi di simile età que- 
sta cotal discrezione ! 

A. Debbono ancora essere i ragionamenti no- 
stri piacevoli, ma civilmente e onestamente, fug- 
gendo sempre il dolersi di quegli incomodi che 
arreca sedo la vecchiezza; e non lodare^ più che 
si convenga i .tempi ne’quali fuuimo giovani, per 

* die , In quellà f òtà tèssendo ella*mòito piacevole 

• per. se ‘stessa, si' jóiglià piaicereTil’ ogni cosà, e - pa- 

ioli molto migliòri là cosei eh* elle non fanno nel- 
la, ^edbliiezsa.’ ’•» -, /« * jj'.. r ' ,*• 

G. Oh come spesso cascono tutti i 'vecchi in 

questo erw&J f, • • , *. ... . - 

'A. Imperò -che altrimenti facendo saremo fug- 
giti da glnaltri/.e così verremo a mancare della 
conversazione , che è uno de’ maggior piaceri , 
che abbia quest«yetà, la qual dosa conoscendo 
Tullio., nel libro d'ella Senettù, dice iti persona, 
di Catone vecchio: a me è cresciuto la volontà e 
il diletto di trovarmi a ragionare più che io 
non soleva. . V ? ; * ,y 

G. Oh come sòn.vere queste cose! • . 
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A. Non basta ancor questo , che bisogha -che 
noi pensiamo, *come eVp un’altra vita., a la qua* 
le noi camminiamo continuamente ; perchè iìi 
questa siamo nei come pere'gmii , che non. han- 
no citta ferma e che? noi siamo in una età, che 
poco può stare a venircela morte; $\ che bisogna 
perisafe di guadagnare qual cosa per dove}noi 1 
abbianjo.a star sempre-, ’ . j ^ • '• • • * 

G. Oh questo non è punto secondo il. desiderio , . 
mìo : ogni cosa andava bene , se tu non mi yicor- . 
davi questo avef a morire; . • V 

* A. Ef questo donde uasc^, se pon p perchè 
tu sei ancor appiccato troppo, al móndo , $ tu * • 

non isperi andare a miglior vita ? Il che non ti . * 

avverrà, se tu ti qnirai meco, perchè, io che so-, 
no immortale, ti mostrerò coinè questa che ì,u 
chiami vita è una ombra di vita, anzi una grave 
e continua morte. ' 

Gì V non lo so io; egli è pur una |ran‘ cosa 
avere * perdere 1* essere. ' , 

A. Sì, sé si perdesse; ma ei.non si perde, anzi 
se ne acquista", o un peggiore o un migliore, ed 
è in potestà nostra, mediante però la grazia di 
Dio, che la dà a chiunque la vuole ; ‘e di già 
a noi n r ha fatto, per sua liberalità, pàrfe ‘ gran- 
dissima a farci nascere nella religione cristiana, 

G. Egli è 11 r veró ,*che per questo die tiami 
di’, mi scema alquanto la paura di quella. , 

A. Lascia dolere la morte a quegli ciré non 
hanno il lume , della fede; 'perché a nói altri 
cristiani, dapoi che il npstro Saldatore mori pec 
noi,*è ella diventata un sonno, come, disse egli • 

Hi que’ mqrti che e’ risuscitò , dicendo ‘che non 
eran. motti 'ma che dormivano, dal qual sonno 
svegliati ; per sua grazia ritorneremo in molto 
migliore essere , liberi da ciascuna perturbà- 
ziohè . * . * 

Celli.—-// Bottaio faic, 106 6 * 
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G. 6e tu , a chi io debbo credete ,/ne sei cer- 
ta , *ip ti voglip •indubitàtomente credere. 

' A :■ Bisognai dunque che noi facciamo, come 
quel inrudente mercatante, il quale’, andato in 
qualche provincia per guadagnare, e appressan- 
dosi il tempo del tornare il la sua patria, ras- 
setta e dispone tutte le sue cose , e di poitsa- 
•tisfa, 0 coq fatti o con parole a lutti ^quegli, 
che e* pensa , - che in alcun modo si- potessin 
tenere gravati dà lui , acciò che partendosi con 
buone grazia , sia poi da ciascuno più gratamen- 
te e con maggior onorp ricevuto nell* patria 

* •»* ’* . *. ’ • . V 

G., Questo certamente non mi dispiace:- , . 

A. Disporfèiho adunque che quelle (acuità, 
che. noi abbiamo , pervenghido in mano a que- 
gli; di chi elle debbono èssere dopo la separa- 
zion nostra , per 'tìoh -avere la briga del gover- 
narle più', che sai quanto ella’ è grande e fati- 
cosa * in modo però che non cì possiuo fiancar 
■ mai quelle che ci sono ’ necessarie ; e cosi le- 
verertm-da. loto l’ pmore acciò che quando bene 
Ine vedéssimo manda;' loro malo qualche^ parte, 
ejtU non ci arrechi dolore;. pensando elle è’ man- 
dili .male» quelle , che hamig a essere loro , e 
non le nostre. Imperò che chi tfivé nelle rie-: 

. cli^zze con paura di perderle continuamente, è 
povero: dipoi disporrendo^con la' memoria la no- 
stra. passati vita cercheremo di satisfare a chri- 
oucho. jnoi avessimo offeso iu modo alcuno; <e 
come il buon marinaro -quando si appressa al 
porto , calereiflo.’fe ve!8 delle nostre mondane 
operazioni , e ritorneremo a Dio ; lascieremo 
tutti gli studii , e solamente quel ‘poco x che 
questa età nostpa-^comporterà p ci eserciteremo 
• nelle lettere sacre, dallo studio delle quali na- 
scerà iu noi uria viva fede , informata di carità, 
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per la qual noi ameremo Iddi# sopra ogni altra 
cosa , ed il prossimo *coipe»\ioi medesimi*, con 
uoa speranza tanto. certa- ne’ meriti di Cristo , 
che, come sicuri della nostra salute , senza al- 
cuna perturbazione , ce ne. Andremo alla morte. 

Gì Tuttf queste cose, che tu hai dette, in 
fuor che una , mi piacciono , e questa si è quel 
riandare con la. memoria alla vita nostra passa- 
ta; perchè facendolo ,*so che noi troveremo di 
aver offeso tante e. tante volte Iddio , che ci ar- 
recherà. spavento , e non sicurtà della morte , 
copie ludi’.. 

A. Questo ragionevolmente ci avverrebbe, se 
Cristo nón avesse, come egli ha, portato sopra 
di se tutti i nostri peccati , e se non ci avesse 
promesso di perdonarci ogni volta che nói tor- 
neremo a lui , e dettoci , che ci ama mollo più 
che* non fanno i padri carnali i lor figliuoli. • 

G. Oh non vuoi tu cbq ei s’ Ritiri con èsso noi 
ogni volta che noi pecchiamo ? ,■» ,♦ . 

A. Quandb noi pecchiamo nt> , ma quando noi 
perseveriamo ne’ peccati , e non lo ridS^loscia- 
mo già* mai per il nostro Iddio, sì. Dinimi un 
poco , se e’non s’adir| uno scultore , vedendo 
che le statue sue , se elle non sono sostenute , 
caggiono e vanno sempre allo ingiù per. essere 
state fatte da /lui d’ una materia, la qual'ba 
questa inclinazione, vuoi tu che si -adiri Iddio 
con esso noi quando- noi pecchiamo? che'cono- 
sce‘ molto meglio che egli ciba fatti^di questa 
carne , lauto inclinata e tanto pronta al peccato, . 
che noi non possiamo fare di non peccare, anzi 
facendo altrimenti uon saremmo uomini . Ma, 
perchè egli sa , .che solamente il Volere e’i non 
volere è nostro , gli basta dipoi che noi ci do- 
gliamo , ma di cuore , di averlo offeso ; e però 
iageguamoci , almeno che quei peccali, che noi 
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facci apio , nbn naschinó- in no» da malizia., ma 
^ieno della infirmi’tà <e creila inclinazione della 
carnè; acciò che ritornando pqi a lui,* possiamo 
dire per nòstra scusa insieme col Profetai 

. Ecco in peccalo , oimè , concètto /ùi\ 

E ni* accese al peccar la madre mia. 

Là onde egli, riguardando la nostra buona inten- 
zione , dica ancora di noi come egli disse Hi lui : 
«lo no trovato un uòmo secondo k voglia 
n mia. i> ' ' 

' Gr E con quale ardire andremo noi giammai 
dinanzi alla faccia sua ? avendolo noi tante volte 
offeso , mediante il péccato e la disubbidienza 
nostra. • f 

, A\ Con quello, con il quale può andar sempre 
dinanzi ai padre un figliuolo , ancorché egli sia 
statò molto disubbidiente, se eglfsi rende però 
in colpa disfalli suoi * Imperò che ,• -se (iene il 
padre .mentre cheegli l’ha discosto,^ non lo 
vede ,*tecrudelisce sempre contro di Jui ^ subito 
che egli lo vede« tornare a se , e pentirsi di a- 
ver fatto contro >a la vot^lia sua , sente nascer 
dentro* di se , mediante l’ amor paterno , una 
pietà tanto dplce* verso del figliuolo, che se- 
bene égli si sforza il più che egli può, dimo- 
strarsi^ adirato contro a di lui , egli non può far 
che égli non gli dimostri qualche segno d’ amor 
filiale nel volto , e finalmente che egli non de- 
ponga I ira e ricevilo in luogo di figliuolo. Non 
hai tu letto nello Evangelio di quel figliqolo pro- 
digo? il quale essendosi partito di sotto la cura 
paterna , e avendo dissipate tutte quelle parti 
della eredità, che egli aveva avuta dal padre , 
si condusse in povertà , e miseria grandissima; 
dove ricordandosi della casa del padre suo, deli* 
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.beri» di tornare a quéllo;e giunto dinanzi al pa' 
tire , ciidae cose che egli aveva pensato di dirgli 
ne disse solamente una^ cioè che aveva peccato’ * 
dinanzi a Dio , e dinanzi a lui , e <3»e egli chie- 
deva perdono; e {'.altra che era chiedergli che 
s* ei non lo rivoleva per figliuolo , che l« accet- 
tassi àl/nahco per $eivo,*se la lacette. • . 

G. E per che cagione? - 

A- Perchè subito che egli ragionando nella* 
faccia del padre , egli scorse in Quella uno a- 
more paterno tarilo grande , che conobbe certa- 
mente che egli non patirebbe. giam.mai che egli 
stessi nel numero di. coloro che erano servi suoi 
mentre che égli stava sotto l'ubbidienza del pa- 
dre , ma lo rimetterebbe nel grado di figliuolo; 
onde si gittò liberamente nelle braccia sue, la- 
sciando pensare a lui quel che, egli volesse fame. 

G. Tri mi conforti, e inanimisci tanto, Anima 
mia r con queste tue considerazioni, che io noiji 
vo’ dir di desiderare il morire; ma io vd’ ben di- 
re che io non ho tanta paura quanto io soteva. 

* . A. Quanto più ti ricorderai ogri’ora deil’aver 
seguitato i sensi, ed io seguitando tedeli’avèr 
commesso maggior errori , più ci sbigottiremo 
di noi medesimi , e come colui che quanto cp- 
gnosce d’ aver maggiore, infermità, con tenta più 
pfestezza , e sellici tudine ricorre ai medico, con 
maggiore sincerità' ricorreremo a Cristo ,• ch$ può 
solamente sanarci; e ricordandoci , che egli che 
ha patito pér noi è Io Avvocato nostro e quellp 

• che ci ha a giudicare, non avremo paura' alcu- 
.na della nostra dannazione;. stando però sempre . 
in continuo timore ed in sollecitudine grandis- 
sima , per quanto però si estendono lg forze no- 
stre, ditoni’ offendere più. . - 

G. Tu mi hai dato questa mattina, Anima mia, 
tanio conforto, che dove prima io noq aveva cò* 
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*a , che più mi perturbasse , che faceva, la mor- 
t*e , oggi io non ho se non quella paura che non 
pub ‘fuggire la imperfetta natura mia la xjual , 
Sforzandomi per lo avvenire # che non si discosti 
da i comandamenti tuoi sottometterò al, giogo 
tuo , e mi accorderò a tutto quello che tu ini 
consiglierai pensando quello dover essere la 
naia .salute. ' 

* A. Questo è quello, che io desidero sopra o- 
grii cosa, ed iu questo buon proponimento voglio 
che tu ti lievi, e vadi alle tue faccende , che egli • 
è già aito il sole.. • . ' 



RAGIONAMENTO Vili. * 



A. Ohe hai tu» Giusto, stanotte, che tu non. 
ti riposi?. che vuol dire, che tu ti rivolgi tanto 
pel letto e’ non dormi ? tu ti senti pur bene , e io 
non ti do affanno , nè molestia alcuna , -essendo 
noi da un pezzo in qua cosi ben d’accordo in- 
sieme. ‘ .. . . . 

• G. Sebbene io non mi sento male, nè tu, Ani- • 
ma mia,, mi dai noia alcuna, io ho degli altri 
pensieri che non mi lasciano dormire. 

. A. E che pensieri possono essere questi? dim- 
mi un'poco s^ noi siamo d’accordo noi, -chi è 
quello ( mercè della libertà e delle forze clie'ci 
ha date Iddio ) , che possa contra di, noi ?*eccet- 
to però egli ; o-clii può darci molestia , o af- 
fanno alcunoi che ci possa cavar del buon pro- 
ponimento nostro ? 

G: Come chi? quei pitene danno a ogoiuno; 
il .mondo, e la fortuna. . 

A. 11 mondo e la fortuna danno noia solamene 
te a coloro che non sanno guidare la vita loro; 
perché! loro affanni, o ei son di sorte che si pos- 
sono fuggire o no,- e quer che si possono fu ggi- 
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re , r pomo savio con la', prudenza sua gli schi- 
fa , e degli altri, avendogli preveduti,. uòn si con- *. 
trista. , * 

G. Ehcoteste sono cose elle sonò agevoli al 
dirle, ma al farle poi; bisogna altro phe parole:* 
dimmi un poco in che. modo si può ei- fuggire 
la Invidia, la qnal> è portata sempre agli uomi- 
ni dabbene? dalla quale n^s^e ogni dì mille cose , 
che tl dispiacciono. ' '* • ' • 

A. Oh dà e’ noia l’invidia a te ? e4 è questo 
quél - che fa .che td non puqi dormire? ' 

• G. Questa sì ,* perchè da" poi che io mi arre- 
cai peri tuoi consigli a questa così lieta e quie- 
ta vita; ei.mi è portato tanta invidia, che io 
non ci posso pii» stare; e l’ Un dice: chi gli pai 
resegli essere? sarebbe mài se non un bottaia?, 
e quell’ altro dice, die io uon Stimo più -persona, 
e che par che ini dispiaccia ogni cosa ; quell’ al- 
tro che. mi pare essere tròppo savio 1 , e che io 
vo’biasimare ogn’uno in sómma io son tanto 
invidiato, chè pàté che ogniuno mi si sia arrecato 
a noia e che io non posso piu capitare in luogo 
nessuno. . 

A. Oh tu $.éi, Giusto, ve*appunto caduto in 
un ragionamento f che io ho desiderato più tèm- 
po la di far teco , per ^sgannarti solamente da * 
questa tua cotanto falsa opinionej-che io mi era 
bene accorta che tu farneticavi, ni à, vedi, io 
■Voglio -che noi facciamo a' dirci H vero, e nou^ 
c’ ingannare l* uno L’ altro , «olendoci dare ad in- 
tendere di aver di molte volle latto p'etCcomodo 
o piacere d’ aitai quel che noi abbiamo latto per 
nòstro; e non vó’'che noi 'facciamo qui come 
.il vicino nostro-, il .quale essendo* dipoi che tu 
* fallito ripreso da alcuni de’ suoi creditori, che 
.egli spendeva tròppo uél vivere , voleva dar lo- 
ro ad intendere che lo faceva solàweute péra- 
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mot loro, pèr istare saho e potergli pagaie; per- 
•* chè chi s’ inganna da, se stesso , .sarà bené in-! 
gannato dagli altri/ ‘ 

G. Nè io similmente ; anzi non desidero altro 
sé non Che tu mi. dica il vero, come io scfciO dis>* 
posto di faVe a |e. '* * * 

A. Bè% dimmi* adunque chfe Invidja è questa , 

» che tu di’ che ti è portata ? . * ■ • 

G. Come, che invidia? non ti ho io deito che 
pjre cheogn’uno da uij pezzo in qua mi dispregi e 
dica male di rrre, e i\on mi stimi pitr.comé e’ .sor- 
leva? questo non pub essere altro sé non per l’in- 
vidia che mi portarlo, che. io mi viva cosi Conten- 
to, in quésto mio stato , ‘tale quale egli è; e che 
io mi passi il tempo «tanto allegramente e con 
Unta quiete, quanto io jFo.' '*•*;•.. * 

A. 15’ fatto, sta s’egli è odio o, invidia, quel 
che ti è portato. ' ' . • , ' . * 

, . G* Oh che importa questo ?- * * * ’ 

( A; Come, die importa ? nascendo 1’ .invidia 

• d'alta mala intenzione dell’ invidiatile, e l’odiò 
da qualche colpa che è nella Cosa odiata : ina sai 
donde ei nascf, die ti ' paiono una ‘medesima 
cosa ? perche ciascuno di loro è .contrario allo 
amore ed alla benevolenza , la quale non è altro 

• cereamente , che Una Volontà e uno desiderio del 

tene del prossimo. -, • • 

• G. Cèrtamente che io mi crédeva che tassino, 
.una ct/sa medésima., o che eVi tassi una pocbis-’ 

sima differenza. • * ' 

. non è anche <la maravigliarsene molto , 
essendo e’ vizii, come scrive Pltftàrcò simili af 
una moltitudine di alni e di oncini, che moven-’ 
dorié uno, vi se ne appicca di molti altri. Nieqte *, 
dimanco, se tu pensi molto bene, e’sono molto dif- 
ferenti. Imperò che la invidia si porta solamehte* 
a quei che ti pare , che guidino- felicemente la 
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vita loro; e V odio a quei che sono rei , o che 

ti hanno fatto qualche ingiuria; e però si porta 
solamente invidia agli uomini ; doveT odio si 
porta ancora alle Bere - Oltre a questo l’odio • 

F hanno ancora gli animali, e P invidiano., e 
questo nasce, perche non avendo il discorso del- 
la ragione-, ^non possono lar giudizio della felici- m 

tà 13 1 unteli’ -plt^re.* -, * ' ^ oiV 

G. jQh come mi fai tu cominciar a conoscer 

il vero ! v jv , • 

A,. Può essere aucoVa l’ odio qualche volta 
giusto e'ragionevdje , nia.nun già mài Tùnvidi» ; 
e. questo si è, percftè e> ? si può giustamente o- » 
diare le còse ree , ma è* non si invidiare 
già mai ' ragiònevolmeute il bene , se non già- 
quando e’ l’hanno coloro^ che non lo meritano, 
e .questa sfiora, dori ’sarebbé .iijvidia; . ma questo* 
giudizio si debbe lasciar -fare a Iddio, che npq 
può errare,’ E però molti ti confesseranno dia-' 
ver. qualcuno in o^io, .dimostrandoti che egli loj, 
inèdita; ma nessuno , o rarissimi , diranno mai 
di porta^ invidia a'^péfsqnjt';.,^tì*f;qùaudo pure 
e’ lo facessino , éercherànpo di rifinirsi col di- 
re d’ averlo in odio , affermando, ohe ; chf 991$ 
ha in odio de, ,cose.. r,ee rttèfita biasimo. 

G. Certamente che jjatto ' quellp che tu mi 

di’ è ( la’ verità. , vj •>• ».*. 1 f* «è- ivi' - 
A. Vedesi ancora.^ che quando coloro a i qua- • 
ij tù porti invidia cascano - ,ìh qualche miseria, 
o in qualche infelicità y che ^u -manchi d UF/ 
vidiargli; ma l’odio non fa giocosi , fuz^è^utta 
sempre colui , che tu hai in odio, e venga in 
che stato e’ vuole./ . .. . * * ‘ # .V*- * 

G. E questa amiche véro» -• . ' \ 

A. Manca oltre a "di/ queW h^otlio, ogni volta 



che ti è., persuaso , cne colur cne cu uai ur 
dio sia buono , o che egli uon ti abbià fatto in- 
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giaria alcuna; dove rinvila quanto ti è dello 
• . -meglio dello invidiato, tanto più cresce. 

G. Si certamente* 

A . Spegnesi ancora di molte volte I’ odio 
quando colui , a cui tu lo porti , ti fa qualche 

nenetizio; dove l’ invidia per. qualsivoglia. bene- 

• V * 10 . . I*. faccia fcolur, che è invidiato da te 

non si diminuisce già mai ; ed il simile fa quan- 
do ti e fatto qualche dono. 

G. Oh come si vede esser vero tutto il giorno 
questo ; anzi hanno ancor tanta lorza i donj ed 
1 f'.esenli che ti fanno bene spesso i nimici a- 
- mici. t 

A. Non è dunque da niara vigliarsi ‘se òorrom- 
. • pono anche bene spesso la .giustizia» . 

G. Uen lo diceva tquell’.amico nostro,, che 
•n era tanto vago , con questo bel tratto, che 
dello statò sr godeva solamente il presenfe^con- 
ciossiache if preterita .sia passato, ed il futuro 

A. L’ odio finalmente Infido ? tanto che non 
vede la cosa odiata. spenta del tutto, la peVseguf- 
* ta . ■ em P«‘!è. come si vede far bene spesso V un 
Jim.co deiK al tro ; >vé * V .inM'à^ùbi'to che 
. mancano le felfcila >di' coloro , a cui tu la porli, 
manca ancori ella ; e sgi tu , Giusto , còme av- 
vipue p\p pria mente delle invidiare , come d # una- 
casa, la quale per essere troppo alta tiene il lume 
alla tua, la quale ti dà solamente noia, in men- 
tre che ella è cosi alta, èd allora solamente vi 
pensi ; ma come ella fusse dipoi abbassata , tu 
non ne terresti più conto alcuno.- " *■' 

' j£‘ come soddisfatto questa simili- 
tudine! - ^ „ . 

A. Sei tu adunque ancora ceVto che l’odio e 
, " v "i ,a ntm sono una cosa medesima ? 
oi certamente. ‘ ’ ' ' 

■ . _ -• *T * r ~ " * ' • •• . i • • . 

••• . ' . . / 
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A. E che la cagione dell’ invidia , o per me- 
glio dire la colpa , è nello invidiante ? e nasce 
la lai dalla mala natura sua; avendosi, come 
io- t’ho detto, invidia solamente alla felicità 
d’ altrui; dove quella dell’odio è nella cosax)- 
diata,*la quale, o ella ‘è rea a te , o ad altri ^ 
o ella pare , odiandosi solamente il male o chi 
il fa ingiuria. *. » 1 

G. E di questo ancora. V* • >;V 

A. Dimmi adunque che felicità sono le tue? 
o che parti hai tu , che tu abbia essere invi- 
diafo? ; 

G. Che so io ? vivomi quietamente* conten- 
tandomi di quello stato dove io softo stato po- 
sto e <Ji qiielfe poche cose che io ho^e pdriy 
mi do tanti afiàuni ,, nè tanti pepsieri delle, 
cose dèi mondo ; come fanno la maggio? parte • 
degli, uomini. . ; > *• > J t - , , _ ■» - 

A OI\ questo lo può fare ciaschedun che vuo- 
le cosi bene conje'te. ' f ;V 

G. Sar^ fqrse .adunque 'perchè io mi sto as- 
sai agiatamente, secondo però lo. statò inio, .é 
oltre a di questo 'ho qualche Virtù più che molti - 
altri , ed anche ho di molti amici , i quali mi 
oaòrÀpò fissai. . • V y •; • * t V * r , , » : 

A. E manco può essere ancora questa; per- * 
che se bene tu ti stai ragionevolmente, e puQS- 
si dire , che, secondo lo stato tuo , non ti man-, 
chi cosa alcuna tu’nou sèi da .essere chiamato 
ricco; e i ricchi sono quelli solamente che sono 
invidiati; oltre a’di questo, sebben tu sei da chia- 
marti ingegnoso e di a ss>ai buono giudizio' , me- 
diante l’aiuto è l’opera mia; tu non sei però, 
tanto eccellente,. thè chi porterà invidia a cose 
simili (se Si può però. avere. juvidi^a alla virtù) . 
1* abbfà a portare a te; di nobiltà, di sangue , o 
di parenti, uè - dì stalo , sono io Certissima, che 

• * rs • * » # * < 
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tu npÙ dubiti, non essendo stolto, nè anche’ 
doveresti dubitare degli amici, non avendo tanti 
nè tali, che molti che son da manco di te, non 
se gli abbiuo ancora loro. ' 

» G. Oli da che.nasce adunque ,.che io ho tanti 
che mi vogliono male? ’ * . • , , 

A. Oh questo è appunto appunto quel cl»Mo 
desiderava di dirti, acciò che guardandoci tu e ( 
io insieme da quelle cose che ne danno lor ca- | 
g, ione , fuggiamo questo poco del tempo che ne 
resta , questi pensieri che tu di’ chi ti sono tan- 
ti molèsti. \ . ' 

G, E questo è quello che desidero ancora io 
di .sapere, è però,, dimmi quel che io debba fa- 
4 re, che io non ne mancherò. 

• Sappi , Giusto, che, infra gli altri difetti 
e mancamenti , che arreca seco la vecchiezza* , 
sf.è ’ chetila genera in chi non conosce bene 
se. medesimo, una opinione di se stesso così 
fatta, che la che l’ uomo si tiene molto più sa- 
vio che gii altri ; onde, non fa mai aljro che lo- 
dare se e le cose sue , e biasimar senza mode- 
stia alcuna quelle d’altri, riprendere senza di- 
screzione alcuna i giovani , senza pensare quéllo 
Che fece, egli quando era giovane coifie loro. 

G. Oh non è un vecchia giù savio che gli al- 
tri , se non per altro , alme» per 1’ esperienzia ? 
,’C A. '.Sì,, ma il fatto sta sapere usare questa sua 
sapienza a i temj)i , e’ dove e quandp si convie- 
ne $ perchè facendo altrimenti , in cambio di ri- 
verenza e di onore , ella gli acqhista dispregio e 
odio , della qual cosa .tu ne puoi molto ben pi- 
gliare esempio da te medesimo. 

. G. E clie fo io però , che ne abbia a nascer 
jjvesttf?' ' • > ;V : • • 

A. Dirottelo ? ? 4u; séi invanito tarilo di te me- 
desimo , -che non ti parendo aver pari, disprezzi 
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e avvilisci ogni uno; e djraf tal volta ragionando, 
coinè quel che ti inganni molto , di te stesso , - . . 
che non ci è chi sappi nulla se non tu e certi 
amici tuoi ; di maniera ;che con questa tua così 
vana arroganza, tu ti sei procacciato una quanti- . 
tà grande di nimici; i quali stanno sempre con 
gli occhi volti verso di te, per veder se tu lai. 
errore alcuno.*', per palesarlo dipoi ad altri; e 
questi son quéi che tu di', che ti pqttano .invr- ^ 
dia, il -che no© può essere, non avendo tu, 
come tif t’ ho 'detto , .còsa che*' meriti di essfr 
invidiata ., ma odio .sì bene per cagion de modi , * 
che io ti ho detto che tu usicpn loro. Niente di 
manco se tu farai a mio senno , tu ie ne larai ri- 
tornar la maggior- parte amici ,*e ^dà qufegli che* j 
pur non Vpléssiqò. caverai ancor? <|U?lche utile; 
perchè Paver qualche nimico non è Se non bene. 

G. E a che possono esser mai buoni e qi- 

mici? , * • • . , v. 1 * 

A. E' non e cosa alcuna sì rea al npopdo* che 
non se ne possa cavar qualche bene. Dimmi un 
poco, quante', miniere e 'quante erbe ve enose - 
sono al moridp, òhe sa'ptendo usarle, son buode 
a góarire mille nostri mali? così avviene ancora 
de’ nimici, imperò, che tosi come quegli ammali,., 
che ab'hon dauo di calore , noi* ^trtallikono sola % • 
mente molte cose pestifere , ma se ne nutrisco- 
no, dove a' molti altri fa male, non olle altro, 
il pane: é come i cacciatori , i quali non si san- 
no solamente guardare che le fiere non gli of- 
fendine , ma si pàscono* delle lor carni e vestono 
si delle lor pelli; così i savi non sanno solamen- 
te' portarsi in modo co’ nimici , clic 'non possnio 
loro nuocere; ma ei ne sanno cavare ancora 

qualche utilità..- 1 , 

• G. E che, utilità si può ei mai cavare da ni-. 

mici? * V 1 '.*'*• 
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Dirottelo: i nimjfci t; r ' ’ . 

••.9PW? be '’e, èli cosi „ „e fe P'''mierameme 
. die d una ciuà ™' nc I «coll,, e lc„„ ar . 

«e ila cwa , di tllfto j jJ avviso a chi 
■ Je cosi eglino stando semine fJi.® a? (,iìen ^r. 

• ® * costumi-tuoi ti avvisi. • 8I . a » a 0s s^rva- 

t " ,aJ *>5 ina operazione C °i* ri ^ r ® nt ^ er « e 

' C| ‘C ' ebl,ì guadaci? . ' ’ * lu "° 9«,l di 

\, *-/ «.'•» e * ^ a,lno anche òuesfo eli at „- • 

A ' S ' J ma pei che l’Z/ 8 , am,c ' veri.? 
qualche volta gli accieca l' 6 ’ ' he li 1*>*»n 0 
• .Sono be né spes S0 di nuè ? fe-’ ? “»“«*• 
. ninne, : ,se Wft li vjgono ™ 1 “ ve 8S»"° 
, l f 1 *? 1 » #-* ^«ho. scusàmio ’ . f end ® f uoi par- 
. aivolia astuzia * 0 sagacità^ ’ j* ^ C Ameranno 
m »eo chiame»-,. 0 nnl;! * q » el dle un Ino ni- 

4*'We ^ ave ; ° “ a w ? Traude. Non è egli 
^ operazione ti riprenda d> SffiiS* 9 . «uà 
‘ e 1Jr " o ,, ue> , 0 solaìpente'aM? * , ” mi " ,0 ' enwè? 

U, ‘° abito .di prudenza tale V 8fneraie in te 

**•* . molto d,lige,i ed i ' 1 ? ? **&&*, 

, a viver 

G. p,a.»i x -i onesiamente ? • 

•**««' no. Cospetto !|°’ ‘ l> ' " l’'“ Umore' a 

• a roico . ^^-•«j. toONCO ino, che d' n,.ò 

, d. 8 li amici e de' ni. 

■ Ja vergog na , ti ritraUa a ?! tllran ^be 

qual cosa conobbe bffe o " ,anco 'U'more. La 
. cJo sentendo dire ri Sc 'P ,0n Nasica ciuan- 
d ° eglino spèn/ò i r G a Stat ° de Rùmini i V en- 

-vltù i GrecV 'rain r ^ mesi e -ridoni in se". 

Se ’ anz » è ora i„ grandissima, rispo- 

D G n? n ° f* «*<* U ^iT T ’ ^ P ° Ìche 

G Oh bel detto e !lT ’ ne chl r *ver»re. 
tanto uomo j • ’ e fS ri0 certamente d’ mi 

• 
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* A. E cosi i, nimici facendo come colai, -che vo- 
lendo ferire Prometeo di Tessaglia, gli tagliq- * 
una postèma ' che egli aveva , e guarinnelo , be- • 
ne ‘spesso , credendoti offendere, ti giovano. 

.-.G . IN on nii cousentirai ti* che sia meglio aver, 
dogli amici, che de’ nimici ?•“ • -* . 

A. Sì , e rriàssinjamente quando ei sono fe- 
deli, non essendo cosa più dolce nè piu uti- 
le al mondo , che. la vera amicizia . Niente di * •. 

manco i nimici Servono di molte volil a quel che 
non servpn gli gamici, con ciò sidcosa che ti stol- 
gioo bei^e spésso j col dire acerbamente mal di 
te, da aure/ * che non fa rebbon T col- riprenderti 
dolcemente gli amici. Olire di questo avvisano 
altrui» di certi difetti pubblici, i quali non san- 
no rare volte dagli amicj. : k\ ^ 

G, Di questo conosco io bene cbe tu di’ il vero. 

Giovalo ancora k. nimici a questo, che nel 
sopportare, e loroelàfqgiurie che ti.f^npQ^-l* ucf- 
mo s’evvezza a*comportare’ più facilmente quel* ' 
le pertyrbazioni t che si hànóòyAaivblta' «èlle 
cure familiari } e nel governare p se stesso. o la 
sua famiglia , onde nou li pa^e dipoi così aspro, 
se la fortuna ti dà , o una moglie ratnmarichev 
vole e fastidiosa , o figliuoli che Sien di m'ala na- \ , 
tura, o frategli incomportabili e bestiali , e così 
nou ti vengono a essere in questo manco utili 
che gli amici; perché così come tu impari da^ 
gli araifli- nel conversargli la benignità clama-' * 
gnanimità e mólte altre virtù, tu impari ancora 
nel sopportare i nimici la mansuetudine e la 
pazienza; della quale quanto sia di bisogno aver-, 
ne in questo mondo tu lo sai, accadendo a ogni, 
ora altrui qualche cosa che ti disjii^jce.V tf 

G. E ben ne accade egli ; io ti so dite qhe. 
chi si piglia a danno di tutte sta fresco.. 

A. Sono ancora utili i niihiciy ^chè avendo 
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_ qualche volta con chi. contendere , 1’ uomo di'- 
.'venta più cauto nel parlare , più prónto nel ri- 
spondere, più acuto nello accusate* piu sagace 
nel difendere, più prudente nel riprenderete 
" v più pronto nel rìgitfare le paiole ingiuriose in 
dii te le dice; fna a quésto non voglio io già che 
e’ servino a te, perchè essendo ormai in eia, 
che noi abbiamo presto a mutare patria, li si con- 
- viene ogni altra cosà più che il contenderev ma 
•voi che ti servino solaVnente per. uno abbietto 
dovè tu possa tal vòlta con manco tuo biasimo 
sfogare la parte irascibile (ma con modestia ta- 
le che tu né sia lodato), acciò che ti renda dipoi 
, tutto benigno e tutto piacevole agli amiti. 

G, Come vuoi tu adunque eh’ io mi goverin 
con questi che tu di’ , che mi hanno cosi in 
odio ? che voglio oramai pensare che sia cosi ; 
tante ragioni e tanto potenti mi hai dette. 

• A. Io te lo dirò : tu hai a fare due cose, l una 
delle quali, ed è là più importante , appartie- 
ne a le, ec L’altra a loro; lapriijia, e che ap- 
partiene a te , si è , che tu debbi levar vja jut- 
« ti quei costumi B quei .modi che tu hai , da i 
/quali potesse nascere quest’odio che ti porta- 
no , come sarebbe il disprezzare o avvilire mai 
alcuna persona x e ‘biasimare je cose <1 altri 
e i tempi modefni , con quéi modi del vivere, 
che si usano oggi , se già 'non ti fosse forza. 

• ;• G. Oh non debbo io biasimare le cose che non 

* v j&feahrio bene? oli se io facessi cosi, e’si direbbe 

che io non m’ intendessi di nulla. . - 

A. lo voglio , che se tu vuoi acquistare nome 
di savio o di prudente,. òhe tu lo fàcci con. I ope- 
raie e non col biasimare; perché questo è il mo- 
do, che tengono gl’ ignoranti ed i maligni; e 
quando tu vedessi una cosa che non stesse be- 
ne , bastili’il non la lodare} e impara un po dai 
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nostro Puntormo, il quale, ancorché non abbia 
forse all’età nostra, chi gli ponga il piè innan- 
zi nella pittura, non biasima mai cosa alcuna 
deir arte sua, se già non gli fusse forza, tro-’ 
vandosi a un termine che ne avesse a dar giu- 
dizio; e loda ancor quelle cose che tu lodi mo- 
deratamente, per non generare isdegno in quei 
della professione medesima che non fussino lo- 
dati da te; e in somma poti giù tutta quella 
opinione che tu hai d’essere più savio .che gli 
altri, perchè ella ti farebbe apprezzar tanto po- 
co- altrùi, e le cose che non dependono da te, 
che tu saresti chiamato -temeràrio o superbo, e 
questo ti verrà latto agévolmente ogni volta che 
tu penserai, che gli altri sono ancora eglino uo- 
mini come te.-‘, •' 

G. Questo norf duro io fatica alcuna a crede- 
re; perchè io non ho ancòrà inai trovato giorno 
alcuno^ che aton abbia saputo qualcosa che non 
so io. * • . • , . 

A. E quàndq §’ ti occorresse ancora ‘difender 
qualche opinióne con.tra a quella d’ uno nitro, 
fallo più modèstamente che tu puoi , lodando 
sempre colui che fa ; come ha fatto il nostro M. 
Pier Fraxiceico Giamhujari, uomo certamente 
uón manco tl’ ottimo giudizio, che di buone Ict- . 
tere‘, iu quella sua operazione, nella quale egli 
ha con’ tanta mara,vigliosa arte ritrovato il sito 
eie misui« dell’ Inferno di Dante, dove essen- 
dogli 'forza, di parlare contro- a Anton {Vianet ti, 
il quale ne ha srcritto ancor egli, ma non tanto 
perfettamente, dice, cfie se alle oneste fatiche 
sue non fusse sopraggiunto la morte* 1 che non 
avrebbe avuto *a- prendere questa fatica, essen- 
do stato il Manetto uomo d’aver cendotto a per- 
fezione molto' maggiore Opera di quella. 

G. Certamente che cotesto fu' un modo e una 
Gelei — Il Bottaio J'asc. 106 n 
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scusa, volendo riprovar^ quella -sua opinione, 
da essere molto commehdata. 

A . Bisogna ancora , che quando tu riprendi 
‘nessuno, cheta Io faccia dolcemente e stia. so- 
pra tutto 'avvertito di non riprendere mai alca- 
do di quei difetti che sono in te ; perchè facen- 
do altrimenti, e’ li yefaà udito bene spesso quel 
thè tu non vorresti sentir dire; siccome avven- 
ne ancora e Francesco re di Francia, quando si j 
ritrovò, con papa keone in Bologna , dove vo- 
lendo riprenderlo di troppa suntuosità, col dir- 
gli, che que’ pontefici antichi vivevano in shn- 
plicità e povertà , gli ’fu risposto da Leone , 
ciò essere stato quando i ré guardavano le pe- 
core ; e replicando il, re che parlava de’ ponte- 
fici del Testamento NuoiTo, £ non di que’l del 
Vecchio; soggiunge Leone ; questi altri furono 
quando i re governavano i poveri he-gli spedali 
di -loro propria mano , accennando- ’s* Lodo- 
vico suo antecessore. # ' 

G. Certamente che non seLgli conveniva altra 

. . . .» *, « f ^ . • 

risposta. . . v 

^.Bisogna dipoi in quanto a loro) che tu par- 
li sempre onora la meni e. di Latiti, £ quandp ei ti 
fosse refewto, che dicbino-inal di etQ allpra 
. dì’ben ,di loro; scusandogli con tliVe che non 4i t 
.conoscono, e'però dicoiv così ; e che nqn.meri- 
t*no per questo d’essere biasimati: e qaando 
quésto opti ti' giovasse ; coh loro (ch^gioyerà as- 
sòlutamele, pelchè il" sentir dir - bene di se.pia- 
pe tarilo, 1 che ancorché tu Conosca che- uno di- 
ca U^-falso tu l’ hai caroj.ei ti gioyerà "nql cospet- 
to dell’ dhiversaie, il quale' sentendoli dir bene 
df chi, dice mal di te, ti giudichdjrà .uomo di buo- 
na m.ente, ingegnandoti dipoi di mantenere cpn 
!’ opere virtuose; questa buona opinione, che ft* 

■ vi anno fatta gli uomini di- le; e 'quando lupa- 
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re desiderassi far vendetta di questi che .tu pen- 
. si che ti sieno così nimici , questo è un modo 
bellissimo, coaciosia cosa che, come disse Dioge- 
ne, il vero^nodo di vendicarsi co’ nimici suoi , 
sia il diventare di ipano in mano migliore. 

G. Questi tuoi consigli, ancorché sieno con- 
tro al modo comune ( del vivere , mi piacciono 
assai. . , • • ; - 

A. E’ non basta ancora a te che # sei cristiano 
far questo, perché ogni' uomo come uomo deb- 
be farioj ma io vegliò che ancor tu gli.amùque- 
sti tuoi ritmici j perchè in questo solamente con- 
siste la* perfezióne della legge nostra ed in que- 
sto avanza §lla di bontà tutte ,1’- altre ; perchè 
dove P altre concedono che si possa fare ingiu- 
ria a chi .ne' fa a,te; questa, desiderando di far 
1* uomo buono, non solamente nelle operazioni* 
sue esteriori*, ma* ancora nella volontà e nell’a- 
nimo, non vuole solamente che tu perdoni ai 
tuoi nimici, ma.ella vuole ancora che Iti gli ami. . 

G. Oh .còme può egli far questo? "tu. mi 
hai pur detto che chi' ti là ingiuria si ha in odio. 

A. Puossi amàVe 1 lo* nimico , ma non già' per 
se stgsso, pia sibbepe percagjon d’altri; in quel 
modo che si amano di molle volle i figliuoli ed 
i servi d*un tuo grandissimo amico, ancora che 
eglino ti abbino fatto qualche ingiuria; così anco- 
ra tu coìisiderando che il tuo prossimo. è/aheo- 
ra egli flglfuojo di Dio .Come’ te, e ricomperato 
cón^il medeshnoprèzzo che sei stato tu,' ( ancpichfe« 
egli* ti. sìa nimico, si* può amarlo pef amoi* di 
Dio ; altrimenti facendo , tu ti perderesti il pa^ 
radiso. * - , • . . • . . , 

G. .Come perderei ; oh è egli mio? A' 

A- Tuo- sì, e chi ne dubita , se egli ' è veto 
cristiano ? 1 •. » ’ ‘ : 

G . Oh 'in che medót ? 
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* A. Dimmi un poco: qmndo è la eredità del 
padre de’ figliuoli? '* < 

Gr. Subito che. muore. . 

A. Ed il . paradiso 'ancora fu nostf^ sùbito che 
Cristó morì per noi/ se cotesta ragione valessi} 
ma tu nop hai detto bene* che la eredità d’un 

{ ladre è. del suo figliuolo, subito che nasbe e non 
o (a altro sud erede che la (illazione, nè il pa- 
dre cerca per "feltro di aver figliuoli, che per a T 
Vere a chi Asciar la eredità sua ; e così ancora 
’noi subito, che uoi nasciamo,' per il battesimo e 
per la fède, figliuoli di Dio e fategli di Cristo, 
nqi diventiamo coeredi séco del regno del Cie 
lo, e per (}ùesta cagione un bambino che muo- 
re subito ch$ egli è battezzato, va al paradiso^ 
il quale è silo solamente per esser figliuòlo di* 
Dio e. noli per alcun sao merito , non avendo 
egli fatto mai opera alcuna meritoria. > ‘ 

G. Oh se il paradiso è nostro, e’ non insogna 
adunque-chc noi facciamo ben alcuno? 

A. .Anzi è necessario pnori da per guadagnar- 
si là eredità del tlieloV.il quale* è. mostrò pe’ me- 
riti di Cristo, come io tir no detto, ma per non 
dare] occasione 'al Pàdre. nostro celeste che ci 
diredi', Come fanno tutti quei figliuoli, i quali si 
porton maledir) verso de’padri loro: assi, adunque 
dall’ uomo a far 1’ opere buone solamente a glo- 
ri 1 ! e ad onore dì D*ò , ed imitando GIUSTO , 
il quale opero bene^mènire che bgli^ stette in # que- 
^lò inondò, solamente per- (aie la* Volontà del 
Padr<? Suò : dobbiamo £hcÓra noi operare bène 
per far la - volontà sua, è: per ,ndn degenerare e 
mancare da ifuel che si Conviene , èssendo noi 
figliuoli •Mi-qp'Vàdre { a nto ottimo e (.auto libe- 
rale e benigno ; ma noii -già per guadqgnare con 
Asse' il paradiso, cbeé’ no^i è » conveuieute.clie 
l’opfire nostre che sono temporali e finite, . abbi- 
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no per premio” la glori» del Cielo, la qO»,Ie è..e- 

terna ed infinita i; nè basta ancora non -far male, 
se. tu non fai bene, pei;chè chi non è cpn Ini , è 
contro, a lui, ed oltre di questo si dimostra- ingra- 
to di .tanta liberalità, la .quale ha dimostrato Iddio 
verso di noi.- • * *** ' , * 

G.,01» tu mi hai stamane, Animg mìa,* accèso 
pel cnorf uno amore tale verso il mio Creatore, che* 
io mi do’lgopjù epe io facessi mai d’avere fatto co 
sa die gli dispiaccia' , poi che egli si- & dimostro 
tarato liberale e tanto benigno veifso di me. 

A. E questo è quello che- iò . desiderava' sopra 
ogni altra cosa, perchè questo li farà operare co- 
me si couvienp a figliuolo libero) e non come ser- 
vo per timore 5 ed* in questo btronn^roponiméri-’. 
to, voglio $hé a gloria e mior «uo uoi poniamo fi- 
ne questa mattina a’ra'gicmamenli nostri. 

, • . ; RAGIONAMÉNTO ÌX. 

• • . . ' • • • . . • ' 

1 * * * . ' ; 

n fine, e’proterbi són tutti provati; que-‘ 
sta vecchiaia ^come si dice tutto il giorho per prò-’ 
verbio) ue-yien con ogni mal -mepdp; imperò che', 
ella non ci priva solamente ^ijtultn difetti* per/, 
che ad un veephio rincresce e viene a noia -ogni’ 
spasso e ogni piacere, ma ella toglie anche al(ry*l. 
il sonno, come eli’ ha fatto amache in sul più 
bel della notte), e mentre elie gli altri dbrmooo, e 
io attendo a voltolarmi in qua 'e in là per jetto, 
straccandomi 1 ’ ossa di majiiefa, che par, quando 
«io mi bevo, che in cambio db essgrmi 'ri posato, ‘"ìó 
abbia durato qualche gran fatica ; e questo mi av- 
viene, credodo, perché; il mio calor naturale ^tan- 
to indebolito,. per essergli mancato. quello umido ' 
buono (fi che egli si nutriva ; ch^ egli non h^ tan- 
to valor che possa mandare -al capo quelle esala- 
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ziòm c due’ vapori, che, ingrossati dipoi dalla fri- ' 
gitRtà del, cervello, ricascono'in giù: e riempien- 
do que’ luoghi donde passano gii spiriti che vaca- 
no dal cuòre al capo, gepérono il sonno, e se pur 
egli ve nennanda alcuni, son tanto indigesti ed 
Impuri, die si convertono per «il fréddo del* cer- 
vello in, materia grossa, ^ in cambio di sonno, ge- 
nerano in me catarri o Gemme, o-altre pose simi- 
li ; e cosi invece -di dormire, attendo con mia ma- ' . 
1/», contentezza à sputare e tossire- tutta la notte, 
che maledétto sk*no gli anni fi ’l tempo, che son 
cagion di questo male. . * . 

A. Giusto, Giusto, che pazzie son queste? lasci- 
ti tu però tanto offuscar da l’ ira -la ragione, che 
fu bestemmiali anni e il tempo, cóme tu fai ? 

> -G. Echi non gli, bestèm'rniérpjdie , se, eglino 

fanno invecchiar le cose?, 'non essendo altro la 
vecchiezza, che im ricettaeoi d’ affanni e di noie, 
e una privazione di tutti J piaceri, e, quel %}ie è 
.peggio, un brevissimo cammino che ména tutte le 
cose alla. correzione lorp, . ' 

A. E quante volte io t’ho già detto, che tutte 
f’età sono buone a chisa.yiver secondo die si con- 
viene a quelle; md noi usiamo bene spesso", quan- 
do noi* aremo a incolpare' noi medesimi, dolerci 
d ? altrui, ed aÀche, fl'jiiù delle volter à torto, come 
fai ora fq della'vecchiezza, che tt duoli che ella 
*tj‘làsci poco dormire, di che tu doreresti restargli 
non poco obbligato/ • . 

G. Oli perchè è, Anima mia? tu mi faresti pen- 
sar che tu non lussi- uua cosa medesima meco, co- 
me* io -ini crédeva ^poiché tu di’ che io debbo . 
restare obbligato* a chi non mi lascia riposare. . 

A. Perchè il sonno è una privadone.della mag- 
gior parte dèli’ operazioni , nostre , e * particolar- 
mente di tutti i 'piacéri. e di tutti i diletti nostri. . 

G? Ànsi è' unq ^alleggerimento di tutti i nostri 
• • 9 * ’ ’ * • 



Digitized by Google 



RAGIO IVA MEATO IX. * liif 

pensieri ed un ripòso dolcissimo a tutte le iati- 
che .die. ' . * 

.•^.‘Questo è vero: ma p 1 non coutradice alla 
sentènza mia, e manco jirova che il sonno sia co- 
s*a buona, imperò, che primieramente, in guanto 
a ine, ’è ^gli. molesto; perdite egli mi priva del po- 
ter contemplare e considerare la natura delle co- 
se occupando quelletue parli,’ le quali'mi son ne- * . 
cessarie a far tale ùfizio, il che ini duole assai; ed 
a me non dà egli riposo alcuno, perchè io non mi 
Stracco e non duro fatica nelle operazioni .mie , 
anzi^quanto ‘più opero, maggior diletto ne 'ripor- 
to, perchè io non sono cofpbrea, hè sono compo- 
sta di materia, come sei tu, che facendo resistei!- * 
za per sua 'natura a' 1 operazioni ime, veoga are- 
carmi fatica alluna, • . ^ - 

G. Come? non ti Stracchi còme me? che tante 
volte quante io mi són postola leggere la sera 
doyo cena, mi hai fatto venir un sonno, che io 
ho avuto a irmene .à letto, e lasciar dL.leggferé. 

A. Eli,- Giusto, io non .sono stata.io che* ini so- 
nò stracca, ma cotesti strumenti tuoi ,* senza I 
quali (non possendo io intendere -cosa alcuna, 
essendo rinchiusa dentro di' le) si stono affatica- 
ti di maniera, consumando troppo di /quegli spi- 
riti', mediante e-’quali eglino fanno' loro ope- 
razioni, cKe ei è convenuto riposarci, a te per na- 
tura, e a me .accidentalmente e .per essere' in te.’ 

*■ G. Io non so questo/ io veggo che tu hai mol- • 
to Ijen dormito conte ine. ' •* 

.//.•'Questo hon voglio già phé tu dica , pèr- 
ch’ io son sempre stata desta in qtiel,. modo, che 
io posso; imperò che il sonno, non esseudo io 
corporea, è *una di quelle passioni che non 1 ha 
luògo alcuno in me; e che sia. H vero , tu sai 
che chi dorme non fa cosa alcuna ; e iò noni man- 
co mai di operate in qualche modo. . 
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G. E che operazioni sono queste, che ttt fai 
quando io dorino?- .• * • . 

A. Primieramente io attendo conia mia .poten-. 
za vegetativa a far la digestione molto nffeglU). 
<^ie quando tu se’ desto; perchè" non avendo it* 
cuore a mandar gli spiriti a i sensi, perchè e* 
possin fare gli ìlizii loro, gli manda a quelle* 
• pafti dove si fa la digestione, e cosi attenda con- 
tinuamente con maggior forza à trasmutare l nu- 
trimenti nella sustanza tua. *' 

G, Oh non ci sono, ancora appartenente 19 a 
fare questa operazione'?- ’ - * 

A: Si , come cagione , senza .la quale non si 
può fare, e .come paziente,* ma non come agen- 
te e principale, che tu sai ben ch’io ti ho già 
detto, che 'nessuno* di noi' può operare senza 
1’ altro; ancorché io mi conosco tanto nobile, che 
io crédo .anche , che iq potrei intender senza te 
alcuna cosa; v’ha di poi più, oltre alle mie poten- 
ze’ sensitive, che sebbene alcune di loro-son le- 
gate dat sonno, come sono i* sensi esteriqri e il 
- senso cpmunèj.per essere ripieni di fumosità quei 
luoghi, (love eglino si esercitano , onde^non si 
svegliano mai jnsino a Unto che elle sien con- 
sumate dal' cplor naturale, lartantasia non resta 
mai. da far '.qualcosa, onde riguardando in qùe ; 
fantasimi ed in quelle immagini delle Cose che 
hanno ijmpresSe ;i sensi nel cuòre ^ .0 ne’ suoi 
«angpi slpiritosi , mentre che egli eronp. desti , 
cagiona i-só^ni, e così ppn viene a starsi anco*, 
ra pila inai oziosa., * * • 

G. P ai, e^si trova pur di quei che non sogno- 
-f 10 ’ ®. r‘ quei che spgnono cose -spaventose e 
inordin/ate, di tal sorte, che égli .è *d’ avertene 
un podo obbligò.. -• .* J 

A. Ferissimi so», Giusto, quegli 'uomini, che 
non ^sc )gnin. qualche Volta , almanco quando e’ 
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son vecchi se non prima; perchè il non sogna- 
re nasce dallo esser di troppa umida complessio- r 
ne, la quale empie il capo di tante fumosità, che 
elle perturbono e non lascimi generare quelle im-* 
magini , che si veggon ne’ sogni, onde avviene* 
come d’ un sasso gettato dopo l’altro in. una ac- 
qua fejrma , ‘che guastar que* circuii e. quelle li- 
gure che aveva fat-to il primo; e. però i.;fanciu- 
g li * e quegli che vanno a dormir subito che egli 
hanno mangiato e bevuto, sognaqo.rade volte. 
Ma tu vedrai dipoi , che coslor nella lor vec- 
chiaia per essersi disseccato alquanto quesfa>lo- 
ro umidità, sogneranno qualche folta. De’sogni 
spa'ventevoli , che tu di’ , è medesimamente, ca- 
gione laminala complessione, che distemperata o 
da xfualche infermità, o' dal (poppò hcre,‘o da 
qualche .maninconia e qualche* pensiero strano ,, 
generargli spiriti (dove sono impresse le cose 
che si sognano} tanto confusi e disordinati, che 
producon coleste apparizioni «mostruose,, che tu 
di’: Ma che si imo e* li dir peggio del. -SQnrib', 
se egli non vi lasciando sentir cosa alenila, vi 
priva di tutti i vostri piaceri? * .. 

G. Se mentre che si dorme non sì sentono i 
piaceri, e! non si sentono anche i dispiacevi ; de 
i quali non SOgjo quali scotio più e jnaggiorì. 

A. Io -so bene, che soqO stali alcuni di tan- 
to timoroso animo, che stimando più ogni pic- 
colo dolore che o giù grandissimo contento, han- 
no dettò , che il sonno «è uno ,de i migliori e 
piu gfc\ti doni ch^ abbia dato agli uomini la na- 
tura; conciosia che egli li faccia’ tutti pari ed 
eguali mentre che dormono,.; conciò siache non 
sentendo cosa alcuna, tanto è felice un povero, 
mentre che egli dorme, .quanto si sia un ricco. 
La quale opinione non approvo io già punfo , 
•perchè , se questo fosse.,, e’sarebbe meglio lo es-, 

Gelli .~/4 Bouaio fase. 106. 7 * 
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sere pietra o albero, che non sentono, che ess 
re animale o uomo; e infra gli animali e ini 
gli uomini , quello che dormisse sempre , o 
• maggior parte del tempo, sarebbe più felice d 
' “«gli fltri 5 la qual cosa è falsisjijna* perchè 
sonno cj fa simili a i morti ; la qual cpsa co 
siderando alcuni altri jo chiamarono iratei d< 
la- morte. il ' 

G, Oh per chiamarlo' così, rtdhfa che sia co 
rea. Non si vede egli di due .fratelli, I’ uno' ess 
buono e I’ altro rèo e cattivo ? fo hai "pur lei 
meao in sulla Bibbia la storia dosali e di Japol 
J. Si: ma*dfu ha. chiamate fratei della rao 
. . te, pon T ha, considerato come fratello per la g< 
i negazione, ma per la similitudine che egli ha <cc 
' «lei, privandovi egli, còme fa quella, di tutte V < 
perazion yosl.re,,* e ia felicita' e contento iiòsti 
r ‘coijsiste-^ieir oppràrèr Onde Iddio, percbèié’ pt 
•. intridere seinpre se stesso , * non. qùah do sì 
quando no, è chiamato felicissimo ; ed il simi 
^ quelle intelligenze.xhe lo serpono, perchè n< 
• 9011 mai impedite. da cosa alcuna, e possón sen 

E re contemplare Iddio, onde sono reputate più f 
ci-*e più beate di noi, che, sebben possiam qua 
che volta gustaV, contemplando parte di 'quelle 
non possiamo stare in xosì felice statò molto tèn 
•po> pel essty- impedirt ela mólte Yarie cose Oud 
’ . quella parte, la q'yale é in noi che ihtendè , pei 
. cjrè ella # nón intende, tuttavia , ma Quando sì 
quando no, è chianii.ta intelletto ‘per il nome de 
la potenza* ed elleno, perchè glie iritèndonò sei* 
jprc, son chiamate intelligenze, per il nome del 
. l’Operazione e dell’atto. 

' G ’ Q ù f ste tue ragioni son molto buone, ma e 
le non mi hanno ancor potuto persuadere, che 

softno non sia buono;'* quando jo mi ricordo 
piacer grande, che ìo ritróvo nel dormire un -* 



SOI 



-t. 



134 



. t * RAGIONAMENTO IX. 

♦ •• •' " , * ... 

no di voglia, e massimamente quando io sono un 
poro stracco (la qual cosa mi avveniva molto mag- 
giormente quando io era giovane che ella non fa 
ora), io non posso fare, che io non mi dolga della 
vecchiezza, la quale me lo ha tolto, di maniera che 
il mio si può piu tosto chianr&r il più 'delle volte 
sonneferare che dormirei * 

A. Ah ah, hai tu veduto che tu hai confessato 
da te medesimo, che il son.no non è buono ? 

G. Oh in che modo ? tu hai appunto, intesomi 
a rovescio. , >* > 

A. Anzi ti ho inteso benissimo. 

G. 1£ pèrche ? 

A- Perchè qijelle cose,' le quali non sono buo- 
ne per lor natura propria, ma solamente per ri- 
spetto d’ altri, non si debbon chiamar buone as- 
solutamente; ma per accidente, e Solamente a co- 
lor che ne Iran bisogno, e fra queste è il sonno; r 
il quale essendo, coiiiq t\i hai detto da t? medesì-. • 
mo, uno ristoramento’ delle fatiche e de* .disagi 
degli animali, viene .a. esser buono solamente a # 
loro r e nòn ancor sempre , ma quando eglino ne 
hanno di bisogno; Vse è’pare che egli arrechi loro • 
alcun (filetto, è per rispetto di quella stracchezza, 
la filale sarebbe molto il niegiiq non avere, come 
quelle intelligenze di elfi io ti favellai diarizi, alle 
^uali per non durar. fatica alcuna nelle operazioni 
loro, onde non vendono a straccarsi mai sarebbe 
?gH una noià ed- uno impedimento grandissimo , 
perchè scemerebbe la felicità, loro , almanco quel 
tanto del* tempo che elle fussino occupate da lui j 
ma perchè tu sia più chiaro di .questo, dimmi un 
poco*, son da' mettere jl mangiare e ’l bere infra le* 
cose buone ? 

G. Chi ne dubita di questo? essendo cosa tanto 
buona e tanto desiderata per vivere, e non si pu- 
tendo* senza loro mantenersi vivo.* • 

•• • * • 
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A . Oh donde viene che tu non mangi, e che ta 
non bei sempre? / •* . . ’* „ 

' G. Or odi bella cosa che tu m? hai detto, perchè 
quando io ho presodi lor quanto richiede il bi- 
sogno mio, rpi manca la voglia, e mancando la vo- 
glia manca il diletto^ onde il più mangiare o bere ; 
mi darebbe allor. i*on manco- fastidio , che prima 
mi avesse fatto piacere. • • . 

Jsf. Eccd.adunque che- ri mangiare , il bere , il | 
sonno e simit* cose', sdii bicone sólamente per sup- 
plire* a i mancamenti di coloro, i quali ne hanno 
bisogno ; 6d il, mancar d’ una cosa necessaria al- 
lo essere o al ben essere cT a tuoi, non è mai bene; 
e sarebbe ‘ móllb meglio il non adórne bisognò; 
donde tu |moi conoscer cliiaràmeute, che no°n ti 
avendo la vecchiezza, come tu di’/ tolto il sonno, 
avendo Fatto, che tu abbia manco bisógno di dór- 
. mire, che tu «ori solevi, a tòrto e sofiza ragione 
alcuna ti duol (fi lei,’ come tu fai ancora dolendoti 
dei tempo e degli anni, i quali tu dP, ebeti hanno 
Condotto a quésto termine; stolto e ingrato che tu 
seiK ~ - . ■ . ' 7 • ; \ . 

G..Oh, perchè non mi ctonio ragionevolmente 
del tempo-, essendo égli quello solamente che mi 
ha. fatto così iuvecchiarè? '• • . \ * i 

A. Prima’ perche' la vecchiezza tìon è peggiore 
età in se che si siano. Pàli re; è .dippi perche ,églfr- 
rion è ri teinpOBqupl che consuma e fa invecchiar 
teCÓSè.* • ' ; ^ • 

G. Dh questo nonyo’io già;chfi?*tu mi'dioa, che 
sia meglio 1* esser vecchio che giovane;- die certa- 
mente s\ io aVOssj* venticinque, anni manco, mi 
parrebbe èsser felice/' , ' \ • : - . *.’/* *• 

Ruanda tu §e avessi meri , trenta;, non che 
venticinque, tu. non saresti tpai altro’, eh? -Giusto 
Battaiq, come tu sei ora ; e sterestijn uwa età for- 
te piòlto più pericolosa e èravagU\‘ che • 

'• « . * .. * 
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non è questa, nella quale tu sei ora 5 ma io non 
vo’ parlar di questo (che io te lo farò conoscere 
manifestamente, quando ió vorrò), se io non t» 
dimostro prima quanto sia falsa e stolta l’opiniòn 
tua a dolerti del tempq e di,più dell’essere invec- 
chiato, èssendo l’invecchiare cosa naturale, e nes- 
sun debbe dolersi di quelle-condizioni che arreca 
seco la natura sua. • * ; * ' ... ri 

G. Di’ pur su, che. da poi che io non dormo, e’ 
«ni rincrescerà pur manco lo aspettare il giorno, e 
goderomjni uy poco ili quei beiti,, i qualr tu mi 
di’ che nascono dal pòco dormire. 

A. Tu fai ancora tu, Giusto , come la maggior 
parte'degli uomini, i qùjili non veggendo manife- 
stamente la cagione, la qual consuma e fa mancar 
le cose-cornee’ veggono di quelle, che sj fcnmo nuor 
vaméute, per non sapere che si dire altro, l’altri- 
buiscono al tempo. Onde quando e’yeggono invec- 
chiare uno uomo a dimenticarsi quello qh’ egli sa, 
dicono che vien dal tempo, e cosi similmente 
quando veggono minar qualche , edificio ; ' dove 
• «juando lo veggono edificai e, lo attribuiscono al* 
* maestro. E quando veggono* iyiò uomo crescere e 
farsi di pei ietta statura, lo.attribuiscòti# alla%na- 
I ura.E coSMjuando e’veggotio, che'egli impara qual- 
cosa, dicono, ch’egli glie ne ha insegnato il mae- 

_ * * « • • •• 

stro. v • • 

G. E che vuoi tu dirmi per ([Vesto? 

„ A. Lasciami prima dirti ché .cosa è' tempo*, e 
poi Io vedrai. Il tempo, Giusto, secònao che io ho 
inteso piu volte , tion è altro clic una misura , 
'conia quale si misurano tutti t mo f ti,the fanno le 
•‘cose corporee, in quel mocfo che fai tu con qùel 
braccio, che tif hai giù in bottéga, tutte le luti- 
.ghezzej e cosi-come quello è in se e propriamen- 
te un pezzi) di legno, e intenzionalmente nella 
^yeyle umana per c.onsiderazioneein quanto e’Ser- 

• • • ’ . **i 
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ve per misura delle linee o vero lunghezze, è una 
misura, così il tempo in se e realmente è il moto 
del cielo; e in quanto egli serve per misura degli 
•altri moti, si chiama tempo. • , , 

G. Io t’intendo ^ non t’intendo | e vorrei che 
tu me lo dichiarissi meglio, _• 

.* A. Stanimi a udire; e perchè tu ne sia mag- 
giormente capace, tu hai a sapere chee’uon si 
può contare, o vero misurare una cosa, che tutto 
••importa ridurla sotto a* una quantità determi- 
nata*,. che tu la vé£ga così e- 6ou maggiore o mi^ 

, riore nella immaginazion tua, se non con una 
che sia della medesima sorte. La qual cosa provi 
tu ogn’ ora da testesso; perchè cjuando tu vuoi 
contar i zoccoli che tu hai in boitega, pèrche, 
eglino sò^o cose, divise e separate, ti bisogna 
laido co’ numeri, che sono ancora eglino discreti 
e separati. E quando ( tu v,uoì misurar una asse, 
per essere alla cosa appiccata* e continua, ti bi- 
. sogna torre il braccio, eh’ è ancor egli così. 

HS. Questo è verissimo. \* » . 

• , A. Volepdo*adunque gli . uomini misurare i' 
moti , che si veggono continuamente. in queste * 
cose gen#t*|)ili , e corruttibili , ' fu di necessità 
>heTo, facessero con, .un altro moto. d? perchè 
in tutte le ppsure si ricerca di necessità questa 
coiidllione ,. «Ir. elle siajio* invariabili e notasi 
Imitino mài; altflhiehti no# si' potrebbe misurar 
con esse le. cose ( otide^ se il tuD braccio alle 
volte scemasse ed alle volte crescesse, tu non po- 
tresti mai coti Jesso misurar rettamente Cosa . 
alcub&) v giù- uoanui'non' trovahdo moto alcuno 
fra queste cose naturali, che andassi sempre e- * 
gualmeutè^e .non .si variasse mai, se ri’ andarono' • 
a.^QPgli de’ cieli,. ,e : non trovando ira loro il 
più - retto che quello ché fa la sfeTa stellata, chia- 
mala da; loro per. questa cagione inerrabile, pre- 
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$*ro quello per misura degli altri , misurando 
con quello, tulli gli altri moli che, si ritrovano 
infra le cose che si muovono; la qual cosa tanto 
maravigliosamente ne dichiara il nostro dottis- 
•simo Dante nel XX Capitolo del Paradiso, dove 
. egli dice, parlando 9i questa sfera: 

/ • La^ natura* del moto, ché^itaieta * 

mezzo , e tutto V altro intorno muo\>e, . 

. - / Quinci comincia, come da sua meta. . 

••v. Vii V .• . r ’ ■ i ',‘t* ; *, I 

.E poco di, sotto Snggiugne : " • * V 

Noi* è suo pioto per altro distinto ; * , 

• : M<x gli altri soh misurati da. questo ; * 

• . 1 bicorne dieci da mezzo e da^quinio.-^ ‘ 

• . E come il tempo telrgaàd rotai testón i 

- *. f*l sue radici, e itegli, altri le fronde , 
Ormai a te può èsser manifesto. • 

• * . * , ; ^ % ~ H . . r* * 

G^-Cerlamente che e' dice molto bene; ma 
noi portiamo tanto amore a questo^qos'lfdJXm- 
te , che io dubito che non ce lo faccia parere 
ipcGjra^assak.pm, be li o . c lV' eg 1 r non è . •*'. , ir "“ 

A. Non- dubitar di questo^ Giusto; che io ti 
dico che Dante è de’ begli scrittori^ secondo 'ch’io 



o — — — - - ■ 

• • ho infuso. più.; volte da molti dotti , che si ri- 
• trovilo qualsivoglia lingua. - ' ! *< * • 

, • G. Io. nqn vorrei che noi ló lodassimo tanto; 
che npi né fossimo biasimati, come noi fumino 
già del difenderlo, contro a quel grande uomo 
. chM lo biasimava." ’ > * . *„ 

A. E che dicono eglino cotesti che tu di! , 
che ci riprendono? . * • .. • 

G. Che noi dovevamo aver qualche rispetto, 
alle buòne qualità sue , che sai 'pure eh’ e£li fe ' 
stelo uno degli eccellentissimi uomini che sieuo 
. stali a 1 tempi nostri. # 

• Certflìiente eh’ egli fu uomo in tutte «Tal- 
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tre ila essere lodato • cd onoratb sommamente* 7 

*1 i • » • 

ma in questo, non avendo egli avuto rispetto a 
Dante, non si debbe già averlo a lui, e massi- • 

• ' inamente noi Fiorentini, che difendiamo un no- 

. sito cittadino ed uno, il quale è stato uno de’* 

. primi splendori della nostre patria , e che ha 
... fatto . ausare pel^, tutto il mondo il Rome Fio- 
rentino. Si che rispondi a quei che 'ti dicessero ; 
.più cosa alcuna, quel che disse un tratto uno,, 
11* quale essendosi difeso un pezzo da un cane 
-, che lo voleva mordere, con 1’ asta di un parti - 
.gianone, e mòrdendolo alla fine if cane, rivolse • 
la punta e dettegli col ‘ferro; e dicendogli -jl , 
• perone ; e’ ti doveva pur .bastare dargli^colTa- 
•••sta.; risposé : ed egli doveva mordermi con'la 
; qoiJV Ma lasciamo ir questo, e ritorniamo, a’ra- 
. gionamciiti nostri; questa sfera inerrabile, chia- 
mata ai\dpra il pri(nò ‘mQbìle, .)$st'' esser- prima e* 

• p.riWrpàl cagione ‘di tutti* gli aliti moti , • rivol- 
ge ndp si ogni ventiquattro' ore, una volta intórno * 
alla terra, fa il giorno naturale ; ,e questo moto, 

. . com$ 'fegoìatissirno , .è dipoi preso per. misura 
. ‘ degli altri» moti perchè di' lui si fa dipoi la 

settimana," e d’elle, settimane i mesi, e de i me- 
si- gli anni, come fate voi de’ quattrini i s'ojdi ^ 6‘ 
cje’ soldi •V’gropi, de’-grossi i, fiorini. . < , ~ y * 
G. Oh dimmi un poco: io ho sempre sentito 
chiamar giorno quél 'tanto che il sole sta sopra 
la «terra", io, e non ventiquattro ore, come tu di’. 

< A\ •Avvertirci che ^‘giorni si'riividono- inna- 
turali ed in artificiali;, cotesti che tu di’ si cbia- 
•mano arlificiali, etl un riVdgimepto'di questa sfe- 
ra che si fa in ventiquattro ore, si chiama un 
giorno uatutadè, nel quale s’ include il dì e Ja 
’ notte?. • .*• - ; * ' * - *1/. . • * 

G. Questa è uria cosa che io nori credo averla . 

. mai piu udita dire , e non credo imn per me , 

« 
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che quando e’ si dice un di, che vi s’ intenda la 
notte. 

A. Anzi sta ‘coinè io ti ho detto, e ogni volta • 
che voi parlate de’ giorni rielle cose naturali, 
voi, intendere giprni naturali; e nelle cose arti- 
ficiali , artificiali. Dimmi un poco ? quando tu 
domandi jl tuo lavoratore, veggendo l’anno dopo 
la sementa un' campo di grano nato, quanti di 
ha penato a crescere cosi questo grano? ed egli • 
ti risponde verbi grazia otto o dieci ;• intendi tu 
per giorno solamente il “di, o il dì e la notte * 
insieme? . * \ • , ' . . ■. 

G. Il dì e .la notte. * 

• • ¥ • 

A. E quando tu gli ‘dimandi poi in quanti dì 
lo serpinasji tu, e’ ti risponde il simile; che in- 
tendi tu per dì ? . •• v- 

G. -Solamente il giorno, " * 

A. Ecco adunque che nelle cose naturali tu 
pigli il giorno 'naturale, e nelle artificiali .Io pigli 
artificiale. '. » ' 

G. Certamente che tu mi hai, fiotto conoscer 
quello a che io non pensava, Anima mia ; rpa 
donde hai tu imparato queste sì belle cose ? . • 

A. Dall’ esperienza, per esser stata dentro a te 
tanto tempo, mediante la cognizione che mi hanqo 
dato i sensi tuoi. .. „• •* 

G. Ora io ho inteso in che modo il tempo *e 
misura de’ moti di queste, cose del mondò, ma 
io vorrei, bene che tu rai dicessi meglio quali 
sien questi iVioti, • ! • . ^ k ’• , • 

A. ll'moto locale , che è quello .conilqual si 
muo’von le cose da un luogo ad un altro; il moto 
d’ alterazione , per il quale una cosa va da una 
qualità a un’ altra, come sarebbe farsi di freddo 
caldo, o di giovane vecchio; o il pioto ijella qijaq-^ 

• ita, per il quale le cose si fanno di maggiore e ' 

* • « 
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dipòi il nascere o il morire, chiamate generazioni 
. e corrami»; ma queste son più tostò mutazioni 
èhe mòti, perchè si faniiò in nnO’Stante, e pare 
che non possin 'misurarsi col .tempo. 

G., E come si misuran. questi moti,, che tu di’, 
col moto, del cielo? :• , * 

'J. Oh non Io Vedi tu chiaramente da te? ciré 
vuol dire uno cammina tre miglia per ora y se 
. non ii.moto di costui è equale all*-, ventiquattre- 
sima pàrte.del moto che fa il cièlo stellato, in- 
tòmo alla .tetra , 'ina intendi di eqòaljtà di du- 
ra zie ne, 1 e chè tanto pena 1’ uno quanto l’altro; 
e non di distanza e. di lunghezza ; perchè in que- 
sto non è quasi comparazion'e. 'E. cosi si 'misura 
ancora quanto' pena- Uno a far$i o di minore mag- 
gi ore' oyli maggiore minore , e quanto pena ad 
invecchiare o a. iarsi di ammalato- sano ; a i 
•quali moli' sono soitoposte tutte queste cose ge- 
nerabili e corrili libili, .'onde vèngòno ‘a variarsi 
sempre; Uè sev ne può trovare alcuna, che non 
si muova continuamente di qiialch’uno di questi 
mòti. .Ecco 0 te -pare ora rstar férmo, e niènte -di 
.mdfrco ti milpvi sempre di ipoto di alterazione ; 

■ perchè tu. invecchi continuamente. 

G. Io ti ho intéso benissimo.. -, 

. A. 'E pero-tutte le cose mortali si-dicono essere 
misurate dal tenipo,the lauto è a dite quanto ps-, 
ser sottoposte a’ mòti che # si possono Inaurare 
con qpello del cielojda qualcosa non avviene alle 
. divuie ed immortali, clip hón.esseudo nè*jgènera- 
bili nè cptruttibili, perchè nou son còrpi/pp pò- 
téndo per ciò ancora farsi di minore o .maggior 

J uantjtà pè trasmutarsi,^ x\òn essendo composte 
i principi,! quali abbinò, contrarietà alc'uniin- 
frà di loro, come gli eleinenti de’ quali son* fatte 
.tutte* Je cqsietiaturaji, dòn possono misurarsi coi 
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tempo, 'Com^ quelle ; dei molo del. trasmutarsi da 
un luogo a un altro non ti parlo io, n^^chè -que- 
sto appartiene solamente à - corpi e só che tu liai- 
di minor quantità,. crescendo o scemando; sonci 
udito predicàr mille vòlte' Che Iddio e. gli Angeli 
non Sono in luogo ; ma fclte quando si dice che 
sienó più qui che quivi, s’ intende, perchè èglino, 
dimostrano più ie loro, operazioni quivi che altro* 
ve; ma. non che sien.quivi circondati da una sii*, 
perficie d* uno altro corpo,. il che è propio. essere 
iu luogo, come sono tutte le cose di questo ami* 
verso. . . . * • . . .. 

G: Oh se io riti dolgo aduòqae , il tem- 
po mi abbia' fatto di .giovane' vecchio essendo 
corpo, perchè di' tu, che io non lio. ragione?, 
A. Perchè il tempo come tèmpo non è.nuUa^ 
se non una cogitazione qostrfc ; e però .si dice , 
che se non £usse l’intellètto, umano che non sa- 
rebbe il tèmpo, se bene fussi ii moto del cielo ; 
sì come àncora qfiel braccio che tu -hai iu boti.* 
lega, se tu. non 1’ adoperassi per misura, non 
sarebbe braccio , se ben farebbe conte legno , on- .' 
de.pèr ciò viene questo come-braccio a esser nul- 
la, se non -uell^i. cogitazione nostra e non può 
far come* braccio n>ale*nè bene alcuno. * 

G. E bisognerebbe- che tq; t\& f jlpmandassi il 
• mio fattore; -se può far male o no, che gli ho 
dato alle volte di -buone mazftte'con esso. ' 

A. Oh cotestaf operazione fa egli .come legno 
che egli è 'realmente , e no’n come b «accio , e 
così arebbé ancor fatto ua ; altro che non ser- 
vissi pfer misura. Sedu ti avessi adunque a do- 
lere, tu aresti à* farlo del, cielo, ji quale è .quello 
che col ’suo pioto tramuta e fa variare tutte 
queste' Cose’, che, son -racchi dentro a di* lui ^ 
'del quale anche non puoi ragionevolraenfe farlo. 
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perchè egli xq1 i suo moto generando tutte le 
cose , è cagione che' tu Sia ancora, e se bene 

f iarè. che ancora sia egli . la cagione che fu e 
oro. manchino, questo non nasce principalmente ' 
da lai, perchè 1* intenzion sua è mantenere que- 
sto, universo; qja perchè egli non ha altra* ma- 
teria di che farè le cose chq questa di che voi 
siate, la quale si va continuamente trasmutan- 
do sotto dkreVse fórme , e però voi invecchiate 
e (inai mente manfcate; ma non potete però do- 
lervi per questp di chi Vi ha fatto, essendo me- 
glio I’ essere d’una materia corruttibile che non 
essere cosa alcuna j. bene è vero che questo non 
doveresti fare tu, 'perché, se bette tu se’. mortale, 
tu se’ imito me^o che sono immortale, di manie- 
ra chMo farò immortale ànco'ra te, per grazia però 
di chi mi ha creata e messa déntro a di te, quan- 
dOjrisusciteremó af giorno del gran "giudizio ìp- 
sierìiéj.sì che Vtedi quanto fai male u dolerti del 
tèmpo, e.forse ancor peggiq dell’ esser invecchia-*- 
to, essendo. questa età nella qual tu* sei dà non 
essere manco apprezzata, che T altre, aliai forse 
la meglìor di tutte. ' /' 
fi, Oh a questo dirò io ben che^ttf sia valer*- 
tè, se tu me lo' fai capace. \ * 

• A. Io sper<> ^hé.uon mr. abbia a essere diffi- 
cile il farlo , se tu -vorrai però ascoltare la' ra- 
gione , e se^uTlar*quella cofne tu debbi; ma 
perché’ egli apparisce-, di gjàil •giorno, levali c 
: va a i tuo’. esercizii, -che come io un’altra volta 
ti veggo .disposto a.ragippàr di queste cose, io 
ti atterrò la promessa. * - ; ... 
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A. Giusto, o Giusto, svegliali, eli’ egli è ora- 
mai tempo '5 e non ti .dolere * sta inane die la 
vecchiezza ti. abbia tolto il soufìo,' che t» hai 
dormito sta notte in quel modo .proprio , come 
quando, tu eri un fanciullo. -' 

'G 9 . O Anima mià ,• tu di’, il vero; e honné 
preso un cónfòrto tanto grande, che mi par pro- 
prio esserne venuto al letto oia ora. Ma che vuol 
dire; òhe io ho* cosi- dormito 'meglio cbèjo non 
soglio? deh dimipene Itf cagione, se tu la sai,* 

. A. Se ió ti rispóndessi la dispoftizioné de( cié-v 
lo, il .quale si ‘trova forse ora iu uno eSserè gioi- 
to appropriato alla tèpiperatura defila complession 
tua,- tu mi potresti rispondere, che questa é la 
risposta degli ignoranti, i quali non sapendo le 
cagioni, particolari delle cose , adduco'n sèmpre* 

P universa*! ,' rispondendo a cui che è domanda- 
to loro : perchè Iddio o il del vuole così. E 
però descendendo alia partìcularej Con lai cjuale- • 
si quieta* il disideno.hostro, dito, che u’è stato 
cagione lo esserti cibato tatto teraperatamènle', 
^uaillo tu facesti iersera ; ontle no$ avendo I* 
quantità deh nutrimento superata 4a fòrza del 
Calore che 1’, aveva’ a cuocere, non' è nato dentro 
di te travaglio afcuno e ciascheduna, potenza ha 
potuto .far liberamente P ulHcio Suo. Sì/ che se 
tu non ‘dormi così- P altre - notti, 'egli écoffia il 
piu delle -volte della fragilità -'tua è non della 
età ; la r quale , .come io ti ho già dello , non 
merita Jdj esser più biasimata che si laccinq^ l’al- 
tre,*che tu hai trapassate; ,* •- • • , 

(r-Tu vorrai Jiuf dàpni ad iute onere, .che la. 
'.vecchiezza, là quale è un ricetto d’ affanni,- sia 
buona. ' - • - 

« t 
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A." Io non vo’ darli, ad intendere. Cosa alcu- 
na; ma li vo’ scoprire solrirnentè il vero, la qual 
cosa pensò che mi verri; falla benissimo stamane: 

• che per esserti tanto ben riposato, sei molto più 
atto'a essèr capàce defle ra»ioni che quando, tu 
hai per qualche; accidente alterati gli umori e per- 
turbati gli* spiriti. 

• G. Io ti sfarò a udire volentieri certamente,, ‘che 
io so bene che da ‘.ogni opinione, e sia quanto ella 
si, vòglia contro hi vero, s’jmpara qual cosa. Ma 
io ti vo’ ben pregare, che tu'nón Tacci comèòolo- 
fro,‘.il fine de’ quali è Solamente il persuadere, 
•eh’ .usano ogni ragione e ogni conjettura , ancor 
. di’ 1 .ella "sia falsa , pur clie.eJla abbia un poco del 
verismi ile;, e che *e’ si pensìnomediaute. quella 
ottenere iT desideriti loro. 

A. Non dubitar di questo, che io farei troppa 

• Ingiuria, e‘ di poi chi ingannerei ìo‘se non.me me- 

desima, .essendo unita ta/ito tèco che ftii*couvien 
correre la tua medesima fortuna? , 

• G. Tti farabadunque’ il debito tuo , e quando 

tu facessi pure altrimenti io li renderò il contrac- 
cambio; : » • 

• A % Giustd, lasciti andar le burle, che io li’dicS 

certamente die io, ti faro vedere, che la vecchiez- 
za non merita 'di esserè chiamata peggiore e,tà.,* 
die si Siena Inoltre. E pefcliè lunedia più capace,, 
guarda tu che difetti ella abbia, o di che gli uo- 
m infra biasimano ; e iò ti, dimostrerò quanto, tu 
e èglino s’iuga-rinino, perché io per me non sa- 
prei da che 'difendermela, non conoscendo man. 
camento al.cuno in lei - E d<r poi die io l’ arò- pur- ’ 
gala da quegli,’ e io ti iiirò le lòdi .sue ; e ho spe- 
ranza finalmente’, chfc non, li abbia manco a- pia- 
cere lo esser vecchio, che ti si facesse di già lo-' 
esser giovaue. * * - % 
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' G. Oh quaridp ci non fosse altra 1 cagione Che 
.questa , che noi altri vecchi rionViamo solamente 
stimati poco , ma siamo quasi sbeffati. e tenuti a * 
giuoco da ogniuno: non 'ti pare egli che la vec- • 
chiezza sia mala cosa ? " , . • . ../• 

• A. Si, se nascesse da lei ; ma, se tu.-considere- * 
rai benq a chi avviene questo , tu. vedrai che «non 
procederà dalla., vecchiezza , ma da loro stessi,; 
che* avendo tenuto poco conto nel vivere loro, 
del loro onore ;*lianno tatto elle gli. uomini' non 
hanno loro quella riverenza che si richiederebbe.’ 
Onde se e’ sono appresso gli altri io poca ripu- 
tazione , la colp'a è de’ costumi loro e non delia 
età. Si che se tu non bai-altra cagione di bissi* 
diaria, questa dori yale cosa alcuna y arili scUO- 
pre più tosto quali sjeno *§taAi o sieuo.i .costumi 
di questi tali,* di* ella arrechi biasimo- alcuno ‘al* 
la vecchiezza. ' 4 ; . * \ * •’ 

,fi. Io ne arei pur troppe ma perchè io. veggo • 
cliejo libri arei mai leco ragione aÌcutiA,*ioflro’ Ite 
c èrtitele e dartela vinta, e voglio tfdfche.f se io 
posso ) sformarmi, di crederle, perché, se mi ve-, . 
nisse fatto-, io ne caverei’non poco pjacerfc Che r 
rfon è la più dolce-cosa al. mondo, che' ingannar-* 
si qualche volta di se stesso, .dandosi a intende 5 
re d’ esser savio a bello o in qaialehe’altro modo • 
sipi^e . Ve’ io ti- so -dire che elite qui si .'gode 
questo' mondo. senzd -pensiero alcuno.. 1 

A'. Sì a coloro t^ie sono stolti avviene questo . 

G. £)li e’ non ci lia già bel tempo altri.. Noti ti 
rifonda égli, die quel nostret modico .fiorentino, 
il quaTe stente -un-tempo pazzo, essendo riderco 
da ^una poVera donna, che, guarisce 1 uno suo fi- 
gliuolo, cqmè egli aveva fatto'sè,. rispose: buo-' 
na tlonfna ,• io *non -ire vo’ far nulla, ; perchè ini 
parrqjjhe fargli tjqppo gran villania.;. percliè.a, me 
non parve- aver inaCpiu bel tempo che allora. “ . 
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• A. Lascia andare cotesti ragionamenti, che 
non convengono alla natura nostra e molto man- 
co alla et? tua: e dapoi cbe tu non vuoi dir tu', 
sta a.lmanco a udir me, che io non vo’ mancare 
di fax quel tanto che io ti ho promesso. 

G. Questo farò io volentieri; ch’egli è a ogni 
modo tanto di qui al dì, che io starei ozioso e 
mi verrebbe'a ntvja. . 

A Gi usto , io ho più volte considerato meco’ 
medesima ,* che tutte quelle co6e , per le quali 
biàsimano. gli uomini attempati' la vecchiezza 
( che sai che noi usiamo Spesso con vecchi, ri- 
trovandosi inoitó volentieri queiehe sono d’ una 
età medesima a ragionare insieme ) si possono 
ridurrei quattro cagioni , che son le principali 
di tutte , e mediante le quali *la vecchiezza è ri- 
putata nojosa .e molesta da ciascuno - 
G. E quali -sono quéste ? 

A. La prima -si è eh’ ella fa gli .homini inutili 
alle faccende ; la seconda che ella* rende i còrpi 
'loro -informi ; la terza clie-elia gli priva di- Atti i 
piaceri; la quarta che ella è vicina alla morte. 

G. Parti egli dunque che la ìncoljifuò a torto? 
A . Certamente sì; e acciocché .tu conosca la 
•verità insieme con l’errore loro, esanimiamo 
questa loro -Qj-fiuibne diligentemente ; e comin- 
ciandoci dalla prima, dimmi uff poco'; quali so- 
no quelle faccende. ‘alle* quali 1’ uomo -è- fatto 
manco atto dalla vecchiezza ? ' ' •' 

G. Come'quali sono? tutte."' • ; 

A. Questo non'-voglio io già che tu diia ; ohe 
tu erreresti; ma sai't-q quali ellesòno? solamen- 
te quelle che si fanno con le forze; e -queste sono 
,più‘ tosto convenienti a gli animali che a gli uo 
mini ; la maggior .parte de i-cjuali* spno stati fatti 
dalla natura di maggior lorza di noi per servigio 
nosliòpacciocclìè e’ci lev iuovquella fatiche che ci 
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sono'superflue: e a noi è «tato dato da lei i’ im- 
pegno, perche noi ci serviamo *di loto a quésto. 
Si $he se. tu consideri bene', tu vedrai -che Ja 
maggior parte di quelle operazioni che hanno bi- 
sogno di molte, forze, sono cose servili, e tutti 
gli domini prone rfti adoperano a farle gli anim i- 
li. Ma le cose grandi , e che sono d’ importanza 
grandissima non .si fanno con le forze, ma coi 
consiglio. e con la prudenza; delle quali cose ab- 
bonda sopra tutte 1’ altre età la vecchiezza. 

G. Ob dove lasci tu l’arte militare? parti che 
questa ?i possa fare senza forze ? 

A. No; ma in questa sono ancor molto più a-, 
tili il consiglio e la prudenza, che non sono le 
forze. v . w * 

G. E a chi lo darai tu mfe) ad intendere que-". 
sto ? che dove fa bisogno' operare sia più utile 
chi si sta A sedere e^non fa ni|lfa, che chi mena 
le mani. ' ’ . 

A. A tutti coloro , i quali hanno tanto cono» 
scimento o, son divenuti tanto prudenti'per Ine- 
sperienza d^lle cose, cTi* sanno, come è chiaro 
eh’ egli è mólto pi^difficile il saper ben coman- 
dare ed ordinare, thè il ben fate e obbedire. Per- 
chè stando q^sta tua opinione, è’ uè seguirebbe 
eli’ egli fosse molto più utile in tuta nave chi re-' 
ma o chi raccoglie o tende levele ,‘che non è il 
nocchiere che la governa; perché quegli opera- 
no , e questo s] sta e comanda*, . • 

G. E che. farebbe costui ct^comanda , se non 
avesse cl>i l’ obbedissi ?' - . 

A. Molto manco errori che .non farèbbono co* 
loro , ,se‘ non avessero chi 1 comandasse tòro. $ 
pprc , se tu ben consideri , tu vedrai pochissime 
città , che si-mantenghino in felipplà , s’ èlle non 
sono amminis^ate da vecchi. Perché se bene | 
Gelli — Il Bottaio fine. 100 8 
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danno facilmente a chi gli loda o arreca loro 
qualche diletto'; dove i^ecohihper essere più- pru- 
denti, e conoscere meglio le cose, danno più a 
chi si conviene, e quello e quando si conviene; 
nella qual cosa consiste proprio la liberalità. Si 
che vedi quanto tu t’ inganni à dire , che la Vec- 
chiezza renda gli uomini manco atti àtle faccen- 
de , tacendogli ella piu esperti e più prudenti . 
Con le quali virtù , come io ti dissi di sopra , si 
fanno solamente le cose grandi. ' 

G. Orsù, quando e’siapure comé tu di’, che in 
verità non yo’. però negarlo affatto , perchè il du- 
rar fatica è più tosto cosa da bestie e il discorre- 
re e il consigliare da uomo; negheràmi tu, che 
la vecchiezza non arrechi seco tante infermità e 
eh’ ella ind.ebilisca tanto i corpi umani, eh’ ei sia 
da fuggirla? e meriti d’essere biasimata molto? 

G. Oh non fanno ancora tutte 1’ altre età il 
medesimo , anzi inojto peggio di lei ? concio sia 
*cosa che quelle infermità ,* che arrecan seco la 
puerizia e la giovanezza*, siano molto più perico- 
lose; pèrche sono più subite e più acute , rispet- 
to a gli umori -e al sangue, i quali sono il piu 
delle volte piu e di maggior forza in un giovane 
clie in un vecchio. . f 

G. E come mei proverai tu questo ? 

A. E che bisogna che io me ne fatichi, che te 
uè farà certo ^esperienza ?. Non vedi tu quanti 
sono N più quei che aiuoion fanciulli, che quei che 
muoioù giovani v e quanto sieuo manco ^di tutti 
quei che arri vauo alla vecchiezza ? 

G. Certamente che in questo hai tu ragione; 
che io per me non crèdo ch^ di quei che nasco- 
no uè arrivino due per cento a cinquanta' anni. 

A. E donde vuoi tu che nasca questo, se non 
che quelle età sono sottoposte a inolio più pe- 
riculose interinila , che non è la vecchiezza r 
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< G. 'Io non so ; 'io per me veggo ^ che se’ et 
maor di molti gijgfrani, die de’veccbj non ce ne 
rimane ignuno; v f * ’ 

tu mi di’ una bella cosa ; non ha poi 
al fine a morire pgniririo ? ' 

G. Or su, io vo’concederti che di coteste infer- 
mità .pericolose di morire , la vecchiezza non. ab* 
bia pMPclie si abbia qual' si voglia* altra età; 
ma. di certe tosse , catarri , parletichi , renelle e 
'malattie simili, chemon hanno i giovani , e i vee* 
chi ne *son pieni * che mi dirai tu? , 

* * A. Dirotti, che procédon più loro istesfi , 
che 'non fanno dalla vecchi'aja. . •’ 

‘ ’ fr. Oh -come questo*? 

' A. Se tu consideri bene la vita di cotesti, tali, 
ò quale eli* è, o quale ella-è. stata per il pas- 
sato tu Io conoscerai da te medesimo;, perchè 
tu ^vedrai che saranno uomini o che non consi- 
derando allq*eta loro e a quanto’ sia manco po- 
tente la virtù loro, Che quando egli eran giova-* 
ni, bepanhoq maineranno quel medesimo che 
solevano- e forse atte he molto più. Donde Yipn po- 
tendo la natura per la cagion detta farne buo- 
na digestione , genera;!», loro quelle superfluità 
che causano cotesti accmenti. O veramente arati 
fatto tanti desordini da ‘giovani, ohe si avran 
■procacciato cotelli mali ; e scuopronsi poi lor 
nella vecchiezza*, quando e’son più deboli di na- 
tura. IVJa un vecchio,* che considerasse ben la 
virtù ^ia quanta e quale ella fusse, e vivesse 
regolatamente secondo qrfella , cibandosi, e be- 
.vendo solamente tanto che restaurasse il valor 
suo,. e nop Ibop^imesse , vìferelibe molto più 
sano,1!he*non fit un giovane. E tu sai che io 
,» ti ho pia-feolte insegnato i modi -che tu hai a 
•-tenere af farli. * * • . V; 

G. Adunque se univecchio vqole star sano , 
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e’ bisogna cbe si riguardi di tante cose, che si 
priverà di tolti i.suoi contenti. Ora ecco che 
tu hai confessato 'da té medesima, che quell’ al- 
tro biasimo che si dà a cotesta età, del privar 
1’ uomo di tutti i piaceri, .non 1’ è dato 'a torto. 

A. Andiam’o a bell’agio; chè tu non, ti. cre- 
dessi avermi colto qui;. Non ti ricorda egli, che 
ti ho detto altre volte, Ae il mangiare e ’l be- 
re e 1’ altre cose simili che procedono da qualche . 
mancamento, non son piateli se non 'tanto quan- 
to l’ uom ne ha bisogno, e che dipoi che al- 
trui se ne ha cavato la voglia, l’ uomo areb- 
be dispiacere nell’ usarle ? 

G. Se non son piaceri cotesti, e’ce n’ è tanti 
degli altri, che ci Son tolti da lei, che si può 
biasimarla arditamente e senza rispetto alcuno. 

A. Anzi si debbe lodarla sommamente, perchè 
se tu considererai bene „ ella priva solamente 
altrui di quegli cbe son ^riprensibili in ciascu- 
na età. 

G. Questo non voglio già lasciarti dire, che 
uno uomo, che non si «può dar piacere alcuno 
in qutsto mondo, è quasi come se non ci fusse* 

A. Sì , ma che. intendi tu per piacere ? 

G, Quei diletti, che arrecai) seco le cose del 
mondo# non lo sai tu ? oh parrebbe proprio , ' 
che tu fussi nata iersera ! E son pure oramai 
parecchi anni che noi siamo-stati insieme* .. 

A. tu intendi di quei piaceri, che arrecan 
seco il mangiare «e il bere e l’ocio, con quei 
pensieri vani- e lascivi che procedon da lui. 

G . E di quali credi tu che -io intenda? di 
quei che si cavau dal lavorare? -j- > * • ■ 

Tu erri grandemente; anzi ti dico, che la 
natura non 'ha dato a gli uomini, come diceva 
Archita Tarentino (se tu ti ricordi bgn della 
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vita sua, che so che la l’hai ‘più volte Ietta) il 
più grave e più pestifero inale che la voluttà ‘e 
i diletti del. corpo. * • * 

G. fu di’ forse così, perchè la minor parte è 
la tua. * " s ' . . 

4. Anzi perchè- la Verità è cosi. Oh da che 
nascono il più delie volte i tradimenti delle pa- 
trie, le ruine delle citA, le nimicizie degli -uo- 
mini , le rapine delle ricchezze, gli a datteri i , 
gU.Qmiqidii ,e ogni alerà scelerità se non dalla 
voluttà e dal dilettò, che accieca tantp gli uo- 
mini ,* e con gli allettamenti e con le lusinghe 
sue, che togliendo loro |’ usp .della ragione, gli 
transformà quasi in fiere? 

* G. Oh la ragione uòn gli teme però così co- 
me tu Hi’ p. \ J N 

A. Anzi nòty ha il maggior nimico che la vo- 
luttà , chiamata ragioqpvolmente <ja i savj, l’ e> 
sca di tutti i mali; pefchè dove doihinano i sen- 
si, non ha luogo la ragione, e dove regna la li- 
bidine, non può star .la temperanza/ Nè si ri- 
trovajfinalmente viftq alcuna in coloro, che. si 
spn dati in preda alla gola , al vino e al^onrio 
o ,a quegli p 07j da i quali nascondo fra noi mille 
pensieri yàni v e inutili, i quali ci tengon sempre 
dipoi con, la faccia volta aliatemi, a gpisa de- 
gli altri animali, i 'quali mancati della ragione 
Parti Adunque che la vecchiezza sia da. biasimi* 
jrCjfcS’ qlla ci difende da i maggior noalfi nimi- 
ci, togliendo lóro quelle fòHe*con le quali e’ ci 
offendono ir. , . x. * . . • 

. G., Sì,' quando ella stessi come, tu di’. ÌVIa da 
che è però un uomo, che* non |ià più piacere 
alcuno ? non è egli proprio , come se non fosse 
vivo 6 copie una cosa insensata ? • 

4’ Sì, ma ella.fioh priva gli .uomiui di tutti, 
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ma di quegli solamente ,• che eglino hanno a 
comune cqp gli altri animali. . ‘ 

G.' E quali sonò quegli', che restano altrui ? 

A. Tutti quei che convengono propriamente, 
•ir uomo e che-ci son permessi dalla ragione ; 
che son principalmente tutti quei diletti che si 
cavan dall’ operazioni, le qugli nascon peli’ uo- 
mo da quella parte eh’ egli ha in se di divinità. 
G. E quali sono questi ? .• § t 

A. Tutte le speculazioni e gli ésercizj virtuosi. 
G. Oh se io avessi a star sempre occupato in 
simili cose dietro a' te, la mia sarebbe una ser* 
viti» troppo grande. Tu sai pure che io voi rei 
qualche conforto tal *volta i aneli’ io. . 

A. Oh ip non te lo vo’ negar già questo , pur 
che tu non passi i termini ragionevoli i anzi ti 
vo’ dir più oltra, che quel diletto che si cava 
dal mangiare e dal bere e dal ritrovarsi insieme 
a confabulare cou gli amici, è mollo^ maggiore 
e più grato nella vecchiezza,* che nell’ altre- età. 
G.'E quale & la cagione? _ 

A. Perchè essendo ne i vecchi piu moderato 
lo appetito , non cascono, o in ebrietà o in al- 
dina altra alterazione d’ animo , come fanno i 
giovani, i quali hanno le voglie molto desor di- 
nate, se già e’non hanno fatto qualche mal abito, 
mentre eh’ eglino eran giovani. Dipoi, sapendo 
ragionar di più cose e meglio, mediante il tem- 
po e la esperienza , si godon maggiormente la 
conversazion degli amici; c codi, molto .più dol- 
cezza Iruiscon la presenzia di quegli, che non 
fanno i giovani perchè da i pari sono onorati 
e da i minori riveriti. TLa qual cosa non arreca 
lt*n> poco diletto. 

G. S’ egli, hanno veduto più cose e se ne ri- 
cordai! manco ; perchè la memoria- in cotesta età 
si diminuisce inplto. '* ; * • ^ 



H 



• l5Ì. CAPRICCI DEL BOTTAIO 

* .* 

. ^ > * n c °l° ro che non 1* esercitano; il < 

tjùale vizio fc de’ costami, e non della età; sV 
corife ancora in molti di loro l’ esser sospètto- 
so, lo essere a raro, fastidioso, laudatore de’ tem- 
pi passati, e stimarsi troppo più degli altri e 
simili altri mancamenti. Ma quando bene ella 

f erda alquanto det eriore suo, ella cresce taritb 
•ingegno e J l giudizio , che suppliscono piena* 
tnetite perMgj; i frutti de' quali- arrec?n molto 
più piacere a’ vecchi elici non fanno a i giovani 
r arme, i cavalli , le caccie , i balli e 1' altre 
cose , delle quali si dilettarla giovanezza. De’ pia- 
céri di Venere non -vo’ io ragionare ^non essen- 
do cpsa alcuna , che faccia 'fare all’ uomo mag- 
giori errori di quegli. Ma queste cose, ohe. io 
• dico Giusto, non avvengono a tutti i veephi 
ma a’ijuegli solamente, i quali son vivati in tal 
.. modo belle-altre età, che la’ riputazione e gli 
anni sono in lor cresciuti parimente insieme. 

G. E chi sono questi? dimmelo un p8co.' 

^4. La maggid^’parle; chèjtu*non crédessi pe- 
rò , Me fossero cornei corvi bianchi. Perchè 
chiurKjue vive in ciascheduna età, se non. -al Slit- 
to, in parte-secondo la ragione (non essendo 
. pòssibile che chi è uomo, non erri qualche Vol- 
ta; purché gii errori^che fe sieno comporta- . 
‘hi lèi) è scusato dal(a maggior parie degli v juo>®ì- 
lii , p l’età gli arreca dipoi da per se stessa, tan- 
. ta autori^'.p tanta riputazióne, che egli q ono- 
rato dar* ciascheduno e datogli i primi Ipoghi in 
tutte le faccende doye egli si ritrdva . .Aggiu- 
•< gnesi ancora a questo Ja memoria , e il ricor- 
darsi 'd'ess^y Vivuti” civilmente e da uomo da 
-bene; la qual cosa yal più che tutti i piai. «ite 
flutti i diletti-di «ciascuna .altra età. . ■ 

G. Orsù , io. voglio in questo 1 approvar l’o- 
pinion tua} perchè iti so ancora io 4.1 piacére, 

• • . 
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che io ho avuto qualche volta che io mi. son 
per l’età veduto onorale e riyerire da molti . 

Ma a quella altra , che è quella che importa 
più di tutte, che dirai tu ? > '< . 

A. E quale ? .* 

• G. Che noi siam vicini alla morte. • , 

A. Egli -è vero , cl^e il termine e il fine della 
vecchiezza è la rqprte; rflovq alle altre età non 
avviene naturalmente cosi; perchè il fine della 
adolescenzia è la gioventù; *e ,di questa la viri- 
lità , e della Virilità la vecchiezza . Niente di 
mancp e’non è alcuno, che possa in qualsivoglia 
di queste età promettersi d’ ?ver a vivere purè. . 
un dì solo sicuramente. Antfi- s.on molti- più, co- 
me io ti dissi dianzi, quei che muoiono nell’ al * 
tre età, che quei che invecchiano,, per la molti- 
tudine grande d^ pericoli , che si portono nel 
vivere, ’ . 

' G . Adunque un vecchio £ certo d’ avere a 
morire e presto; dove- un gravane può pure al- • 
malico «perare d’ invecchiarci '• 

A. E un vecchio ha di già posseduto. quel che 
un giovane spera. ’ < 1 ‘ 

G. E che giova 1 ‘ esser vivuto , non essendo 
il tempo passato in essere r. • V* 

‘ »; A. Quei che fa la speranza del futuro., che ha 
ancora egli a venire*. Ma ■che/importu quindici o 
veliti anni più K avendosi a morire ogni modo, 
nè si avanzando^ altro di quel tempo che si è 
consumati, che^quel tantoché si è "acquistato 
per mezzo delle virtù ? ^ - 

G. Coinè qhe importa dieci o .venti anni più o 
meno? tu mostri , Anima mia , di aver poco gu- 
stato quanto sìa beila cosa il vivere. > * ' • 
A. Poco mostri di avevìd gustano tu, perchè se 
ta avessi ben conjsideYató le cose, che né avveu- 
Gelli .— Il Bottaio fase . 106. 6 * 
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gono in ogni età , tu vedresti che son molto piti 
quelle che dispiacciono altrui , che quelle che 
piacciono, e che e’ si ha a combattere con tante 
■cose che la vita nostra è stata chiamata ragione- 
vohncnte da molti savj una continua milizia. Ma 
andiamo più là, Giusto: se la morte è da esser 
temuta, e’ la debbon temere solamente quegli 
che si pensano morendo mancare al tutto dello 
essere, il che è desiderato e amato sopra tutte le 
cose da ciascheduna .creatura , o quegli'. che du- * 
bitano d’ andare a peggiore essere; che nè l’ uno 
nè l’altro Coverebbe avvenire a te, essendo tu 
cristiano. ? • 

G. E che cértezzabo io di non avere a perde- 
re 1’ essere adatto, quaudo- uoi morremo ? 

A. Nessuna da per te; anzi uon puoi pensare 
altrimenti, essendo» per propri* natura mortale , 
e veggendo che tutte l’ altre cose simili a te, deb- 
bon mancare e venir meno. JVla io ti dico , che 
quando.sarà venuto quel tempo, il quale ha de- 
terminato Iddio; che io che sono immortale mi 
riuuirp teco, onde tu risusciterai meco, per gra- 
zia d’ Iddio., immortale , impassibile e privo di 
tutte quelle qualità, ,Jè quali ti fanno ora conti- 
nuamente trasmutare’ da uno essere a uno altro, 
e che faranno filialmente, che, separandomi io da ’ 
te, ne nascerà la. morte tua. . # ;} * . 

G. E che certezza ne hai tu di questo 2 
Ai ; Quella che' eccede e supera tutte 1’ altre , 
il lume delta fede. • 

G . E cotesto lume che tu di’, supera quella 
certezza clié si ha* delle cose mediante le scien- 
zie , che ho pur sentito dire, che scienzia non 
yuol dire altro che certezza ì/ 

A, Di grau lunga la supera; perchè le scienzie 
sono invenzioni dell’ uomo, il quale può errare; 
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ansi non fa opera alcuna giamai , nella quale 
non si ritrovi qualche imperfezione, e H lume 
della fede nasce da Iddio, il quale è somma e 
infdllibil verità. Ma io non vo’ Tli questo addur- 
ti più ragione alcuna, avendo noi letto tante 
volte insieme quel divinissimo trattato di fi*a 
Girolamo, intitolato da lui II trionfo della fede t 
dove è da lui provato tutto quel che io ti ho 
detto tanto. suflìcientissimainente , che chi 1' ha 
letto e non crede , può dire o di' non lo intende- 
re o d’ esser ostinato nell’ opinion sua. Sì che 
non ti dolga piu, Giusto , d’ esser vecchio, per 
temete d’aver a viver poco; che se noi siam 
presso alla morte , nói, siam presso al line della* 
peregrinazion nostra, e al tèrmine .di arriVare al- 
la patria npstra e al porto della salute nostra. > / 
G. lo 1’ ho più volte sentito dire questo , che 
noi siamo qui peregrinf , e che questa non è la 
patria nostra; niente di manco a ine par.mollo 
duro l’ avermene a partire. . • 

A, Questo mi è notissimo ; perchè i| fine , il 
quale io ti dimostro , e al quale tu sei ordinato, 
per cagion mia , trapassa o supera la natura 
Ma lasciati guidare a me e dispogniàmo ogni no- 
stro affare; acciò che-quando e’piaceràà chi go- 
verna il tutto, disctor questo nostro legante, a té. 
dolga il manco che si può, i per aver lerma spe- 
ranza di riunirti meco in uno altro migliore es-t 
sere, e io mi rallegri di tornar lieta al inio-Fatto^ . 
re. Sì che non ti doler più, .Giusto, della Vec- 
chiezza; che nessuna di quelle cagioni , per. le 
quali tu la biasimavi j ha luogo in noi,, per es- 
ser (come io ti ho detto ) certi d’ andare a mi- * 
glior vita. • ‘ V • • ' ■ ™ . *•*. 

G. Orsù, io voglib far tutto quello che tu mi ' 
di’; e voglio al tutto sottopormi alla volontà tùa, 
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se„yza fare più stima alcuna della voglia mia . 
Perchè in penso, eh* essendo noi stati ormai tan- 
•lo tempo insieme, tu- mi abbi pofsto tanto amo- 
re, che tu non -mi consiglieresti* se non del bea 

-rato.; V • ; ' . . V- . ''tifa# 

: A.' Oli or mi par che tu conosca il bea tao; 
perche dalla discordia nostra nascerebbe il inai 
dell’ unti e .dell’altro. Attendiamo dunque a vi- 
. vere insieme nello amore di- Dio ; p legniamo 
sempre .dinanzi agli occhi' queste, tre cose . La 

I iriraà che Iddio si .el fatto uomo, per innalzar 
a natura umana a questa dignità che I’ uomo 

{ lotesse farsi J<Ulio. La seconda, eh 7 egli ha. vo- 
uto morire per soddisfare e pagaie la pena de’ pec- 
cati nostri, pe/cliè utm eravamo .sufficienti ,'iiè 
atti ^farrio _ poi essendo diventati suoi turnici, 
mediante il ..peccato. .de 1 primi nostri padri. E la 
t«>rza, -che. noi $iamo. mortali; perchè quelle pH- 
fne dpe a guisa di due sproni d’ amore ci fa- 
tarmo camminare’. lietamfenJte, per quanto si-e- 
Steòderanno però, le fòrtfe nostre pèr la- legge sua 
santissmia . Perchè e’- sarebbe ben duro «colui , 
ph# no® s’ accendesse, dell’ amore di Cristo Ge- 
*sù Salvator ifostrp^se. égli, pensa ‘che sia fatta 
,00010 per noi', .e 'dipoi morto pèrj] peccati uo.- 
Stri . E la tèrza sarà* un frano' di timore , .che 
jqoà ci lascierà- uscire della volontà sita , E se 
f puV per la infermità ‘della, natura tua, commet- 
terremo tal volta qualche peccato, ci farà ritor-' 
harè subito a lui, a dimandargli umilmente, che 
ce gli perdoni . Perchè coloro solamente sono 
beaJijM.^ quali feome. diceva 'David profèta) 

* S AH| fcessp dà lai 4e iniquità loro. 

HT^odle saremo-nof mai esauditi da lui? 
die mi ricordi! aver .letto nelle Scritture sacre, 
che J 3 io,%i 6 n dd t fa voce de’ peccatorii 
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» A Oh noi non saremo più peccatori , qua- 
lunque volta rivolgendoci verso Dio , ricorrere- 
mo con véra fede a lai; e non essendo ; altro 
propriamente il peccato, che levar la, faccia da 
ffio e volgerla alle creature; rha se noiciìri- 
volgeremo a Cristo con tutto il cuorè, confi-' 
dando che" egli abbia satisfatto per tutti j di- 
fetti 'nostri cotne vero' mediatore e salvator no-' 
stro, ne seguirà che noi ci rfniremo seco,- come 
eon nostro capo, di taf maniera per amore, che 
noi diverremo sue membra, onde opereremo di- 
poi sempre, secóndo là volontà sua.4mpéròcl)e, 
cosi come 1’. occhio, se bene egli è occhio, don 
verterebbe, nè la lingua, se' bene ella è lingua, . 
non ' parlerebbe,* non^essendo uniti col capo, il* 
quale dessi foro il valore di poter operare, co- 
li ancor noi cristiani ,»se bgo siamo cristiani , 
nop opereremo mài come ci si conviene, <sè poi 
non saremo uniti' contristo nostro capo, il qua- 
leci concede per sua grazia if. poter farlo. Da 
la quale unione ne «nascerà^ che ancora discesi - 
. deranno' i- meriti suoi' in noi.'; e ricopriremo le 
colpe nostre con l’innocenzia sua, donde andan- 
do dipoi così dinanzi ai tribunal di' pio , dirà, 
a similitudine del gran patriarca Isaac, di noi: 
se ben la voce è. di, Jacob , -cioè di* peccatori , 
te membra loro, cioè le loro opere, sono <f E- 
saù , cioè del mio primogenito .figliuolo , r oride 
.ci darà ia stia benedizione, e finalmente -fa erer 
dità del regno del cielo. • ' 

G. Tu mi hai dato stamani tanta consolazione, 
Anima mia, che (comèdo ti dissi dianzi) it^yo’ la- 
sciarmi per lo avvenire "guidare a te ^felnpre, .e 
accomodarmi a tutto quel che tu mi consigli; 
•perchè iò conosco chiaramente* che così è, il be- 
ne mio*' ' . . « " v • s . K 
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A. Iddio, dal quale nasce ogni nostro bene, 
ti, mantenga in questo tuo proponimento. Lie- 
vati adunque, ch’egli e giù alto il soie, e va nel 
nome suo a fare i tuoi esercizi!, sopportando in 
pazienza ciò che ne avviene , senza dolerti m&i 
piu di cosa alcuna. Perchè tutto quello che se- 
gue, segue per volontà sua. Nè egli permetterà 
mai che ci accaggia cosa alcuna, che superi le 
forze nostre) e che* noi non possiamo sopportar- '' 
la. Perchè egli desidera molto più di noi ia sa- •_ 
Iute nostra. • > * . 



Fine de* Caprìccii dei Bottaio. . 
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^ Afeiser Benedetto parchi, p Ferrara* 

' . ^ * ‘ f » . • . V* 

stesser Benedetto carissimo. Messa- Pier Frali* 

cesco mandò stamani per me, e ini disse, che io 
vi scrivessi per sua p«yrte,.che voi tornaste qua 
Vvosfra posta con buonissima grazia di Sua. Ec- 
cellenza illustrissima, e che si raccomandava a Toi: 
e di J>oi Volto a me mi* commesse t . che io non' ne 
parlassi a persona, dicendomi, che vorrebbe. vtf- 
lentieri che voi tornaste' a- Firenze, che non lo 
sapesse personal (punto prima fossè possibile; 
e però npn vi maravigli ite, se nòni’ ho detto-iii 
a Luca, aè ad altri, chè non Voglio uscire di com- . 
missione;' chè i cennbdi simili. sono comandamen- 
ti, e tatto quéste vi kò a dire per sua parte. Ora 
perchè io' veggo, cbfe voi 'desiderate , che io vi 
scrìva sopra largamente, io non vo’ mancare, scri- 
vervi dopici parole, che vj [scaricheranno l* ani- 
mo , e vi apriranno : la cagione -del desiderare 
tanto • M esser Pier Francesco, che* la còsa non si 
sappia, sino siate qua, é perché- apcora sia ve- 
nuto-questo indugio -y ma ^i prègo;, la. .leggia- 
te senza compagnia, e non la Conferiate. con al- 
cuno *, e sia quanto si voglia vostro intrinseco, 
ma servite vene voi, quando vi ofcCqrrae^òstì, 
jffer quetarvi l’animo, e qui per farvi conosce- 
re gli uomini.- Voi avete qua di più .sprte miri- 
ci; alcuni certo,< che non si scomoderébbarimper 
voi, a nè piglierebbon fatica alcuna, mostrandosi 
. pur sempre tutti .vostri"; alcuni, ebe similmente 
non favebljon nulla, ma quando vedessino co- 
minciato da alfcri, aiuterébbono andare il carro, 
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ma qon modo di mostrare di pignerlo solamen- 
te essi, e non vorrebbono, die vi si conoscesse 
«opera d’altri, che la loro alcuni altri che vi 
far.ebboup bene ogni piacere, ma vogliono sod- 
disfare a troppe persone, e tutti questi vi ban- 
ano aiutato .penure più*, che quindici o venti 
giorni al tornarei#percbè come si seppe, che io 
ne avevo parlato col Duca , e presentatogli la 
vostra lettera, si, mossero sei a voler^ mostrare 
di lare essi', e-feciouo, se non altro ^ almeno , 
che si è penato questo p’iù; perehè 'quando Lu-* 
ca vi scrisse; che voi scriveste a sua Eccellen- 
za , Messer Pier Francesco di giù aveva buono 
‘ in manoi Sicché per ultimo vi dico, che voi non 
• rie aVete a saper grado a persona, se non a sua 
. Eccellenza Illustrissima e alta buona vostra 
meute, ed a messer Pie^ Francesco, che è stato 
quegli solamente, che gliene ha fatto capace : e 
per ultimo vi dico , che messer Pier Francesco 
vi vuole tanto bene, che quando voi sarete qua, 
qve col tempo -vói. . 1 . E per sua parte. vi of- 
ferò'-tutto quello, eh’ egli possa fare per benefì- 
zio vostro, ed io vi dico che io ho di qua casa, 

• cose’e danari, e sonvi amico, e, come voi sape- 
te, le cose degli amici sono comuni, sicché ser- 
vitecene,, quando vi accàggia,, coinè di cose vo- 
stre. Non 'voglio mancare ancora di dirvi , che 
saa Eccellenza ha preso cosi gran piacere de* vo- 
stri sonetti, quanto di cosa io .abbia visto un 
pezzo fa. Hagli portali più giorni allato, e letti, 
e mastri apiù persone; pertanto vi conforterei 
a recar qualcosa con voi, almanco un altro so- 

• netto, so non altro, e volendolo .mandare prima, 
che voi vegliate, ringraziandolo, credo sarebbe a 
proposito ; e così ‘vorrei ne faceste un altro a 

• Messere, perchè a loro due solainenU^ne’avele a 
sapere grado; e state coll’animo lieto, perchè lo 

• • • • • 
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credo, an&so, che voi tornate con cosi buorva 
grazia, quanto possa mai tornare qualsivoglia al- 
tra persona. Non mi .rincrescerebbe mai alo seri- ■ 
vére; tanta allegrezza ho deb seguito. Cristo vi 
guardi. Adi 3t di Geunaiq t54a, in Firenze.' * 



• •* 



Al medesimo , a Ferrara. 



Messer Benedetto onorando . Ancoraché per 
la mia de* 3i del presente vi scrivessi a ba- 
stanza, per questa di nuovo vi dico per parte 
di Messer Pier Francesco vostro ( che vo’ dire • 
co$i , perché F ho visto in fatto), thè vgi ve- 
gnate qua a Firenze liberamente cón buona gra- 
zia di Sua Eccellenza ;• e' di più mi ha dettoj 
che desidererebbe , che vqi io faceste piu pre- 
sto sia' possibile, e senza dirlo a persona, e die 
vorrebbe' volentieri che voi (uste qua senzachè 
persona lo sapesse; e questo peuso nasca, , per- 
chè voi abbiate .a conoscere chi Vi è amico, o 
no, e chi ha operato per voi, o no; sicché non • 
vi maravigliate se Luca, uè altri non ve ne schi- 
ve cosa alcuna,} chè non lo sa personale non 
Filippo del Migliore, gol quale ho conlerito o- 
gni cosa* Per tagto* venite Subito, .chè vi dico 
Che voi tornale con cosi buona grazia, quanto 
sia mai totnato, o pò'Ssa tornare altri , e (alto* 
nasce, perchè Messere vi è molto' più amico , ed 
hallo molto più caro, che voi non credete, co- 
«ie vedrete giojmalmente per- 1* esperienza. Sic- 
ché movete più’ prèsto potete, e le vòstre -cose 
potete mandarle a Bologna in casa ftartolommeo 
Panciatichi, che vi è Agostino Diotifeci mio a- 
micissimpi é quando sarete £oi 'qua; mandére- 
* «no per esse; e perù venite subito , che io vi 
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dico di nuovo , Messer Benedetto ittio , che io 
non ho avuta dosa da Sua Ejbcéllenza, che m- 

* sia stata più, cara di questa, che n’ho pure avui 
te delle grandi, e d’ importanza. E perchè io 
non so io stato vortjjro, se vi mancano danari, 
o no , vi mando otto* a Lorenzo Guicciardini , 
che., vi, paghi scudi a5 d’oro; sicché avendone 
bisogno pigliategli; chè non vorrei restaste da 
.questo, e 'di più ^ dico, che io ho di qua ca- 
sa, e" cose, e tutte sono al piacere vostro' con* 
esso meco insieme. Non voglio ancora - manca- 
re di _dir,vi , che Messere m’ha detto, che oltre 
al pregarvi vegliate subito, senzachè Io sappia* 

• altri, che io ve lo comandi per tutta quella au- 
torità, che dome arriico vostro egli pensa avere* 
in voi. Ed pècora voglio sappiate, che Sua Ec- 
cellenza ha preso gran piacere de’ vostri sonetti, 
ed bagli più volte letti, e mostri a piu persone, 
sicché venendovi bene far qualcosa altro, 1 penso 
l’ara carissimo. Altro non occorre;. Cristo /vi 
guardi.* Addi 3 di Febbraio, ìò^. • ' 



- * w 

• g Al medesimo y a Bologna. 

* * .1 

' f * * m 

Messer Benedetto carissimo. L’avere questa 
sera' inteso da Luca Martini, che dubita, che voi 
-siate' in Bologna , mi fa sari vere la presente per 
farvi intendere, come io ho scrittovi di già due 
lettere in, Ferrara per farvi intendere per parte di 
Messer P.ier Francesco, che voi regnate qua, che 
Sua Eccellenza ne è contatissima. Per tanto 
movete qtfanto prima potété, e venite liberamen- 
te, che voi tornate condensi buona grazia, quanto 
posfca mai ottener alcun altro , e Mescere sopra 
tutto vi desidera, ed è‘ tuttb vostro, e molto più, * 
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che non pensate ,• come vedrete alla giorna- 
ta; e non vi maravigliate se Luca,' o altri non 
ve ne scrive nulla, che Messere non s’ è .conten- 
tato, clie lo sappia persona per sua soddisfazio- 
ne; anzi pure questa sera domandandogli Luca 
quello vi dovesse scrivere, gK rispose, non altro, . 
se non raccomandarmi a lui, sicché non vi ma- 
ravigliale, e venite. In quella di Ferrara era una 
indiritta a Lorenzo Guicciardini, che vi pagasse 
scudi 25, se ne- avete bisogno. Ho saputo questa 
cosa stasera tardi, e non* ho poturo cercare di 
larvegli pagare in Bologna, sicché abbiatemi ppr 
iscusato. E son tutto Vqstro; Cristo vi guardi. 

Addi 3 di Febbraio i54». 

i • 

‘ IV. . * 

• $d M .'Tommaso Cambi » 

Molte* e varie «sono state,. M. Tommaso mio 
odorando, le opinioni -di. coloro, i -quali sduo '• 
andati ricercando. A qual sia la vera cagione di. 
quelle Tarale grandi amicizie , che snyeggono al- 
le vòlte infra gli uorpini. Io non parlo di quelle^ 
le quali hanno 'per obietto F'utile, o veramenW. 
qualche altra cosa , che arrechi sorte alcuna fli 
dilettazione a’ sensi nostri , perchè in qùes^je; 
la causa màpìfestissjma^ nè .manco di quelle, thè* 
si generano per dare opera a farti-, o a latcopinii, 
o a "simil cose ingiustissime , perchè queste sj 
chiama n più tpsio fazioni e congfure, che ami- 
cizie; ma di quelle^ le quali hanno per obietto 
il benef*e che non sono solamente necessari? 
ed utili alla natùra;ed*al consorzio umano, ma 
tanto dolci e tanfo gioconde, che non par, che 
T uomo possa senza simile specie di amicizia con- 
seguir già mai perfettamente quella felicità-, del* 
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In quale è capace la natura sua. Io, lasciate tutte 
l’ altre da parte, ho sempre approvala quella di 
coloro per più vera , che tengono, che ella na- 
sca dalla similitudine, o vero conformità delle 
complessioni: conciosia cosa che sempre, o alme- 
no il piu delle volte, i costumi dell’ auimo se- 
guitino la -temperatura del corpo; e questa ap- 
provano concordemente tutti gli astrologhi, a- 
. vendo osservato per lunga esperienza, che in- 
fra tutti quelli, che si ritrovano amarsi di ami- 
cizia simile, si ritrovava il cielo essere stato di- 
sposto nella loro genitura, con certi numeri, e 
con certe misure che hanno infra di loro una 
pròpQrzione e similitudine, la quale così come 
ella cagiona in cielo uno dolce temperamento, 
così genera ne’ loro petti una vera, e dolce ar- 
monia, come avviene a quelli, i quali hanno i 
loro ascendenti, che si ragguardarfo per aspetto 
trino, per usar le parole di essi astrologi, o fa lu-. 

• na, e il sole congiunti insieme; dove quelli, che 
Jiauno, quando e’ nascono, gli ascendenti oppo- 

• sti, o. insieme Saturno, e Venere, che sono ini- 
liricissimi, si odiano, ancor che abbi# già mai ri- 
cevuto l’un da l’altro dispiacere, o ingiuria al- 

. cuna. Ma che vo’io ricercando le inclinazioni, o 
fe forze del cielo, tanto difficili a esser perfetta- 

• mente conosciute da noi , dimostrandoci il me- 
desimo tul'o il giórno. la sperienza nelle cose na* 

• trirali, e particolarmente in quelle, le quali, per 
.esser prive dj cognizione, non hanno Io elegge- 
re in podestà loro: in fra le quali si ritruova in 
fra quelle, che si amano, o cercano l’ una f’ al- 
, |ra, se non la medesima, una simile e ben pro- 
porzionata nristioue dr temperatura : e per il 
contrario, in quelle) che si odiano, e che si fug- 
goìio, una al tutto dissimile e discordante, co j 
me appare mmùfest amente in due. strumenti d 
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corde, i quali sieno temperati in un taon me- 
desimo, che sonandone ano, le corde dell’ altro, 
ancor che elle sieno discoste , si muovono al- 
i quanto , dove , se son di diversi tuoni, non av- 
I vieti tòro così? Questo medesimo, se bene si 
! considera, «avviene ancora a noi. Laonde, quando 
! ci accostiamo a quelle cose, le quali, per«aver 
i qualche similitudine con esso noi, ci piacciono 
i e ci dilettano più che le altre; ci sentiamo muo- 
i vere, alquanto, e* battere il cuore, e alterare e 
> riscaldare gli spiriti II che non procede da al- 
I tro, che da una certa virtù, che resulta e pro-» : 
l cede da quella' armoniosa proporzione, la quale 
è in fra noi e loro; la ''quale fa in noi quello ef- 
1 fetto che fa la calamita nel ferro, quando sono 
appresso l’uno dell’ altro .'La qualcosa, leg^ia- 
drissimamente disse il nostro poeta Dante/ o- 
i nore e pregio del nome Fiorentino, esseri ^av- 
venuta a lui, quando riscontrò la sua Madon- 
i na Beatrice nel terresEre Paradiso; credo io, che 
sia (se ben mi ricorda) ntel XXVUUl Capitolo 
del Purgatorio: dicendo, che lo spirito suo • 



nella lingua latina, o Dante, nella nostra; di- 
cendo l’ uno : * 



Senza degli occhi aver pur conoscenti, 
Per occulta virtù , che da lei mosse , . , 

D' antico amor sentì là gran potenza 
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Ma se io mi risolvetti già mai che questa mia 
opinion fosse vera, M. Tommaso mio carissimo, 
Ì 0 ' 1* ho fatto da poi che Tommaso Baroucelli 
venne a stare in casa vostra in Napoli , cono- 
scendo per le sue lettere, che, oltre a ^quella 
debita riverenza e affetto, che egli vi debbe e 
per le qualità vostre, e per essere in casa vo- 
stra, egli vi ha posto uno amore tanto grande, 
/che non arebbe mai potuto porvi il*simile, se 
in fra di voi non fosse qualclfe similitudine o 
qualche conformità, la quale ini rende certissi- 
-*ino, che sia infra di voi, lo essere*cominciato 
ancora a nascere in me uno amore^slraordiuario 
verso di voij. mediante quello che egli mi ha di 
voi scritto: perchè se bene vi amava prima e per 
esser di* una medesima patria, e per aver lunga- 
mente di già conversato con la buona memoria 
di Lamberto Gambi, vostro zio, alle cui ossa 
porto non picciòla riverenza; dapoi che il nostro 
Baroncelló è appresso di voi, ho séntito nascere 
in me verséfdi voi uno amore e una riverenza 
non vulgata ,o comune, ma particolare esula. 
E questo è, che accollandosi egli a voi, e comin- 
ciando a muoversi quella conformità, fa quale è 
infra di voi, io, ancona che io sia alquanto di- 
scosto, comincio ancora jo a' muovermi, e mi 
duole sommamente, che nè la efà, nè lo stato 
mio comportano, che io possa più appressarmivi, 
e godere ancora io que’ dolci ragionamenti, che 
Tommaso mi scrive, che voi avete talvolta insie- 
me, di che non manco di avervi alquanto di 
quella invidia, la quale non è sconvenevole di 
avere a gli amici: uè potendo in altro modo tro- 
varmi con voi, ho, presò occasione di scrivervi 
questa, persuadendomi, e promettendomi di a- 
vere pufe a stare- almanco con voi tanto quanto 
•ppneU: a leggerla. Vivete adunque felici , che 
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qui non è altro dibeue , che fuggendo tutti 
yue’ fastidii, che arreca il mondo, guidare, più 
quietamente che l’uomo può, la vita sua: e, se 
voi pensate, ctffe io possa far mai per voi dosa 
alcuna, promettetevi di esser meco in quel grado 
medesimo^ che è il Baronceflo, il quale non mi 
affaticherò di raccomandarvi. Perchè so, cbd le 
qualità sue sono tali, che lo faranno per loro 
stesse; ed io, come quel elle Ita appresso di se 
delle più care cose, che io abbia, offerendomi 
nuovamente, per non v’ infastidir più , fo qui 
fine. Di Firenze a d\ 8 di decembre 1648’. 

. « f 

V. , . 

A M. Francesco Melchiori. 

« • 

• • * 

-Otte sono le sorti dell’ amicizia, favellando per 
orajpfei in generale di -lei. L’unà nasce dalla 
natura, ed è mantenuta coutinova.mente da lei: e . 
P altra ha P origine sua dall’elezione^ onde ha 
bisogno, a volerla 9onsgi;vare, come ha il fuoco a 
volerlo mantenere ,* di nuova esca , o di giova* 
mento, o di diletto, conversando in presenza, o 
scrivendo, e facendo altri ofhcii amichevoli in 
assenza. Delle quali amicizie è già molto tempo, 
The voi vi guadagnaste abondanlemeute appres- 
so di me la prima: io non dico 'con qi^Ua gene- 
filila, nella quale si ama ciascuno per essere. 
d*una specie medesima, ma con quella affezio- 
ni, che si debbouo amare gli uomini dotati di 
quelle qualità buonè, e lodevoli, delle quali mi 
è pervenuto ali-orecchie più tempo fa, cne siete 
ornato voi» E dapoi che voi desiderate tanto an- 
cor l’altra, io va^e fo liberamente un dono, con 
maggior desideiminio di darvelo, che nota è il 
vòstro d’ ottenerlo: ma con. questa protestazione, 
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che se Jo non oserò dipoi cosi spesso con voi gli 
- offici ì detti di sopra, che ella ha di bisogno, voi 
■ non ve ne maravigliate-, o pensiate, che.ió non 
vi abbia donato quel che par cWè io cosi volen- 
tieri vi dia. Implrochè e per l’esercizio, del 
quale io ho a' vivere, e per l* occupazione, che 
mi hanno dato quésto anno i nostri Academici di 
esporre pubblicamente i giorni delle feste il no- 
stro divinissimo Dante, io non ho tanto tempo, 
che io scriva bene spesso quel, che occorre alle 
Itile faccende familiari, non che io possa scriver 
'lettere, per consumar* più tosto il teYnpo fuggen- 
do l’ ozio, che per altra cagione. Si che, se voi 
* pur volete, questa mia. amicizia, vi bisogna pi- 
gliarla in quel modo, che io posso darvela: prò* 
mettendovi, però di non mancar mai,dotfe io 
possa fqr cosa, la quale vi sia graia: nè volendo- 
vi però ancor per quésto torre dallo scrivermi , 
qualunque volta vi piace , perchè vi risponderò 
sempre; pur che voi mi diate di quei titoli, i 
quali si convengono a. un pér mio. E vivete feli- 
ce, e amatemi. Di Firenze. A.’ 3 di Marzo i553 . 
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* IL MOLTO- MAGNIFICO ED ECCELLENTISSIMO ' 

' ‘ , . ** • ! . * 

S* M*\FR AH G ESCO* TORELLI 

. * ' ’>• . ' 

ifODITORB DI SUA «ECCELLENZA. * 

• • 

• • 

• •• 

■.Possono i ‘tempi nostri, Magnifico M. ( Fran- . 
cjsco, molto ragionevolipeute chiamarsi infelici: 
poi che nelle menti, d’ una gran parte dégli uo- 
mini* si vede ripovala quella così, ijlai.vàgfa e • 
rea - opinione, cne prima efrbe origine ( secondo 
cjie riferiscono Agostino ed Eusebio ). da quel 
dottassimo e reputatissinto Siro , tanto stimato , *■ 

ed onorato da ‘Antonino inrperàdore f $ clfe fu 
seguita poi da Priseilliano suo discepolo, s daV Ma- * 
nicbei'e da molti altjri : cioè che gli uomini. non . 
sieuo signori e padroni» in rpodo alcuno, delle* . 
.azioni, ed opere loro ? ma ciré tutto quello qh f •* 
fanno non possa esser fattq.d? loro in alttVmarJo; 
che e’ se lo fanno. Questa opmìone è certamen- 
te di gran danno alia natura umana*: impqnpchè 
qual uriche la 'seguita*, non cerca mai, e non *si « 
sforza- di operaie perito meglip,* che in quel .mo* 
d<5 stesso,* che. egli si trqva mosso .e spirito nei 
primi suoi moti, da lo appetito; e vivendo in- 
teramente secondo quello, Riviene al tutlò.^irpi- 
le agli animali, che praticano della ragione. Nò 
in auesto modo solamente diminuiste la npbilU 
tà tri essa natura, umana, ma ella* le toghe aj> 
cora , p la priva di quella felicità , *chè -gli do*- 
mini possono -conseguite , vivendo secondo la 
virtù , *e- darqjosi agli studii dellé buone attj ; 
onde leva, ed annulla, senato -dubbio alcuno, 4Utr* -• 
ta la Filosofìa; rende ‘sospettosa e -inquieta la, • 
vita 'Civile; fa. non tener cónto agli uoipiniadjt 
quella diligenza ,e sollecitudine f qhe si debbq . • 
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osar circa. al governò*.delle*cose t pubbliche ; $a 
ingiuste 'le leggi j leva via .‘quélla-cura^ che gio- 
va tànto, ed è tahto utile al governp*dell^ co- 
se private; e finalmente mostra essere al tutfo 
vana quella cura e quella sollecitudini, che usa- 
no i savi, «ed ottimi padri , ‘nell’ alleviare, e cu- 
stodire i loro figliuoli. La Filosofia, dico, se que- 
sta opinione è fera, si vede essere in tutto di- 
strutta: perciò che, facendosi, da la sopra natu- 
rale, male a'rebbe sentito ^ristorile , nel nono 
della. Metafìsica , a divider le )>otenzie in par- 
te ..priva ài tutto' della ragione,, e in parte 
participante di lei ; quando e’ dice che quelle, 
che mancano di ragione (avendo il principio,' il 
quale 1* muove* a .operare capace solo d^una 
• cosa per volta) $olu> determinate solamente a una 
sol^ operazione; -,e che quelle chè- sono capaci 
;<U ragione, essendo fonfiatp questo tal principio 
Jjrro in essa ragione (la quale ha cognizione in^ 
.qual si-voglia cosa di amendue i suoi contra- 
ri per conoscersi insieme e con una. sola, e 
medesima cpgniiiftne l’ uno e. l’ altro),, non son 
dete’rinìnatp piìi'a. 1’ pah ,* che a •l’altro; onde 
pogsonp|operarè, e non operare, a loro' piace- 
re ; il che non posson fare le potente inrizio- 
nali , anzi per esser mosse da quel, principio .loro 
a. ìuià -operazione determinata,' non posson m zin- 
care \li pori operare, in .tutto sfondo quello. 
Per la quii- cosa gli uomifii .‘soli ( secondo che 
c|icc \l. medesimo filosofo nel principio di det- 
JtaiMetjfisic» ) viyono secondo Ma scienza e l’ar- 
te, e JuMi gU ^Itri animali, secondo P immagi- 
nazione-o sétfòqjfo la memoria, La filosofia na- 
4uV|le sarebbe ancora; ella ievata* via .da tale 
opinion/; rendendo ella» ài lutto vana quella 
^r.i^na notizia, e qdella degniti», cioè che la -na- 
tura non fa cosa alcuna in vano.J.con la quale 
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Aristotile pruova un^ gran farle delle cose'na- 
turali : concigsia die in vano ci sarebbe dato da 
lei la* ragione*, se noj non potessimo operare al- 
trimenti, che in quel, modo stesso,, che no^ fac- 
ciamo. Sarebbe eziandio* la Inorale interamente 
destrutla . dà lei,, perciò ghp e’ sarebbe deb tut- 
to vano, quello che' essa .ci insegna, cirJh i co- 
stami j non essendo" in itosìra podestà operare 
più in quésto modo, che *fq quello, Tacerlo ‘{se 
1S posa sta così) non bisognerebbe, otyra à iufi- 
nite • altre cose, mettere Studio alcuno nella ele- 
zione degli amici, nè cònsjgliarsi, o cercare*co- 
me no.i potessimo dipoi cousérvarcegli, Diventé- 
rebboi\o inutili X pfecetti politici.,* e civili: non 
bisognando mettere studio*, • o diligenza alcuna 
ne’ governi* degli stalU Ne k quàli non ‘sarobbeno 
per .il vero %ltra‘ ancona, le leggi, 1 che uria sdktf- 
ma e mera ingiustizia non meritando nè nuifi- 
zione, nè prendo quelle òpere, che iaunò gii uo- 
mini sforzati, e per» non poter. fare altrimenti; 
La cura 4 e.'ia sollecitùdine che s.i debbe «aver 
della famiglia* sua, e dfeU^' cose private , Sareb- 
be ancora ella superflA , t vgna. ; |.la dihgen< 
za similmente, che usano • i ‘buoni padri’ nello 
allevare i figliuoli, e nel fare jagpi. opera, chV 
sieoo di buodi, e lodevoli, costimi ; pe l’ uomo, 
cèrne sj dice da .coloro, oberasse necessitato. E 
nod dimanco, chi considera ben© ffe vostre ope- 
. razioni , s’ egli non è però.'stoìlo affatto,’ vede 
tùlio giorno il contrario.’ Imperò che gli inermi* 
ni (se JSene egli hanno in alcune delle, operazio- 
ni lpro, e massihie circji il vivere ‘onestamente, 
e secondo la virtù, molte,* e molto 'franai d$* 
ficoltà), Sou pur poi-. finalmei^ padroni-, e sL- 
•guori delle loro 'operazióni. Sopra là t}u§d còsa 
avendo nuovamente scritto latino lo r gccelieidis- 
siincr .filosofo M. Sim^ne Pomo Napoletano ? a 
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• la ìjiagni licenza di M. Lelio vostro padre-, fina 

r ra molto dotta, utile,- e belisi e desideran- 
io di-fauta sua utilità far parlicìpe maggior 
* numero di uomini, fome .di cosa oggi forse pia 
utile, p piu necessaria; che di moke altre, l’ho 
tradotta in questa lingua; © fatta così fiorenti- 
na, pel due potissime cagioni ho giudicato, in- 
dirizzarla a V. S., l’una per eisere stato io eitet- 
fò Ma’ n^sfti- Accadane), insieme' coft quello; e 
* . con quésti altri divinissimi ingegni,- M. Pief-k 
francesco GiambuUar^f M. Benedetto Varchi , e 
Carlo Leuzoni,' a wsirignére, per gli Accademici 
nòstri aC meno, se’ non per altri, le cose della 
lingua toscapa, e tornare, particolarmente la fio- 
renti iv» , a quel suo -più puro, essere j chè oggi 
• si può, e *a quelite determinazioni, le quali pii* 
• si .vedranno piacere a 1’ universa lé" giudizio di 
essi Accademici, rispetto a la troppa licenza 
che ci usano dentro uha gften parte degli scrit- 
turi’ italiani , ,e. nostri, pèr non ci essere stalo 
ancora universitade alcuna, .che ne. abbia diino- 
* strato il parer suo",’ tutto che moke' e molte re- 
* «gole*, ed osservazioni’ , pafticulari si vegghin'o fat- 
te. L’ alt/a, partè per.pon mancarje, nè alla ser- 
vitù, nè a la adizione mia , verso la ,S. di vo- 
. stra paj^re, uomte, ‘come, sa tutto Questo Stato , 
di tante virtù, e di tónto onorata, e buona men- 
-te, che cópid «osa rara" k> f insieme con tutti gli 
altri'; nell# óittà nostra, ,non .solamente locamo,; 
• secóndo che «1 bene si fa .amare di* sua propia 
natura* ina lo ammiro, e quanto, io sa • posso, 
lo revajbco4'£ parte per non fraudare il signo- 
ri Por zjo Afe la sua prima vòglia , èd esso, vo- 
stro padre dèi ‘loppio suo s persuadendomi nop 
mi es.ser-’discostató dal fine ’de'.r uno , # e dal’ 
giusto volere dell’ aftro ; avendo voi particular- 
mente disposto nelle vosjt(e leggi che il padre 
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ed il figliuòlo si .tengono. per u&a* persona ine - 
desiata, e che il Ggliuolo, vivertelo il padre, è 
aliasi padrone e signore delle* cose -di Quello. 
Riceva dunque la y. S. l’ opera’, prima pome* 
cosa debit^* ad amendue, e la traduzióne poi ac? 
cetti da mé, con ‘quell» jua naturale benigni- 
tà, e amorevolezza , che; ella prende le fatiche 
de’ supplicanti, a la Eccellènza deilo Illustrissi- 
mo ' S. Rostro, e cl\e e Ha riguarda gli amici 
snoi propii. E se il dono, quanto a l’ opera mia, 
'è picdq/o, non importando altro che la mutazio- 
ne della lingua, supplisca V. S. con, la virtù del- 
1» opera stessa, e con l’ utilità che ne j)otrà na- 
scere* in cly^ non potendo legger la. latina si 
matterà a veder la vulgarc, e'iii segno che te 
sia grata questa roiji fatica, si dégni convalidar- 
mi ;. rendendosi certa che ella non mipolrà mai 
comandare con tanta sicurtà, chetila avanzi il 
desiderio mio di servirla. Ef. bac$tJdple la ma-' 
no, a tei quantp posso mi raccignando. 

' . Di Firenze nel MOLI, ' • • 



D. V. S. 

C^AMBATlStl GELLI. 
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li. Stoici j- i quali .pongono le cagioni 'delle 
virtù, e de’ vizi* in 'noi propii, credendo che. è 
queste e quegli nascano dàlia deliberatone no- 
stra sola , affermano essere in podista nostra al- 
cune cose, e alcune altre no, E -.quelle che so- 
no in podestà boStra , sona dipoi -divise da lo>- 
ro in opinione, discorso, appetjt*, e fuga; l’o- 
jMnioge. è cosa certissima essere * posta in. noi , 
potendo noi alarla qaalunche volta che noi 
vogliamo, ma e’ non; è eia in podestà uostrado 
averla netta^ e vera „se*nob quando la ragione 
dalla qtialè noi- sismo persuasi porrisponde inte- 
ramente e propriamente a le cose. 11 discorso 
similmente, essendo it -.consiglio de l’animo, e 
il ricerdamehto^e lo sthdicf della raente-per tòr- 
maré, e fare la elezióne , viene -a essere ancora 
egli in noi, e pasce insieme. con boi-, se, egli 
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DISPUTA DI M. SIMON PORZIO . O77 , 

• non è impedito da qualche Cagione esteriore. 12 
nel medesimo modo è ancor sottoposto alla pò-’, 
desta nostra l’appetito, non essendo' egli altro 

•che una inclinazióne e un piegamento verso lo 
cose. E per la medesima ragione si può ancor 
finalmente dire, che sia pósto in nói il rifiuta- 
mento e la fuga, contraria de 1’ appetito, .e che 
ci stoglie, e rivolge da quel che siamo inclina- 
ti da lui, E se qualcuno opponesse, che le cose, ' 
da le quali sonò presi, e tirati 1’ appetito , e la 
Opinione, e che ci fa rifiutar la, fuga; sono po-' 
ste fuori di noi, se gli riebbe rispóndere, die le 
cose esteriori ( secondò da sentenza degli Stoi- • 

# ci ) ’ non operano nell’ animaj, ma solamente la • 
Eccitano e' la, svegliano, cjie ella si muova , ed • 
operi seconda la sua natura*-, e per conseguen- 
za inuo^a dipoi il corpo. 0.pera adunque la; na- 
tura (come pjaee a Simplicio*) secondo quegli ‘ 
strumenti e, que’ mezzi clic elb adopera} pfcr il 
che veggono i moli della anima, se bejie ella 

è però mossa nelle operazioni -sue da je cose, 
esteriori , >, nascere propriaménte , e principal- 
mente da lei. Affermano dipoi quella* esster l’o- 
pinioa prnna-’e m’opia, a la qunfle, quahdc^ella. 
ci è persuasa, conseguita 'di subito la fede; fa 
quqle fede non è altro, come ne insegita ìlFi- 
lósofo uel terzo libro de l’ anima, che uujtérto 
consentimento fatto da la ragione.- Tlla e’ si-dfeh- 
be avertile , ciré gli uomihi, per la varietà del . 
temperamento, è ((ella complessione loro, uoir 
cedono e non .consentono tutti in un medesimo 
modo. Impelò che i flemmatici si lerman preslo e 
facilmente, con ogni piccolo e leggieri argomen- 
to,' e i rnalencoùci, per il contrario, difficilmen- 
te, e tardi, appiccandosi eglino fòrtemente a quel- 
le opinioni, iche # e’ pigliarlo, e il medesimo fan-, ; 
no ancora quegli che sono timidi di natura, e 
Celli. — IL Bottaio fase , 106. 9*. . ' 
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quegli,, che r vanno ricercando eoa Curiosità gran-* 

• de le cosò : niente dima uco, -quando .eglino liap- 
do consentilo, una volta, stenpb dipoi-niorto fer- 
mi' e pevtinaciy.e ciò uasce dà la frigidità del- 
la -teróperaturji loro, . essendo là- natura del fred-*. 
dò’ di rltene/é. Q degli di jloi;-l quali, abbonda- 
no assai ili .sangue, e-d* cullerà , aqianó molto 

• la médiocriìài dónde ne nasce , che ei non di- 
fèndóno mai.’tVoppp protervamente e pertinace-, 
mente V opinioni, loro. E adunqne'uepessvio, che 
l’opinióne," porgendo .ella e facendo quasi lume 
^-la-elezione, e a la*voron(a v prfec.ethi e vrfda inàiizi 

• a tutre le itftre. Iaculi à. E I’ Opinione segue dipoi 
( geJondo’ li» sentenza'dègli. Stoici ) il discorso e il % 

• 'pensamento dèli’ Bnimo ; il qual^. fctoii è (corner 
nói di'cèmuu) di so'prt») seyion una certa esamina- 
‘ zionlB, e un certo riceicqmenfoj che si fa dianzi a . 
■|a eitzijppe, e che precede, à lo appetito, q a la fu- 

• g.à.o'vero ri fiuto mento, Ì PeripàleticiM'engbno.uno 
# ai irò obline’ imperò che espongono ini ni? I 1 opi- 
nione, rpdopo l’ opinione V appetito ? la qual co- 
'sa essendo: cònsidefata da nói drligeutetnepte ci 
farà cdrioscere che ei non discordano quasi plm- 
}p dftglVStòici.^però che gl\ Sitaci lq tendono 
per appetito un certo impeto. e f uua' incliuazione 
di acquietare. il line, é jl line, a voler che sia pri- 
ma della delibermio/ie, è necessario.chb sia volu- 

«* to, non si ritrovàmfo alcuno , il quale discorra , o 
• consu'ltii che non si sia pfinta- propósto un ..fine, 
per.cagion dpi quale ei taccia .tal* cosa*. E appres- 
so agli Stoici noi} sono altro, la volontà e l appe- 
tito*, «Che quella incljnazione in vesso le^ cose , che, 

• seguita» dopo la deliberazione , è’d uno fconségui- 
tamenio delle cose.,'- al quale è opposta e contfa*. 
ri? "la» fuga , la quale, è uno rifiutarle ,e pàr.tirsi 

• ‘.da. loro *, per il. «die noti sarà aitano che, itieghi 

èlle questa nqn sia 1’ ultima , dòn, ciò. -sia cosà, che 






DI M." SIMOfl* PPEZIO* 1 ~q 

• Io appetito dèi fine è' quello il qpale è chiamato 
veramente volontà , -è.$he va tnanii v e prima deh 
la 'deliberazióne. Ma se noi vagliarne intender piu 
largamente la cotfa , e che la sentenza degli Stoi- 
ci sia più manifeste, ci' fa di bisogno ili prima sa- 
pere, che F anima nostra,* immortale, e che ella' 
procede da Dio : macche ella si upiscè nientedi- • *. 
manco'dippi con il corpo , mediante le qualità’ . 
sensibili (lq quali sonò chiamate dai Platònici 1 

• Tacque e- il (iònie Lete) f e tutto quello cbe glja • ; . 

• cava e piglia in tale unione .dal còrpo j. sqtten- 
trando ella a molle alterazioni e .potendosi ella • 
per molte cause mutare, nieganb es$er propio* de • 
l’anima- e quello che nasce Solamente da’ F ani r 
dio, e non da alcuna altra cosa, affermano .eSsere 
totalmente suo.' Quelle'cose’adunque ehe nasco- . 
no jlal corpo , potendo èljeno^e mb tarsi. , ed es- } . 

6ere impedite', non sonò da essere-giudicate che 
elle sieno propiè de F ànima , ma solo quellè che 
cdla ha zfvifre dagli Dii iminurfali , cobi’ è. la da- 
cultà di aver buone e selle opinioni., e di elegge-' 
rg,..di rifiutare e appetire., e cdn -tali -Còse jiisieraé 
ìuuovère prima se stessa- che a'itri , -Iq quali cose * 
sono ancor possedute ila lei tutte, mentre, pbe el- ^ 
la e nel -corpo, quando ellji* ritornerà In' se mede- # 
sima, e;ebe ella sarà' insidine e»cilata , e svegliati 

da le cose esteriori ; -per il clic venendosi, ella a 
muovere per matura sua propia , sarà prima in lei* 
il discorso , -che la ' volontà. Nè è ancora da pre-' 
termeltere cjùgstn, che avendo eglino posto tutto 
il loro "studio, in-qpiella parte della filosofia. la 
.quale. appari iene a’xostrtim, ei tennero che il line 
delle azioni nostre fysse v non la mediocrità .degli 
alleiti e delle passioni , ma il mancate interame% 
te Ili tutte -quelle perturbazioni , le quali * pigna 1 . 

F anima ( ronietioi dicemmo Ili sopra.)-e cavadal 
corpo j e che quelle apportino adirar inoliò più 
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180 DISPUTA DI. SI. SIMON POflZIO 

spesso tristizia,, e dolore; che elle non fanno gau- 
dio, e allegrezza , ò veramente .che il dólore ìosse. 
compagno del '«filetto; e cert5menle che la concu- 
piscenza, e l’ ira, e gli altri alletti, hanno orìgine 

• & principio dal senso, e non da la Ragione e dà 
. la volontàrie quali sou^po/enzé peculiari , e.pro- 

• pie idei!’ anima;. Non essendo adunque Jl finq 
delle azioni nostre 1^ mediocrità , ma una certa 
indolènza e lina certa sincerità, non saranno*, ap- 
presso a tali uomini, guidati) e menati da gli * 

• affetti , e da le. passioni’, e non saranno tentati 

* dà.yoglia alcuna biasimevole , se non i bestiali , 
e quegli, j quali si saranno assuefatti^ a vivere 
secondo i'costymi delle fiei'e^'Sopportànp pUre a 
di questo gli Stoici cpn quietissimo animo la mor- 
tp dèi figliuoli* defi fra Cegli, e di tutti i loro con-- 

. granfi f. *etì arhici , come quegli , i quali hanno rm-, 
parato non dolersi; e così sono ancor privi al tut* 

, to della libidine, della avarizia, déH’ira, q di tutte 
l’ altre passioni simili / . essendo' elleno tutte dejla 
. natura medesima; e quel die si è detto circa a le 
Cose, le quali debbono-fuggirsi, si debbe aPcot 
, medeslmamenté intendere di quelle le quali deb;* 

* bonoseguitarsi; e cosi è pósto, secondo gli Stoici,, 
«nella podestà e libertà nostra, il potere acquistare 
negli affetti, non solo la mediocrità , ma r ipsen- 
sibilftà; e. l’indolenza. La qua^e. eresia seguitando 

•già Pelagio , pensò ,’che noi potessidio acquistare 
con, le facultìj nostre sole le .vitto' , e il sómmo 
beiip , e quel ebe i Latini' hanno chiamalo meri-, 
torio; ed dggiugnendo 1 g grazia di Cristo, farsi 
mediante quella più lacilmente'tali-.cose, mentre’ 

, dnp'anco .potersi ancor senza esifa., andar con le 

* nostre spie a la gloria del Cielo. La qual 
*cpsa aborrendo Pàqlo ‘Apostolo-, esclama (come 
nor deputammo nel. libro 'del libero arbitrio) che , 
Cristo sarebbe morto senza bisogno alcuno. 
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, Quetfo che sentissi lontane.* ^ • •' * ■'• 
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Alatone, se.bene e’ par che nousia moffo.djs-' • • . 5 

corde dagli Stoici, comedi può raccorre in più 
luoghi facilissimamente, non acconsente e non ^i ! * 

accosta .però'nel Mennone a f’ opinipue e sentenj- 
za loro ; conciosia cosa che ei dica quivi, ché le 
vij-tù noti nascono io noi da la natura / nè da 1» , * • - 

facoltà di quella.; e disputando pltre' ajdi ; questo 
con più probabili ragiona, che elle non s*onOscien- ^ 
ze e non possono insegnarsi /dice 'che elle nóo si, , 

acquistano per natura, ma che elle sono infuse in 
noi da i Gieli , per sorte divina; nientedimahcp» . 
che lo assuefarsi lungamente in .quelle -giova * 

molto a lo illustratile t larle ri&plenderó ; fi-che t 
ci è poi insegnato da jui nelfe'age. E riM Protago- . 

ra dice di poi quésto, che il più* deUe yòlte sono 
gli ottithi quegli , i quàR sono amati da gU Dii ; . 

dove egli póne quel più 'delle volte;, per dóno- . 
strare che se 'bene egli ‘è possibile diventare buo- 
no , egli è*tanttì difficile , V:h< egli*è il più delle 
volte donò di Dici , il cb’e si conferma con ragioni 
potentissime. Imperò che, Còllie dfeeSimonuip 
poeta , egli è coso difficilissima essere’ buopo r e 
conservarsi tale, clie'tu non ceda; e non ti* Lasci 
viticere da i molti e vartLpasi,' chejpccórron tutto 
il gidrpo ;Vo veramente per che ei hon si divien . • 
tale sjenza fatiche grandissime , fu nettamente, di' 
pòi soggiunto da'lui, tal josa esser sólamente di 

Dio. volendo quasi mostrare' che. 'non, sia^ coéa. 

umana 11 perseverare in tale abfeo, e aver la rpetp^. 
te. ferpia e perfetta in ogni' sorte di bpntS,. TenpV . . 
va dunque Simohide , che jl diventare* hanno uo- 
mo los$e difficile* e il cohservarsi impossibile, per 
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i molli casi che occorrono, da i quali si può esser 
qualche vòlta mutato’in peggio; - nientedimanco ei 
pare ancb^poi eli* ei'voglla ( ncl'Dialogo piedesf- 
jio quando ei parla della malizia fe del vriio ) che 
nessun si' faccio rio, e cattivo spontaneamente.’ 
Imperò che dicendo quel poeta, che chi non opre- 
rà cosa alcuna trutta spontaneamente merita di 
essere laudato , pare che . ei voglia dire % che si 
trovino di quegli., i quali Operano male volonta- 
riamente. lò non perfso, dice Platone, che sia uo- 
mo alcuno.clie pensi che sia. sapiente quell’uomo, 
il. quale erra , e fa malé.in pruova , e spentaneà- 
uieiite. E tutti i 'sapienti sanno , che coloro thè 
operano male , lo tanno tuo'r dèlia volontà loro , 
e quasi slbrzati , o non sapendo ; per il che con- 
cluse di poi nel nono' delle L,eggi, e nel Solista , 
che nessuno pecca "volendo; E ìa-ragioue è pron- 
ti» : rtfa perchè noi intendiamo. maggiormente la 
forza sua , fa di mestieri che noi avertianfo prir 
interamente' questo ', . che tutte quelle cose , a le 
cjualf.noi sfamo portati dalla volontà nostra spon- 
taneamente, sono cerche-e desiderate da noi , co- 
me buone. S'e noi andiamo adunque alle volte 
versò quelle ccsè, le quali sono rie , e, malvagie , 
bisogna di rfeceSSilà,’ che-elle ci sieno dimostrate 
sotto qualche specie. di bene 5 e non conoscendo 
noi che . sia male, non può* dirsi, .che noi le appe- 
tiamo volendo, ma più tosto per la debolezza del- 
l’animo nostro, o veramèyte per ignoranza ,.e la- 
ignoranza. è'cÉrlissimo cfte non è volontaria» -Im- 
però che chi è quello-, che là voglia ; desideran- 
do tutti gli nomini per natuia di sapere ì Oltre a 
di questo egli 7100 è alcuno che -voglia quel che 
non si* conosce) e il male come male ‘non è cono- 
sciuto ,• adunque e’ non è.alcùno«che lo voglia, e 
s.e. pure èl io toglje qualcuno, éi non 1 q toglie ■co- 
llie malo, ma come cosa voluta, perdite còsi. Ari-' 



r m m. -sIìion -p.0RZib • * • . 

Mutile, corner si diradi sotto , dichiarò questa co- 
sa - molto più uuiversalmente ed efficacemente- 
il che fu accomodato .da Platone, nel nono delle 

Leggi, solamente al vizio,' persuadendoci egli ih 

quel luogo % qhe il vizio, qsseùdo una infermila,. . 

e un morbo j viene a'essere involontario, concio- . 

sia -cosa che ei non-sìà alcuno che voglia sponta- 
neamente infermità o mprbo alcuno^ E se bene si 
ritmava tàl vnftà qualcuno i diesi è cagione da 
Sé' stesso dirprocaCciatsi qualché malattia , ei lo 
la' per non sapere che sia più_un fibo , clic. uno t 
• altro , # cagion di farlo cadere in* tale infermità. 

Nè Sarà oltre a di questo, se io nop in- inganno, 
niai alcuno , .che chiami yolontarie quelle, opgra- - ; 
zioni , che ci alfe rana c' perturbalo continuamen- 
te l,’ aiimo , e che impediscono il còusiglia\p. 
cuòprono, come nè dimostra Aristotile nél terzo^ 
'dell A pi me, a guisa d’ una densissima iftbbia;ia 
ragione: onde cosi. cpnie cffi è iraccbiuso, e legato ^ • 
in una*oscifrissima carcere, si dice che rpadlo-olie 
ei fa non è lattò volontariamente. da lui, il clie 
ne appruovai.o, eidhpostrano manirestissiniameo. . 

tei giùdici, poi cb e quando *r vogliono che tac- 
cia cosa ulcuua , -nella qual si noerchi la. libera 
elezione della Volontà Sua , ei do cavano, di \w 
gione ,* é tengonio sciolló.f cosi ancora quando la 
ragionò è oppressa dagli alletti, -e quasi come lega T . 
ta da lóro, si. òliiaiiia tutto quel che nastfe da lei. 
involontario , e forzato , cqnéiosia cosa che ei a 
non operi liberamente. Imperi che cosi cornei . 
vedere, di chrguai da pe®.un vetro verde , per.i 
che. gli paiono verdi tutte le cose, non si .chiama - 
vero e legittimo vedere cosi penso ancqra che - - 
non possano "chiamarsi, legittime , e volontarie 
operazioni della ragione quelle , che élla fa impe- 
dita, e sospinta dalle passioni, ra «guardando an- 
cora ella allora le cose, quasi come per una certa , 
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nebbia. ChiameraTinosi adunque, secondo -la sén*- 
tenia di Platone, volontarié quelle cose, che nà- 
sceranno dà lei quando ella sarà libera ’ e non 
saia implicata li! ignoranza, o passione .alcuna , 

.e cl\e si faranno comelefione libera ed esperita, 

. e non perturbata jo alterata da cosa alcuna. E per 
questa cagione, come lu poco di sópra accennato 
da noi, -disse più liberamente Aristotile nel terzo 
libro- .dèlia Etica : che ùò le. virtù, nè i vizil s'ono 
esercitati da juol volontariamente-, cohciosia cosa 
.che non sieno in podestà, e in inano nostra, e nè * 
manco possiamo’ ancor dominare, e guidare a mo- ’ 
,do Austro quelle còse , che ci occorrono giornal- 
mente,. e a le quali è-sòspinto, e inclinato, da 
una certa forza naturale, il nostro animo: imperò 
che le potenze e le facultà ili ‘quello sono mosse 
da esse cose ; é massimaménte l’ intelletto o vor 
fendo 9 intendendo. Ed essendo oljtre à di questo 
le specie delle cose quelle pJtp. fanno perfette- le 
iacultà nostre , è di jqècessità che dette facultà 
sieno inclinale in verso quelle , come in verso 
della perfezione loro. Niente, di. manco il primo 
moto loro è naturale^ e da tale ragione m.òssi i 
nostri teologi dissono , ché ì primi motijion era- 
no in ^podestà nostra.- Se nói siamo adunque tali, 
perche il fine nostro ci apparisce ed ei si diino-’ 
stri così , e non e in podestà* nostra <?hà tal fine, 
e tale obbjetto sia mutato ,* ed apparisca d’altra* 
màtiiéra; non viene’ ancora a essere in podestà 
nostra, il poter, fa*-i‘ buon j j ma se egli accadrà 
elle quel che ci apparisce, e ci si dimostra buono, 
sia veramente, buono , noi saremo buoni ancor 
noi ; è se e’ s^rà bene apparente éjioii veramen- 
te bene, noi non saremo buoni ancor, noi , e quel- 
Jo a chi sarà tocco per sorte una .natura più de- 
bole , e manco perfetta., cpnoScerà, ancor manco 
l uno, è l’ altro, e seguitando la volontà la cogui- 
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ziorte verrà a- eleggere quasi sempre il pèggio, e 
quello seguiterà; conciósia cosa che la debolezza, 
e’ imperfezione della natura p£ctori|tie ignoranza, 
e l’ ignoranza partorisce di pof (a fuga ,'e il rifiu- 
tatnento de’ migliori e più veri beni, e T inclina- 
zione ha maggiori mali , i quali sono «molte Volte 
nascosti sotto una sottilissima specie di betfe. 



Clie e 7 mancano . in -alcune cose così gli Stoici 
coinè platonici. **. ' • 



capo in. 



• • 



Ma.se noi ragguarderemo più a detìtrq la na- 
tura de F uomo , senza yol?r liVérla 'verso gli. 
estremi , noi troveremo molté c.os.e , così nè gli 
Stoici , ‘come ne’ Platonici le quali ‘convengono 
poco con la; ragione', é «veramente cowispoudoa 
poco. colld. verità» Impèrò'che avendo avuto l’.uo- * 
mo una natura ambigli* ( se egli è però vero che. 
I 7 infletto suo passibile., e 1’ anima sua n^n sia 
mortale,* e per che essendo altrimenti, il ^ie sen- 
te forse Aristotile, si direbbe.in jlmo altro modo*) • 
l’ànima sua ha auconrella le facoltq , o potenze 
sue parte corfauni cOn le piante , e«con i bruti ,** e 
parte da pef Se , e che sorto sue- propri? , con le 
quàli,”elja supera 'di nobiltà jtùlte I? altfe cose 
animate, e questo:è l’ intelletto suq.*Ù quale, cdsi 
•come ella. P ha avuto simile a /pici «Ielle .piarne* 
intelligenze, così l’operaziou sua, cioè l’intendere, 
è ancora ella similè aquejiadi esse fujtanàe, se- 
parate, ancorché il mddò di, èsst>* intendere sià in* 
quelle, è ne 1’ uomo molto*# verse! Tiene adun- 
que- 1’ uomo , essendo composto d’ anima , di 
corpo, e non essendo iiè puro intelletto, nfè sem-. f 
pU?e sensitivo, un -dèrto, mézzo infra P uno èf-al- 
, tro,' perii che vénà ancora a esser P operazione 






• • 
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sua propfà , qosì nelM cose attive-, "come nelle 
speculative, una certa operazióne media; e oltre 
a di questo, saranno spesse volte ancor le sue 
patti alterative mestolate T una ’coù 1’ altra x 
vestendosi il senso e pigliando alcuna volta la 
natura della ragione , e alcuna volfa^la ragione 
quella- del senso; e questo volse significare Ari- 
.stotile.quando disse x che il senso umano era ra- 
zionale ,* conciosia cosa che egli ubbidisce a la 
ragione, e sia moltissime volte, conte da una 
certa e retta ' regola , nulfritto- da lèi.* Ma' la ra- 
gione si chiama pigliar la condizione dèi senso / 
e ih«jòeito modo diventare lui, qualùnque volla 
ella è alterata da lui , o che essendo implicata 
nelle sub lusinghe; ella Seguita la natura di quel- 
lo; o veto, come dióotio alcùni, quando ella atten- 
de solamente a ricercare le cose sensibili, avendo 
esse considerazioni origine da i sensi, o vero più . 
• tosto pèrche tifilo quel.che ella intende , nasce e 
prbcedg -da queHetCOse , le quali appaiiscóii nei 
'sensi» La. qual cosa niente di. manco nón piace • 
nè q Simplicio , nè a mólti altrj-y r quali tengono 
che 1’ ifttelletto nostro pòssa sènza alcuno aiuto 
de’sejisi intèndere alcuna volta se stesso, e. le su- 
'stanze separate , e questo *è quando essendo ri- 
pieno di tutte le cognizioni delle cose sensibili , 

1 egli. si unisce fon* esse supreme menti , .o- vera- 
mente quando essendo separato, e astratto da 
. tutte quqlle cose,- egli ragguarHa, e considera se 
stesso. Ma mentre che costoro ingegnano di- 
mostrare, «he Platope discordaP'pocò, da Aristo- 
t trb/ r ,o stbdiàu»4i pefshbdercij cheli G.lpsóft con- 
vengono cóù le nostri lettere satfe , ei tonfondo- 
no.i detti', e lé sentenze loro , eccetto però che 
, •Alessandro solo., il quale difende sempre con 
ogni Suo potere le cose vele’ peripatetici. , come jo 
•dimostrai largamente , quando-io interpretai i II- 

• . .» • * • • 

-, • • 
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bri de l’anima di Aristotile : per- il che sa^elihe 
meglio dire ? seguitando Topinion d’Aristotile, che 
r intelletto intendi» , e cómprer\da le cose ihtelli- 
gibili -nelle sensibili, e si procacti con l’aiuto 
de’ seusi la via di salire à Ja cogbizione .delle in> 
diligenze supreme j . e prime. Diremo -adunque, 
per ritornare a l’ intendimento' nostro , che l’ob-, 
ietto de l’ intelletto unito a’ sensi ed alla ra- 
gione umana, sono le cose sensibili , o veramente 

Ì per -usare i nostri "nomi comuni )- la quiddità e 
a natura Iojo $« e mediante quella diventa il sen- 
so de l’uoirto razionale, rendendo egK obbedienza 
a la ragione, la quale gli*è in luogo di pedagogo, 
e di maestro. E t^operazione dipoi, secondo la 
virtù , essebUd comune ad ambedue ., ‘viene a 
chiamarsi comune pè'r questo ,.-che essendo- una 
azione mista , la ragiotie viene a essere ip* lei in 
luogo di formi; e l’alteHo, o vero operazione; „d» 
materia; -e di qui Y intende per qUal «cagione 
chiamasse Platone, nel Protagora, la prudenza la 
tutta- virtù , o vero la massima parte dèlia virtù," 
e perchè i Peripatetici dicàno, la . prudenza es- 
sere forma, e la affezione,' overo operazione dei 
sensi, materia.- Essendo adunque ‘compósto l’fló- • 
ino di parti discrepanti e diverse , implicate e 
mescolate insieme, è forza che le facoltà /e le 
potenze de l’anima Sua -seguitino i-myti della na- 
tura -di tutte a due le parti. Imperò che,, come ne 
è stato ..dichiarato da Arisfotile nel primo libro 
del Cielo, i) moto de’ corpi semplici è semplice,* 
e quel de’ inisti è misto.; è adunque il moto che 
fa il fuoco audatulo a lo in su Semplice , per che 
il fuoco essendo còrpo.semplice noti ha denteo di 
se cosa alcuna che gh resisjta , o repugni j ed ih 
simile addiviene ancora a ^ uei .c(ie -f^ la terra & lo 
ingiù dove. le tose, che sono miste, e cqippqste 
de’ quattro elementi, hanno àncpra i lof moti. 
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che'.^ono misti ;* avendo py» p#Tli dientro di loro , 
.le quali facendo resistenza l’uqa')» l’a|tKar, v le tir», 
jip. in’ divèrsi luoghi, di qui nasce che se e’ vten- 
no*verso il centro le cose gravi,. che non vi vanno 
. 'le leggieri. ‘Ma* per jtlie e\ noti è solamente diffi- 
cile H ma*ò/cy»si impossibile^ riti ovare uno com- 
posto ^e^nb '.misto , tidl quale $ieno Ynescolati 
con tapta parità gli elementi , che F uno non .ec- 
ceda e superi l’altro ; egli è $ncoi; necessario che 
L’ operazione de 1’ una parte superi ancora élla 
■quella. <le .1’ aititi. Ma per <;he' sempre • F operazio- 
ne, e il molo di quella parte che può manco, si 
contrappone^ e fa resistenza, .Quanto ella può il pip, 
a . l’opeiazion ddla parte élgffeaprpdonj i na ,*ed- è 
' supcriore , essendo inos$a ipiPedr manco essa 
violentemente, da'-quella ; ifqnoto 1 *:he ne nasce 
vièrté a- essere misto di violente,, e di naturale, 
.onde non può in modaadpn^ue. alcuno -chiamar- 
si sempiice^In quel. modo adunque' che nello ani- 
male , ‘coinè animale , e- particolarmente ire l’ uo- 
mp’f sono i motj’molfci e quei sonò ancor 'tutti 
misti (imperocché le parti sue, essendo diverse* 
iuglinana.e sono .tirate chi iti questa- parte -q chi 
‘ in quella,, ciascuna dalla natiti a«s uà), còsi l’opera- 
zion. dèlia iacdltà sua attiva, chiamata dai filosofi 
^.Intelletto pralrco, viene,ìancòra ella a essere pn 
certo misto ;* io parlo djs'F porgo Che seguite la 
ragióne, e poi» «li quegli, ,i quali guiifan la vita loro 
secondo 1’ ajìbilrio de’ sensi , a guisa che fanno le 
•bestie. Imperò è^e gssendp i’operàzione del tutto 
’ iè del .composto, ' del Inanima' e del corpo, non può 
dirsi che élla sia’ne de- F uno nè- de- l’altro; 
pernii dite Bisogna confessar che ella*Sia mista , 
e partecipi, de P uua # parte e, de l’altra,' cioè del 
sensore d'elln* tragiope , tlelle quali* quello sia in 
. luogo .di ilUit eria 4< è. questa jdvforma; e peritai ca- 
• giotie % sarò «operazione Umani solamente quella, 
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la qual parteciperà di ambidue queste parti. Ma 
qur si dèbbe ancora avvertire che se bene!’ uo- 
mo è composto di due gartk, ( che nop èi ha pe- 
rò per questo a crédere , che elJe sieno spezza- 
te e mescolate minutamente insieme Puria con 
1’ 'altra,, ancor, *che le còse (come fu disputalo 
largamente da noi quarido noi interpretammo il 
secondò libro delle*parti degli animali) che® si 
mescolano insieme si spezzini), e che si divida- 
no : ma phe le fatuità srenp deil’ anima propria ; 
onde si riebbe jpiù lostp »clire*che elfeho sieno-’ 
composte e itfiste , ' pòr t una certa proporzione , 
e; per una certa similitudine', che veramente « 
realmente. E di qui nasce, che rimanendo oiàsche- 
dunà di -dette parti nel valore e nelle forze , del-* 
la natura sua, fona supèra e manda -alle’ volte 
Sotto l’altra; e die -il ■ senso è.supérato’,' e 
mandato pér terra;* e teglia l’ intelletto-, cliè 
J* uomo libero al tuttp da esso senso, diventa, 
come affermano i Platonici,, quasi che uno Dio; 
e §e il senso per -il* dbàtrario è vittdriQSo , tal 
che la ragi orie* sia tolta e levata . via-, del Irtqgo 
Suo, ei si trasforma in qualche a ni mule, bruto 
e vive secondo, gli alletti ,• e ; le-passioni ; il . che 
significarono que’ pjoeli i quali scrìssero ideile 
lord favgle.,' di alcuni uomini, òhe si convertiro- 
no , ‘chi .in orsi , chi- in^ìioni , e-chi in nltrPani- 
nfali. PeripftUetjci* dissona* arteora eglino che -gli 
affetti* e io* appetito nostro,, erano contrari! 
1’ uno a l’altro, e pres‘entend.6 l’uomo per mei- 
'zo della ragipne il futuro, e per quel del séd- 
• so-il presente, e discordando spesse volte ,il 
presente dal* futuro», posero e statuirono che 
1’ uno fusse* contrario do Patirò; per ih clìe 
disse Aristotile nel X. del]’ Etica, 1’ azióne uma- 
na' essere mista-, e -che l’operazione de*l’uffcì- 
'lelto speculativo ^ pèrche .ella e q itasi semplici, 
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Stoffa la natura umana , e fa l’uomo qifasi si- 
mile a gli Dìi 5- cóme ancora, per 11 contrario-, 
quando ella è iinidl/a p e implicata rtellq passió- 
ni, e. r»# r diletti, ejla lo la inij’rmo’, esimile a gli 
Animali .bruti. . Diremo adunque che l’operazion 
propla de I’ uomo, sepoudo la vii tu,, essendo egli 
. comporto diintfpfetló, e di senso, sia media e 
* ni fifa. Niente’ di*,manco.«cÌft quella de- 1’ intel- 
lotfò speculàtivo, . là quale noi àbhhdho posta 
.sopra la ^.natura.ajg 1’ ùomo,è’fiue suo, , e in que- 
sto solo dcbbe* lrielter F uòmo tetto lo studia , 
e le fotfze sue’, clie riatellèilo tfuga il’ priuci- 
' paio j .njeVitè di manco il principio delle adoni 
giòstre èjxsa .intelletto pratico , e il suo - . line 
ultimo, è T operare;' ma. come egli è stato chia- 
mato 4? Adi molte’ vpU^'-Serfuendo il mSd’o di 
qolor che .d.'Airtó opéra à fa Ijlòsofìa, spéculdtitfo; 
pei essere il priucipio de l’ intendete , e aver 
per "fine la verità : così è ancora 1 similmente chia-f 
matq pratico , ogni ,‘voìtji /he égli o pò ite , e Ira , 
-per 'JOne il^bene stesso. Questp-InteUetto è' unito 
.nef principiò nostro con noi , * e nasce .insième 
•eon esso noi ,’ ma* 1?, animo defcbe prima’ appi t-* 
capi a quelle cOse‘ che«.confèrisfeonà e*son. De- 
cessi ri e* -e Fessene, clip a quelle che son djpoi 
àggiyrìte a queste J pe^ma-ggior dignità nqstra, 
•e cbe ?ctno, come.si **dlce, per cagione dd beqe 
essere-; -come sono le cose hitelligibilL J1 che 
considerando, il liipsofo, .pose la virtù nella -par- 
te de F uomp qrriva df ragione , e negli alletti 
•e passipn' de’ seqsi , e* nom nel malacarne*,, coinè 
gli 'Stoici? cóncio'sia cosa, che dorila -.temperanza* 
di tali passioni acquisti j* uè n/o nome di prù- ; 
dente, e^di buòna ; essendo,, coinè noi abbiamo 
4gttp., U virtù nn certo, misto.-' Imper.ò che se 
egli f aves$e pòsta ne £ intelletto nudo e sem- 
plice. ei non Farebbe fatta cosa umana, -ma di- ’ 
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vir*a , escile supererebbe ilpoterè, e l’ in tendi- 
ni e nto de 1* uomo ; pè mando la ppsè 1 ancor ne 
I operazione sola del senso , conciosia cosa dlie 
ella sarebbe inferiore. , e manco degna di quel- 
lo ; e da questo può esser manifesto che la na- 
tura de F uomo è staAa chiamata divina perrés : 
«ere .stata dotata de V intelletto , il quale è'fin- 
inisto ,« divino;.. e però Quegli che vivoiio.secon- a 
do esso intelletto non meritapo d’ esserfe # chia- 
mati puri uomini, marmici di ì)io , e cóngimir *.• 

• tisjimi a quello e quegli i quali yivon secóndo i 
sensi, simili a le bestie e pfopriamenté. rei, e catji- * 
vi; conciosia cosa che i sensi loro, non obbedisco- 
no a la fagione , ma se le contrappongono ; é • 
combattono il più che possono con lei: maquellq 
il senso (tei quale è congiunto conila ragione*' « 
si può chiamale e buono, e cattivo; buono quan- 
do égli opera secondo la ragipife, 'e cattivo A quau- . 
do -e’ segue .i sensi pri^ inttualnente di /quella. * 
Ala ancor che ,JF uomo si laccio intendendo si- ; 
inile .agli D]i ,\e at>bia, F intendere comune con 
loro,; il tnojlò §uo de V intendere f molto di* 
versq ( copte nqi dicemmo .di sopra ) da quel -de 
gli Iddìi , e cqsì è* ancora a riconti ò , mollo * 
vèrso il modo suo de F operare secondò il seq- 
so* da quel de gli ammali -Idrati. Imparò* che* 

F uomo’cognoscc he.sàè operazioni.. y*per tal 
cagiono, il sen/o ‘umanò, esseqclp applicato a la 
(acuità de.F intendere ,.e olirei questo il's'en. 
so comune, p V imaginazione , la q«al^. si-, può 
dir cjie regni solamente ne F uomo , "q npn gli 
altri ahiipali , supera fli gran lunga di [terfezio-.* 
ne ogni jiltra. Quanto- è adunqjl!» iufetiot F ùp- 
mo agli Dii nello jntenc|ére^ tanto è. dipoi su» 
periore ai brqti nell’ Operare ; in .quanto però al 
giudicio de’ sensi , per che iil TjuauXò a la pas- 
sionerò egli inferióre a Ipró ritrovandosi malti 
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di quegli i quali hanno .1’ udito e V odorato piU 
fesq ili sito , e più perfettQ tìi lui f e cbn queste 
coéé in tal modo determinate^ àte bbne, per esser 
meglio intesi , noi siarjio «»ti lorse alquanto piu 
óra ^rinveniente, noi cantra m- 




ranou ae. i uvmv , . ,, , 

•mo è negli affetti., * «elle passoni del senso , 
adummeja Virtù è nfegb affetti. La maggior di 



adunque.,'» . vv ' . — . r • . ». 

queste due ttyfpòsiziotp e manifestissima ; con- 

ciosi^ co&a velie non estèndo la virtù altro che 
tino àbito perfetto , l’operazione sua- viene a es> 
sè\e 'aurora ella >-una operazione -peifata , la 
‘quale procede dai’ uom.o , ordinato nel modo 

* ch’i> stato'detto di sopra, da noi. E h tumóre 
può ancora ella, essét per le cosd dette chiaris- 
sima. Imperò che se la virtù non*fussi negli af- 

. fetti*. ■ o 'ella sa l'ebbe ne. P intelletto solo', eque- 

• sto &2fòpi$ la uataTa de T ooiho , p ejla sareb- 

’ii r > - «*1 ^ il quale è sotto 1 uo- 



OIU V Jan ' 

■ IVe sólamente «nél tfeftsu, il q - - -- t — 

nio. Ma se, la l j?folù c, còme ellq^ { operazione 
de'r uomo'i'tn quanto egli è uonm, e bisogna 
•dar fella sia ber senta , -escila ragione ; e cosi 
npn verrà à. essere altroché una certa medio- 
crità fle'fcli* affetti. Oltre a di questo ^ella- non e, 
. dome sì cliiHOStterb',*sena« , i sen$, accadendo dèl- 
ie spfjciiiazióni^deUe Ué,t dògli appetitil e dille 
altre, pose simili*,* le qrfali noa possono ip modo 
alcuno’ discacciarsi , je-sppàtarsi al tutto da noi : 
if die. concusse *a TUjrc lo.Àpostolo^ che pentiva 
una aitila legge nelle sue membrj , la quale re- 
. pùfeóaìift a la legge della «niente ‘sua. ’E questa 
rosa si .conferma itosi: la corruzione e posta nelle 
vftreve e'pelh Sustarizà nostra .propià ; adunque 
così còme- nessun viventq può privarsi e. liberarsi 
di èssa susfanzit , non potrà .ancor liberarsi da 
’ quelle operazioni che la consegultffno,- nascendo 

• a * t 



DI M. SIMON PORZIO 



«93 

ogni operazione da la sustanza , e per cagione 
delia sustanza. Se ei si ritrovasse adunque in al- 
cuna sustanza la privazione e la carenza di tali 
affetti , ella non sarebbe sustanza di uomo, e 
manco sarebbe ancor di uomo l’operazione. Ol- 
tre a di questo, se quel che precede, e va innanzi 
a T operazione pura , e priva di tutti gli affetti, 
non è posto nella facultà nostra, ei non sarà an- 
cor posto nella facultà nostra essa operazione ; 
ma quel che precede necessariamente tale ope- 
• razione è la carenza , e il mancar dello eserci- 
zio de’ sensi , la qual cosa non è in podestà no- 
stra ; adunque ei non sarà ancora in podestà no- 
stra il potere esser vacuo e privo di tutti gli affetti. 
Imperò che , come scrive il filosofo nel secondo 
dell’ anima ( dovunche è senso , è necessario che 
si» tristizia e diletto, e dove sono queste , e il 
desiderio; onde non essendo in noi nè tristizia nè 
diletto , non sarebbe ancora in noi senso; e quel 
dove non è senso , .non si chiama uomo ; non 
potendo essere l’ intelletto , senza il senso e sen- 
za la vegetazione, al manco ne’ mortali , come ne 
insegna il Filosofo nel medesimo luogo. Ma io 
non penso però che sia da dire assolutamente, 
che l’intelletto non possa star senza il senso ; ma 
solo per quanto si aspetta a la durazione , e al 
mantenimento della vita , conciosia cosa che noi 
ci nutriamo mediante i sensi , e con quegli giudi- 
chiamo, e prendiamo tutto quel che ci è necessa- 
rio a vivere : ma sì bene che noi possiamo libe 
rarci al tutto da i moti di quelle passioni, ebe 
ci perturbano , come è l’ ira, e 1’ ardore degli ap- 
petiti, e delle voglie. Ma questa risposta, se io veg- 
go bene il vero, si spaccia e annulla da se stessa , 
imperò che se egli è necessario il mangiare e il 
bere , ei sono ancor necessarie le peiturbkzioui; 
oltre a di questo, se egli non è in mano nostra il 
Gelli — Il Bottaio fase, 106. io 
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potere impedire la giovanezza c la vecchiezza che 
ne soprastanno , ei non sarà ancora in noi il po- 
ter raffrenare le voglie nella gioventù, che elle 
si spengano affatto; nascendo elleno dal corpo , 
ed essendo in tale età il sangue molto caldo , e 
gli spiriti veementissimi è ardentissimi , e po- 
tendo manco la ragione ; nè possiamo ancora si- 
milmente vietare , che il corpo non diventi infer- 
mo nella vecchiezza , ancorché la ragione sia in 
tale età molto più vigorosa. Imperò che se e’ fos- 
se in podestà nostra il poterci spogliare de gli af- 
fetti e delle passioni , che nascono e dal corpo 
e da molle altre cagioni naturali , ei sarebbe an- 
che in podestà nostra il poter far che la giova- 
nezza non fosse giovanezza: e se bene-noi possia- 
mo, per quanto è concesso a tale età, ponendo a 
quelle qualche freuo e qualche modo , ridurle a 
una certa mediocrità; noi non possiamo però de- 
porle e scacciarle affatto da noi, e non è in poter 
nostro far che un giovane non sia giovane. E nel 
medesimo modo non è ancora nella facoltà no- 
stra il far che il corpo nella vecchiezza non in- 
debolisca, e non diventi in certo modo infermo; e 
se ben noi possiamo mediante l’ arte porgergli 
qualche giovamento, noi non possiamo però mai 
farlo tornare giovane. Oltre a di questo, se ei non 
si avessi in odio coloro che fanno le cose ingiu- 
ste, sarebbe ingiusto l’amore; per il che è mani- 
festissima la cagione e lo antecedente per che 
non debbano levarsi via affatto tali effetti. Impe- 
rò che se il Giudice ( come si dice ) non persegui- 
tasse con odio Vatiniano il vizio, e non amasse 
teneramente la virtù e l’ equalità, egli non po- 
trebbe operare giustamente, ma inclinerebbe 
quando in qua e quando in là; - ed egli debbe es- 
sere come una regola , e come una misura, nel 
giudizio di coloro che litigano, e non debbe fayo- 
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rir più 1 ’ una parte che 1 ’ altra $ ina avere sopra 
tutto in odio 1* ingiustizia e amare l’equità. Oltre 
a questo il non pigliar dispiacere e non dolere al- 
trui la morte de’ figliuoli , repngna ed è coDtro a 
la ragion naturale, e la ragion naturale è sempre 
retta e sempre e buona ; adunque il mancar d’o- 
gni dolore è male, repugnando tal cosa a l’appe- 
tito naturale. E però disse nel quarto de 1’ Etica 
Aristotile, che chi non si duole, e.non si attrista, 
e rallegra delle cose che si conviene , e quando 
si conviene, è al tutto insensato. Potrebbonsi an- 
cora addurre qui da me molte altre cose, e di più 
confermarle e con le ragioni , e con gli esempii , 
ma per che Plutarco ne ha raccolte -la maggior 
parte, in quel libro che fu intitolato da lui : del- 
la virtù de- costumi 5 mi piace lasciarle andare, 
a 88 ' u 8 “ en( lo solamente questo, che se noi voles- 
simo difender questa opinione , ei ne seguirebbe, 
o cbe tutte le virtù sarebbouo una medesima, o 
veramente che elle sarebbouo differenti 1 * una, da 
1 ’ altra, solamente di rispetto, e per considerazio- 
ne , e di più che la mediocrità sarebbe vizio ; e 
molte altre cose, le quali sono intieramente aliene 
da la disputa nostra. Uopo questo (non essendo 
da passare tal cosa con silenzio ) ogni appetito, 
come afferma Simplicio nella interpretazione che 
fa dello Epitteto, non nasce da mancamento, con- 
ciosia cosa che a Dio non manchi cosa alcuna , e 
niente di manco appetisca. Ma tutte le scuole dei 
filosofi sono contrarie a questa sentenza, imperò 
che, come dice Aristotile nel terzo libro dell’ ani- 
ma , ogni moto va da quello che non è a quello 
che è, o veramente da quel che è, a quel che non 
è. Sarà dunque Tappetilo , essendo egli sèmpre 
mosso dal bene , da quello che non è, a quello 
che è , e da la privazione a T abito ; è adunque , 
la carenza e il mancamento quello donde procede 
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1’ appetito. Per ii che verrà a essere privo sola- 
mente al tutto di cosi fatto appetito Iddio , il 
quale si muove per un’ altro fine, e questo è sè 
stesso; essendo egli stesso, e la voloutà sua atto 
puro, ancor che élla sia libera. Ma 1’ appetito del 
quale noi parliamo è solamente in quegli che si 
muovono per acquistare il loro fine , e non per 
cagione d’ altri. Ma io stimo questo solo dover 
sodisfare pienamente a questa Disputa , che nes- 
suna cosa si muove per acquistar quei che ella 
ha, coneiosia cosa che tal moto sarebbe indarno , 
e al tutto vano. 

\ 

• Contro a Platone. 

CAPO IV. 

t » 

Non appruova Aristotile, nel terzo de 1’ Etira, 
quello che è tante volte replicato da Platone , 
che ii male si faccia o per non conoscere il be- 
ne o per non intender che sia male. Imperò che 
non essendo altro l’ ignoranza cbe una infermi- 
tà de l’ animo nostro , in quel modo cbe noi 
stessi siamo autori di molte infermità nostre 
del corpo, così siamo ancor cagione noi stessi 
de l’ignoranza nostra ; e se la cagione de l’igno- 
ranza è in noi, noi vegliamo a essere finalmente 
ignoranti e cattivi, volendo. Nientedimanco e* si 
truova pur qualche ignoranza , la cagione della 
quale nou è in noi, sì come è quella che i teo- 
logi nostri latini chiamano invincibile; ma quella 
ignoranza cbe nasce e si acquista per negligenza 
e per poca sollecitudine nostra, è pessima , so- 
lendosi ella gastigare; e uno ignorante tale,, deb- 
be esser tenuto, punendone le leggi, meritamente 
rio, e cattivo; quella che noi dicemmo che si 
chiama invincibile, è al tutto involontaria, e di 
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questa parlò forse ^Aristotile quando disse, che 
quello si chiama involontario, il quale si fa, p 
per forza o per ignoranza. Dimostreremo adun- 
que che e’ non peccano per ignoranza, ina che 
e’ sono ancor molti i quali conoscon molto bene 
quel che fauno. Primieramente io non penso 
che sia da dire, che colui il quale riprende, da 
poi che egli , ha peccato, se stesso, pecchi igno- 
rantemente ; conciosia cosa che quello infermo, 
il quale, essendo molestato da una|.grandissima 
sete , bee de 1’ acqua fresca , vietatagli dal me- 
dico, cognosce che egli ha peccato e pentesi del 
suo errore ; per il che non può dirsi che egli 
abbia peccato, non conoscendo quel che faceva : 
e cosi ancora quegli infermi i quali sogliono 
pregare gli astanti e quegli amici che gli guar- 
dano, che levino loro dinnanzi a gli occhi quel- 
le cose che sogliono far loro male, se qualche 
volta di poi vinti da l’impazienza, lusingando 
quegli, se ne fanno porgere , dimostrano ancor 
loro che non errano per ignoranza o non sa- 
pendo quel che si faCciauo ; e cosi dimostrano 
ancor similmente di non peccar per ignoranza ^ 
quegli i quali pregano gli Dii, che dieno lor mi- 
glior niente e miglior conoscimento , acciò che 
sappino per lo avvenire astenersi da'’ peccati 
confessando e dicendo , essersi, cagion da loro 
stessi della lor morte. Ma questo che noi dicia- 
mo , si conosce molto più chiaramente ne gli 
amanti, i quali s’ingegnano con quanta' maggior 
diligenza ei possono ( ancor che non potendo 
resistere a la voluttà e a la libidine, ei si 
lascia vincere a gli affetti) di occultare, ed 
ascondere I loro amori. Oltre a di questo, essendo 
la natura in ciaschediiuo ( come ella è ) incli- 
nata al bene , c forza che ciascuno cognosca 
il male; se già ei uon sarà qualcuno, il quale 
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sia fallo pessimo per il male abito, o abbia qual* 
che imperfezione da la natura. Lo antecedente 
è confermato da Alessandro, nel quarto libro 
delle quistioui naturali, dove egli dice che que- 
gli che peccano, lodano sempre quegli che non 
peccano, il che è se|»uo -evidentissimo , che co- 
noscono che il peccare è male. I padri guarda- 
no ancora che i figliuoli non (sedano quelle cose 
nelle quali'pare mancate a loro 5 adunque ei 
conoscon manifestamente (se bene e’ lascian tirar 
loro stessi al peggio) che l’astenersene e il guar- 
darsene è meglio. Oltre a di questo, non biasi- 
ma la comune voce de gli uomini continuamen- 
te i peccali? e le leggi non gli puniscono? E 
a che altro tendono finalmente le ammonizioni 
de’ padri , i precetti de’ pedagogi , e i consigli 
de gli amici ? se non a far che noi sappiamo 
quando noi operiamo bene o male. Nè è da con- 
cedere quel che dicono alcuni , che i peccàti 
sieno' violenti , e naschino da uno abito il quàle 
non è in podestà nostra il mutarlo ; per che io 
confesso bene, che quelle cose che noi abbiamo 
contrutte in noi per lungo uso ( essendo la 
consuetudine una natura acquistata , la * quale 
aspira, come dice lppocvate, di passare in natu- 
ra ) sono appiccate, e ferme in noi di maniera, 
che e’ non è in poter nostro il depòrle e la- 
sciarle ; niente di manco noi ci sforzeremo di- 
mostrare clie egli è più chiaro che non è la 
luce, ché elle nascono primieramente -da la vo- 
lontà nostra, e che noi ci moviamo, candiamo 
a quelle, 'per facilità nostra sola, e non costretti, 
e sforzati da cosa alcuna. Oltre a di questo, noi 
consumiamo prima, e di poi eleggiamo : adun- 
que noi operiamo male, volendo; essendo la ele- 
zione libera , e non potendo essere ( come si è 
detto ) constrelta da forza alcuna. Oltre a dì 
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questo, ina lui che il vizio abbia fatto il callo, 
t sia fatto il male abito , è in noi il poter re- 
sistere al vizio, non altrimenti che è ancora in 
poter nostro scagliare, o ritenere una pietra che 
noi abbiamo in mano , ancor che noi non pos- 
siamo, dipoi . che noi Faremo gittata, ritirarla a. 
noi - y e in questa maniera si . fa e nasce ancor 
J’ abito da la volontà nostra, se bene e’ non è, 
da poi che egli è confermato, più in quella il 
potere lasciarlo, e fare una nuova consuetudine; 
e per questa cagione io penso che sia chiaro a 
ciascuno, che ancora i mali che son fatti e na- 
scono da gli abiti sono volontarii r e sonò giu- 
stamente puniti dalle leggi color che gli com« 
mettono. E per qual cagione, ditemi un poco, 
perdona la censura a chi fa qualche errore, es- 
sendone sforzato, e constretto , e punisce color 
che peccano mediante l’ abito ; se l’ uno e F al- 
tro non Io fa volontariamente ? Oltre a di que- 
sto, quegli che tanno una cosa per forza, se ne 
dolgono, e pentonsene ; e quegli che peccano per 
abito , non solamente non se ne pentono , ma 
piglian diletto e contento di averlo tatto, come 
quegli i quali l’abbino fatta per elezione; adun- 
que ei non lanno tal cosa nè per imprudenza , 
nè per ignoranza. E cosi ancora quelle cose che 
noi facciamo o per ira o per cupidità , si dice 
medesimamente che noi le facciamo volendo , 
ancor che nella ira ci sia tolto da l’ infiammazio- 
ne del sangue il senso ; e questo è per che noi 
possiamo non ci adirare, essendo in noi la ragio- 
ne, la qual modera e tempera le passioni. E che 
<-*’ sia cosi , lo dimostra che si puniscono ancor 
coloro, i quali commettono cosa alcuna o per cu- 
pidità, o per ira. Oltre a di questo, si sono ancor 
ritrovati di quegli, i quali si sono assuefatti, rao 
dorando 1’ animo , a operar meglio ; il che non 
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sarebbe potuto farsi , se gli a fletti ,' e 'Ke passioni 
nostre non fossero sottoposti all’ imperio della 
ragione, e della volontà. Ma quellp cbe è più , se 
e* mali ci si diiqostrano sempre sotto specie di 
bene, non sarebbe in noi il non eleggergli, ma voi 
nùn eleggiamo molti beni, i quali noi cognosciamo 
esser veramentè beni, adunque noi pecchiamo vo- 
leudo: ma e’ non ci occorrono, e non ci si rappre- 
sentano sempre i mali sotto figura di bene , ma 
ancor di male , e sono eletti da noi per che la 
malizia , e l’ affetto nostro, ci sospinge , e ci per- 
suade a eleggergli ; e di qui si può ancor vedere 
che se tutti ixnali fossero invòlòntarii, o nasces- 
sero da ignoranza , che nessuno meriterebbe di 
essere punito, e niente di manco egli è certo che 
son molte cose, le quali meritano d’ essere puni- 
te, e gastigate; se noi abbiamo però nello animo 
di difender la società , e la compagnia de gli uo- 
mini-, e far che ei possino vivere insieme civil- 
mente , e pacificamente. Dimostra ancora dopo 
questo chiaramente, che gli affetti nòstri sieno' 
voloutarii , la legge degli Areopaghi , la quale 
proibiva il, poter far proemii o epilogi , o usare 
orazioni patetiche e che fossino troppo veementi 
e piene d’affetti da muover troppo gli animi dei 
giudici ; e questo nasceva per che que’ giudici , 
essendo sincerissimi , conoscevano esser facilis- 
sima cosa il piegarci o lare» incorrere con tali 
orazioni o nello odio Q nello amore , e farci di- 
scostar dal giudicare con giustizia , e rettamen- 
te , quasi che gli affetti , i quali sono in noi per 
natura , possiqo superare e mandar sotto la ra- 
gione : non già però per forza , ma secondo che 
noi saremo disposti , ‘in quei modo opereremo 
dipoi volendo. Ma qui ci si fa manzi una difficul- 
ta , la quale fu ancor Considerata da Aristotile 
nel terzo libro dell’ Etica; e questa si è che se 
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(ulti gli uomini desiderano il Ope , in quel modo 
diesi dimostra loro, e egli apparisce a varii va- 
riamente, (imperò che chi è dotato di miglior na- 
tura, ed è disposto meglio, conosce ancor meglio 
quello, e egli si gli dimostra più facile ; e quegli 
i quali son di più deboi natura , e di peggiore 
indole e ingegno ; non lo eleggeranno in quel 
modo, che iranno quegli che*sono di buona) 
verrà a essere tale l’apparenza di esso Gne, qual 
sarà la natura che ci sarà stata data , e a quella 
non ci sarà lecito dominare; adunque noi non 
saremo cattivi volontariamente , ma solo per ca- 
gion di tale apparenza. Ma questa dubitazione è 
soluta dal Filosofo medesimo , dal quale sono 
addotle per maggior dichiarazione di quella mol- 
tissime cose ; e prima che per tale ragione noi 
non diventeremo solamente cattivi per ignoran- 
za e per forza, ma ci faremo buoni, ancor per 
forza , apparendo il Gne , secondo quel modo nel 
qual noi siamo disposti da la natura , e non es* 
sendo in podestà nostra ,’ che egli apparisca, o si 
dimostri più in un modo, che in uno altro, cosi 
nel bene, come nel male. Dipoi fa ancora questo 
argomento,, e questa ragione ; se“ le virtù sono 
acquistale da noi spontaneamente^ e volendo, 
egli avverrà ancora questo medesimo del vizio, 
essendo eglino contrarii ed opposti dirittamente 
1’ uno. a 1’ altro , conciosia cosa che si apparten- 
ga a una facultà, e a una potenza medesima , il 
conoscer le cose ópposite e contrarie. Chi rice- 
verà adunque volontariamente 1’ uno, riceverà 
ancor volontariamente 1* altro, conciosia còsa che 
l’appetito umano riguardi nelle cose opposte, 
così T una come l’altra ; al che si aggiugue an- 
cora questo, che essendo noi inclinati per natura 
al bene, noi perderemo e saremo tirati più a 
quello , che al male ; per il Che se sarà volon- 
Gslli . — Il Bollalo fase. 106. 10 ^ 
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t«rio 11 bene , sari ancor volontario II orale, anzi 
molto più che non tf il bene. Oltre a questo no, 
concorriamo ancora noi nel fare in noi gli abiti . 

da i quali si conosce il One, e cosi di quegli delle 
virtù, come di quégli de’ vizi!; se noi siamo adun- 
que ancor noi cagione in parte d. quegl, ,, ei sa- 
ranno ancor dipoi in podestà nostra. Impero che 
eli abili si generàno delle operazioni , e I opera- 
zioni si' fanno da noi volendo , per il che si veg- 
cono ancora a far medesimamente volendo gl. 
abiti ; conciòsia cpsa che chi t principio di quel 
che è cagione d’una altra cosa, e ancora principio 
di quella terza , la quale è latta da la seconda ; e 

come quella mano la quale muove «n palo, d 
quale sospigne una pietra , e ella senza dubbio 

alcuno là principale e potissima cagione dei 
moto di -quella pietra , cosi di pan ragione, fa 
cenilo ancor noi volontariamente quelle opere e 
quelle azioni, da le quali nascon gli abiti, vegna- 
moa essere ancor' noi. la precipua e pr.nc.pal 
ragione di quegli ; e dipoi, mediante detti abiti, 
noi operiamo. Ma noi non affermiamo però al tutto 
che gli abiti sièno la vera cagione , ma piu tosto 
( per parlar cosi } la cagione di causare , come fu 
largamente dimostrato da noi nel secondo libro 
delle auscultazioni Naturali, dove Aristotile par 
che metta infra le cagioni agenti ancora » arte. 
Niente di .manco noi operiamo con prontezza , e 
con facilità, ed espeditamente , solo per mezzo 
degli abiti-, se noi operiamò adunque mediante 
eli abiti', e convegntemo , e siamo cagione ancor 
noi di quelle. operazioni, a le quali cohsegui tano, 
detti abiti; e’ si può a ragione e giustamente di- 
re, che noi operiamo spontaneamente e volendo, 
e non costretti e sforzati. Ma noi non Siamo pero 
cosi signori e padroni nè nel principio , nè nel 
fine de gli àbiti, cóme noi siamo di quelle opera- 
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zioni da le quali er nascono. E questo è per es- 
sere il principio di dette operazioni in podestà 
nostra, dove 1’ abito, quando egli è tontìrmato, 
non è più sottoposto a 1’ imperio nostro, concio- 
sia che egli pigli a poco a poto agumerito, e fac: 
nasi perfetto e stabile mediante l’imprudenza no* 

, stra. Imperò che egli avviene ne l’infermità no- 
\ stra de l’ animò, quello che fa nel corpo in quella 
, che i medici chiamano ritropico , che per il trop- 
; po bere acqua , se ne raguna tanta sotto la pelle 
, nostra , che ella non può dipoi cavarsene-cou ar- 
te, o modo alcuno, se non con diffìcultà grandis- 
sima; e di qui si cava mani lestamente la ragione, 
che quelle cose, il principio delle quali è posto in 
podestà nostra, sono -ancora elleno similmente 
poste nel nostro potere ; se adunque e’ sono in 
noi i principii degli abiti ,, e’ sono ancora in. noi 
gli abiti, coùciosia cosa che piglino augumento e 
forza volendo noi; e avendo lerme ,e stabilite in 
tal modo queste cose, póssiamo ancor sicuramen- 
te dire, di esser signori e padroni di quella appa- 
renza , nella quale ci si dimostrano le cose ; im- 
però clie se noi vogliamo parlare di quelle che ci 
si mostrano dapoi che son fatti e confermati gli 
abiti , noi stessi siamo cagionò della parénza lo- 
ro, faciendosi, come noi abbiamo detto, detti abi- 
ti volendo ; e se noi intendiamo di quelle che ci 
si dimostrano, non essendo ancor confermati gli 
abiti, elle sono ancor queste da por nella pode- 
stà nostra, essendo sottoposte a l’arbitrio, e a 
l’ imperio nostro l’ azioni e le 'operazioni. E se 
fosse qualcuno il. quale dicesse opponendosi, che 
ciascheduno è tirato al male da la natura sua 
propia , io giudico che sia da rispondergli brève- 
mente questo: che la natura può bene inclinare 
in certo modo a quello, nientedimanco ella non 
può aver tanta forza che ella ci costringa e tirici 
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quasi violentemente a capo chino a operare male; 
e questo, come nói dicémmo poco inanzi, si sforzò 
di persuaderci Aristotile usando, (per raccorre in- 
sieme la cosa esplicata diffusamente) quasi sette 
ragioni: La prima delle quali piglia egli da la pe- 
na con là quale puniscòno i datori delle leggi co- 
loro che peccano'; e 1’ altra da P ignoranza di es- 
se leggi, ‘1 che suole imputarsi a peccato , essen- 
do costume di punire sempre tutti quegli, i quali 
speran, dopo la’ pnblicaziope. delle leggi , .poter 
/uggire sotto scusa d’ignoranza, la péna di quel- 
le ; conciosia cosa che quel che si fa pubicamen- 
te non debbe essère ascoso a persona, essendo 
ih podestà nostra il saperlo. La terza piglia egli 
da la negligenza nostra , mediante la quale noi 
allentiamo, q lasciamo troppo 11 freno agli affetti, 
e a le passioni nostre , donde nascono dipoi que- 
gli abiti i quali noi àremo potuto con ogni picco- 
la diligenza impedire. La quarta piglia egli da 
qtfefla ignoranza che è in podestà nostra, la qua- 
le non merita scusa alcuna del fallo, èssendo ella 
volontaria: ma e’ ne è bene d ; una altra sorte, la 
quale scusa gli errori', come sarebbe vertpgrazia 
quella di uno, il quale gittasse un sasso in uno 
luogo dove non fosse solito passar personale per- 
colasse a caso un che vi, passasse. La quinta è 
presa da lui de 1 ? operazioni , e azioni nostre-, es- 
sendo cosa ridicola se uno opera ingiustamente , 
dir c\\é lo faccia imprudentemente e noti volen- 
do , conciosia cosa che egli sia ingiusto per ele- 
zione; e per questa cagione fu giudicato ragione- 
volmente, e con gran .giustizia da Pittaco Miti- 
leneo , che jli ebbri fossero puniti di doppia pe^ 
ha : prima per il peccato, e dipoi per 1’ ebrietà , 
come quegli i quali.si erano inebbviati volendo , 
e si erano lasciati vincere spontaneamente .dai 
vino. La sesta piglia egli da i fanciulli, e dagli 
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animali broli , non essendo i fanciulli , coinè egli ’ 
disse nello ottavo ’lilno della Istoria de gli ani- 
mali*, molto differenti da’ bruti. Imperò ehe se 
coloro i quali operano pen ira -, o per cupidità , 
non operano spontaneamente, i fanciulli, i quali 
operano sospintile sforzati da tali {Passioni , non 
vengono a operar -volontariamente ancor Foro, 
L’ ultima dimostra, per {[.significato del nome. di 
essa violenza , non esser. violenti ^operazioni, de 
P uomo, in quanto uomo; couciosia cosa che vio- 
lento sia solqmeute quello che è di fuora, non 
conferendo, o consentendo colui il quale patisce. 
Se la cagione adunque di quelle cose che noi fac- 
ciamo è in podestà nostra,, e’ si può liberamente 
confessare che noi le facciamo polendo , c noti’ 
ignorantemente f e di qai possono cavarsi molte 
rose , e primieramente che lavblontà del Bue, e 
la elezionp di quelle cose, le quali ragguardano il 
fine, sono due, cioè la volontà. di esso fine manzi 
a la elezióne , e dopo la elezione il desiderio , e 
l’appetito di conseguirlo, e il principio dell’ope- 
razione. Dopo questo, che cosi, come e’, non è al- 
cuno che cerchi senza la volontà del fine di 
quelle cose che conducono al fine cosi opera 
ancora di poi fatta la elezione, senza più esqui si- 
to appetito, cioè o e’ fugge e rifiuta o e’ cerca e 
segue. Oltre a di questo, la elezione è solamente 
di quelle cose le quali noi possiamo fare, e che 
possono essere conseguite e ottenute da noi non 
ci movendo nè la natura nè l’animo, a porre stu- 
dio, o sforzarci in modo alcuno verso*quel termi- 
ne, il quale noi non possiamo conseguire ; e da 
questo si conosce che di quattro sorte cose non 
sono da essere elette da noi : le eterne, facendosi 
elleno sempre e da altri ; le naturali, procèdendo 
elleno Sempre, o il più delle volte, nel medesimo 
modo, e secondo l’ordine medesimo; le fortuite $ 
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e quelle le quali non possono fuggirsi, o farsi, per 
consiglio alcuno, ma avvengono o'errando noi, o 
per, qualche altro càso j.noni avendo ancor luogo 
il Consiglio in. quelle cose' che si fanno da altri , 
onde non ha a essere deliberato da noi, quel che 
debbano eleggere, e in qual modo, color che abi- 
tano in occidente, avendo a «ssere fatto tal cosa 
da loro. Finalmente cosi come la natura ci fa più 
alti a una cosq che à un’altra, e a imparar piu 
una arte, che un’ altra , e l’ arte ci fa di poi atti 
a operar secondo 1 ; arie ; cosi si nasce in noi per 
natura una certa attitudine , e una certa abilità 
di prepararci e procacciarci le virtù. Niente di 
manco noi operiamo dipoi secondo la virtù sola- 
mente per mezzo de gli abili. Non nascono adun- 
que in noi da la natura nè le virtù, nè l’arti, ma 
ci è data solamente da lei una certa (acuità di 
acquistarle ; e in quel mòdo che. noi siamo stati 
fatti da lei più atti a una arte , che a una altra , 
noi siamo ancora inclinati, chi più a | -viz.il, e chi 
più à le virtù ; pure ei son poi solamente gli abi- 
ti quegli i quali. ci fanno o virtuosi , o viziosi. 
Nientedimanco se noi ragguarderemo la natura 
de I’ uomo, in quanto egli è uno animale dotato 
di intelletto, e capace di ragione , noi troveremo 
che egli è molto più inclinato a la virtù, e al be- 
ne che disposto al male, conciosia cosa che l’ in- 
telletto , ,e la ragion^ ci tirino sèmpre al meglio. 
E Questo basti aver-edvato e detto per ora , così 
sommariamente , da la mente di Aristotile , e di 
Alessandro,- , ( 
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Di quelle còse, le quali par che rendiiio • * 
alquanto dubbiosa la sentenza d’ Aristotile . 

t » ' t r * 

CAPO V. 

, . . . 

Sono molti i quali non< isfanno solamente quie- 
ti , e -non acconsentono a 1* opinione d’ Aristo- 
tile, ma e’ cercano con molti argomenti, e qui- 
stioni ( benché elle non sieno di molto valore) 
di torta via; e di renderla ai tutto vana-; e im- 
pugnano primieramente e rendono dubbioso quel- 
lo che noi abbiamo detto , che e 7 sia posto ili 
podestà di ciascuno quello che gli pare, in que- 
sto 'modo: la potenza è, prima fnossa da P ob- 
bietto, che ella formi, o che ei nasca da lei la 
operazione, è Ja fazione è in pròntb, proceden- 
do essa operazióne da l’ obbietto e da la /acui- 
tà come da sue propie, e vere cagioni; è aduu- » 
que xla dire , che se l’ operazione è in* nostra 
podestà ella , che e’ sia ancor l’ apparenza de 
i’ obbietto similmente in podestà nostra; con- 
ciosia cosa che l’ obbietto sia aggiunto f e ven. 
ga di fuori , e muòva secondo la natura così 
la potenza cognosciliva, come l’ appetitiva. Oltre 
a di questo , e’ non si è ancor dichiaralo in 
quanti modi sji intenda e si dica ignorare una 
cosa, e se egli èr il medesimo, essere ignorante, 
e operare per ignoranza ; e' di più è -ancor dub- 
bioso in che modo sia la potenza, la quale è 
riscevitrice della ragione, più inclinata al be- 
ne , che al male , dicendo ,ii Filosofo ( quando 
egli rende la ragione, nel sesto della politica,, per 
che i legislatori non debbon concederebbe cia- 
scuno viva secondo che gli piace ) che in tutti 
gli uomini è piantato naturalmente la malizfa ; 
e essendo così che il male sia in noi per na- 
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tura, noi vegniamo a essere inclinati naturai* 
niente più al male , che al bené. Oltre a di 
questo, il Gne de l’uomo, in guarito egli è ani- 
male civile, è.' mulinato a vivere in compagnia 
de gli altri uomini , e operare secondo la virtù, 
e in quanto egli. è dotato d’ intelletto, è la scien. 
za, e l’intender quelle cose le quali son massi- 
mamente intelligibili, e a questo siamo noi più 
inclinati, e più tirati dà la natura , essendo l’in- 
telletto la nostra . forma; ma volgersi, e darsi to- 
talmente a tali intelligibili, è uno spiccarsi dai 
sensi; adunque nel Filosofo contemplativo -debbe 
ritrovarsi quella indolenza , e quella insensibili- 
tà, la quale póngono gli Stoici; nè debbono ri- 
trovarsi in lui le" virtù morplt: - mà se uno fatto 
di questa maniera .potrà privarsi e msyncare al 
tutto d’ ogni' dolore; ei potranno farlo ancor tut- 
ti gli altri uomini ; avendo tutti la ragione, la 
qual conviene. à lutti per tagione dell 1 intellet- 
to, che è la propia specie , e la propia forma 
de 1’ uomo. Oltre a quésto ci .è ancora questa 
altra ragionò, che se -si desse la moderazione, e 
la mediocrità de gli affetti, e’ si darebbe anco- 
ra il mancamento di quegli, e F insensibilità. E 
petchè e’ s’ intenda meglio* quel che si dice , 
diesi uno uomo il qual sia iracondo sopra mo- 
do, e insegniseli , e instituiscasi, che per mez- 
zo della. GlosoGa morale , qua§i che come per 
una certa regola, ei possa temperare, e raffre- 
nar di maniera j’ ira,, che egli ne scemi . verbi- 
grazia quattro gradi; costui assuefacendosi, di poi 
sempre cqsi potrà deporre con lunghezza di 
tempo, come è • certo,* tutta l’ira, e si farà Gnal- 
mente -tanto mansueto, e tanto piacevole, che 
ei divenlèrà indolente e insensato; conciosia co- 
sa’ ^be se ei potrà separar da se un grado d’ira, 
ei potrà ancora separarla da se tutta, essendo 
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lela della natura medesima. E questa è una ra- 
gione a simile , cavata da quella la quale usa 
Averroe , contro Avicenna , dicendo che sé - il 
fuoco potesse perder grado alcuno di calore, es- 
sendo il calor posto in qua! grado e in quale 
ordine si voglia, tutto della medesima* natura , 
elle ei potrebbe anche perderlo tutto, e diven- 
tar qualche volta frigido , quando egli fosse di 
poi spogliato di tutti i gradi della calidità. Ad- 
ducesi ‘ancora a questa una altra instanzia , la 
quale non è anche di poco valore; e -questa si 
è, che si è detto che e’ sono solamente poste 
in podestà nostra nel principio l’ azioni degli 
abiti; dal che si vede manifestamente conse- 
guire, che si può ancor perder qualche volta la 
facoltà libera (per parlar .secondo i latini), se- 
guendo Sempre la elezione le inclinazioni de gii 
abiti. Dubitasi ancora, se per essere in noi gli 
abili, e le passioni, ei sia da dire ebeeisieno 
ancora in podestà nostra; e di più se la elezio- 
ne nasce da la volontà, ò veramente da l’in- 
telletto; e per che l’elezione si dica essere dei 
mezzi , e la volontà del fine , e Oltre a questo 
per che 1’ uomo sia libero per natura ; e final- 
mente se e’ può tanto la facoltà , quanto può 
il fine , che si desidera ; o veramente'più , o 
manco ; le quali cose se elle si solveranno se- 
condo che vuole la ragione, e si esplicheranno 
chiaramente, non resterà più (se. io non mi in- 
ganno) luogo alcuno da dùbitare, e .tutta la 
ragion di questa disputa , si intenderà intera- 
mente e perfettamente. 
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Come sia da rispondere , a lutti i dubbii predetti , 

' secondo la dottrina de ’ Peripatetici. 

CAPO VI. 

■» i 

Molte cose sono quelle , le quali furono ad? 
dotte e considerate già da noi nel libro nostro, 
de' moti deli' animo, e in quello che noi intito- 
lammo: del libero arbitrio; delle quali ne repli- 
cheremo or solamente alcune poche, le quali pa- 
re che faccino al proposito nostro. E adunque 
da sapere che l’intelletto è mosso da fantasmi, 
mediante il lume di quello, di. quale è chiama- 
to da ciascuno universalmente agente; e questo 
molo non essendo imperfetto , vien più tosto 
(come dichiara Aristotile nel terzo libro de l’a- 
nima) a avere ragione di forma, che di agen- 
te ; e per tal cagione fu detto rettamente da 
Averroe, quello essere in certo modo vero mo- 
tore, tonciosia cosa che egli sia ricevuto ne l'in- 
telletto, come in obbietto, e non come in sub- 
biano , e questo tal ricevimento , non essendo 
altro, ciré intellezione, e cognizione, viene a farsi 
(come noi dimostrammo largamente nel libro delle 
parti dell’animo) il, medesimo che è l’intelletto, e 
così non viene finalmente a essere altro rintellet- 
to, che la cosa intesa. Mosso adunque, e formato 
questo intelletto, si eccita , e desta , l’ appetito 
de l’ obbietto, per il che, essendo la appetizione 
un moto ( come ne è insegnato nel terzo libro 
de l’ anima ) male sentono' i Latini, i quali di- 
cono , che. 1’ obbietto, muove l’appetito, come 
obbietto , coucjosia cosa che l’ appetito sia un 
moto, e il moto non si muove. E però noi di- 
remo così, che 1* obbietto conosciuto da l’intel- 
letto desti e susciti lo appetito, e sia, la cagio- 
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He per la quale nasce e ai genera l’ appetito di 
quella cosa; ma l’ obbietto è propiamente di es- 
so intelletto, il quale è ancora una potenza la 
quale vuole: e, così l’ obbietto muove e forma 
l’intelletto, ed è cagione che desideri e appe- 
tisca, cioè si muove verso 1’ obbietto , ma non 
come a obbietto, ma per cbè egli è fine. Tut- 
ta la cosa sta adunque in questo, che noi in- 
tendiamo che l’intelletto, e la Volontà, sonori 
medesimo , e che e’ sono distinti per conside- 
razione; chiamando noi l’ intelletto, quando ei 
conosce, intellètto, e quando ei vuole, volontà ; 
T appetito di poi è l’ azione , e il movimento a 
la cosa, e è il principio del moto; e per que- 
sto statuì e pose Aristotile, che il principio del 
moto fosse una altra potenza separata da l’in- 
telletto. Olire a di questo, l’appetito, quando ei 
seguita la cognizione de l’intelletto, si chiama 
volontà ; e se egli ha in compagnia la consul- 
tazione e il consiglio , si chiama elezione ; e 
quando ei seguita la cognizion del senso, si 
chiama cupidità, e ira, comq fu altre volte di- 
mostrato da noi; , e così viene l’ obbietto a non 
essere primo principio del moto, in quanto egli 
è conosciuto , ma solamente in quanto egli è 
amato; e quello che muove, e il principio del 
moto , sono il medesimo. Chiama adunque il 
principio primo e Immediato del moto ue l’uo- 
mo lo appetito seguitante la ragione , e negli 
altri animali una cosa amata dai senso ; e pe- 
rò volendo dichiarare Aristotile nei Xlt libro 
della metafisica, in che modo muovino le intelli- 
genze i corpi celesti, disse, e noi come cosa ama- 
ta; volendo dimostrare che elle erano al tutto pri- 
ve di moto, e immobili, e movevano primamente 
e senza muoversi. Nè è da dire però <;he l’ ob* 
bietto sia una cagion filiale, di questa maniera 
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(come hanno interpretato molti); imperò che l’ob- 
■bietto come noi dimostrammo sufficientemen- 
le nel Ili libro de 1 anima, muove, essendo amo- 
re , come cagione efficiente , e movendo come 
amato , P amore di esso abbietto precede e va 
innanzi a P appetito, il quale è il principio del 
moto; e questo intendono qoegli i quali dicono 
la> volontà essere del bue cioè dell’ obbietto co- 
nosciuto , per cagione del quale si fa' il moto. 
E Averroe disse che P obbietto muove nell’ani- 
ma, come efficiente; e la cosa e il bene di fuo- 
ra, come fine; facendosi ogni moto per cagione 
d un bene, il quale è di fuori. Le quali cose, 
còsi poste, e ferme da noi, è da rispondere co- 
si a le ragioni dette di sopra, che il moto del- 
1 obbietto è naturale, conciosia cosa che e’- sia 
perfezione de P intelletto, e cosi è ancor natu- 
rale I appetito, che lo segue, essendo noi incli- 
nati per natura al bene, e a la perfezione. 
Puossi adunque, quando ei si dice che Pazio- 
ne seguita 1 obbietto, intendere in due mòdi, 
cioè che o la cognizione sia un certo affetto, 
e una certa qualità de l’animo, generata da 
1 obbietto- movente , e da la facoltà e potenza 
dell anima eccitata, come piace a’ Latini, e for- 
se a Sjmplicio p la quale opinione non mi pia- 
cque mai, per che P obbietto è forma, la quale 
come perfezione non fa cosa alcuna fuori di se, 
e quando le cagioni che generano veramente e 
realmente- operano e fanno , è il medesimo la 
forma -e il suo effetto, (onde è la medesima cosa 
nella anima, come disse 1 bene Averroe, la intelle- 
zione della pietra e la pietra ): o veramente si ha 
a intendere che Patto e l’operazione, sia V ob- 
bie Uo conosciuto, che seguita quello, come una 
cer a cosa luminare; é per questo si dice segui- 
tai Io per fermare e porre un ceilo ordine , il 
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quale sia distinto, e partito con ragione. Impe- 
rò che l’ intelletto nostro intende prima che la 
cosa sia presente a l’intelletto agente, fi di poi 
che ella sia intesa, nou altrimenti, che nel mo- 
do che s’ intende ancora esser prima la forma 
nella materia, che non è il composto, essendo 
niente di manco il medesimo, esser la forma 
nella materia, e essere il composto; e simile a 
questa, è ancor quella notizia, la qual nasce, da 
F obbietto conosciuto, e da l’ intelletto , e non 
essendo una qualità diversa, ma una medesima 
cosa la cognizione , e la cosa conosciuta. Ma è 
la ragione quella che si fabbrica e forma que- 
sto ordine. Di quella apparenza che è quella 
cognizione che ha l’ intelletto della cosa , in 
quel modo che ella apparisce , cioè che egli la 
comprende, dico io d» poi: che se bene ei com- 
prende e intende più perfettamente , e molto 
meglio uno che uno altro , questo non toglie 
che e’ non sia in noi la' podestà dello eleggere, 
seguitando a la parenza il discorso , e l’ esami- 
nazion della ragione, e a la, qual seguita di poi 
la elezione. G se tu dirai: e’ ti è dato da lana 
tura, che tu intenda così; io li rispondo, che se 
bene F intender in tal modo, e parerti così 
procede da la natura , che ei non procede per 
questo da lei 1’ elezióne di tal cosa j potendo 
la ragipne e il discorso o accettarla , o rifiu- 
tarla e non la volere. Sono &Ii animali bruti 
tirati e portati da la natura al cibo, e niente di 
manco chi mostra loro insieme con quello il 
bastone , ei fuggono ; per il che si conosce es- 
ser due affetti in loro, la cupidità del cibo , e 
il rifiutamento, e la fuga del bastone; e questo 
medesimo accade ancora a F uomo ; ma è que- 
sta differenza in fra loro , che gli animali che 
mancan di ragione, fuggono per la paura che 
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egli hanno e genera in loro il bastone, e Tuo 
ino per il consiglio e per la cognizione. Se bene 
ci si dimostrano adunque per la imperfezione e 
per la debolezza delia natura gli obbietti in 
altro modo , che come ei sono veramente , noi 
possiamo pure, mediante il consiglio, e la ragio- 
ne, rifiutargli e discostarci da loro; e in tal mo- 
do disse Alessandro essere in podestà, di cia- 
scuno quel che pareva a lui , e che ciascuno 
era signore, e padrone di essa apparenza. E co- 
sì sia risposto a la prima dubitazione. 

Se operare per ignoranza , 
e ignorantemente è il medesimo. 

CAPO VII. 

i ' 

Questa quistione solve il Filosofo medesimo 
nel 111 libro della Etica , dimostrando che egli 
è altra cosa operare per ignoranza, cioè dove è 
in causa l’ ignoranza, e altro è operare ignoran- 
temente. L’ignorante non essendo ancor buono, 
ma rio, non piglia sempre vere tutte le propo- 
sizioni, ma toglie apparente, e verisimile, quan- 
do la maggiore , e quando ja minore ; e non 
erra sempre per ignoranza. Ma per che questa 
cosa è molto utile a saperla, a i giudici , per 
cagione del punire j falli , e gli erroti , io vo- 
glio che noi' la replichiamo , e dichiariamo al- 
quanto più largamente. Aristotile nel medesimo 
libro dell’Etica, divide l’iuvolontario in due 
specie, cioè in quello che si fa per forza, e in 
quel che- si fa per non conoscere, essendo co- 
sa certissima, che in noi sono due azioni, l’ap- 
petito, per il quale noi siamo mossi, del quale 
si è parlato di sopra, e la cognizione, la quale 
non è altro, che l’azione, e l’operazione, ec- 
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citala da le cose.- Per il che solamente quel che 
è fatto da noi*, quando noi siam costretti da 
qualche forza esteriore , contro a l’ appetito , e 
inclinazione nostra, viene a essere violento: co- 
me chi amazzasse, verbigrazia, uno uomo, costrin- 
gendonelo uno tiranno. La ignoranza certamente 
ci priva del conoscere, per il che quel che noi 
facciamo tolta via la cognizione, è giudicato dal 
Filosofo che noi lo facciamo sfdfzati, . e è chia- 
mato da lui involontario ; per che egli è' certo 
che chi toglie la cognizione , ci spoglia ancor 
dello appetito, seguitando egli la cognizione. Ma 
quelle cose che son fatte, e nascono da 1! igno- 
ranza, divide egli in due maniere; imperò che 
quello che si commette per non conoscere, e di 
poi ci dogliamo e ci pentiamo di averlo fatto (il 
che è segno di non averlo fatto solamente per 
non conóscere, ma ancora contro a 1’ appetito ) 
dice egli esser fatto da uno non volendo; con- 
ciosia cosa che e’ nasca da non conoscere e sia 
involontario: ma se altri non si pente e non 'si 
duci di quel che egli ha commesso , e’ non lo 
giudica che sia fatto non volendo , e niente di 
manco lo chiama involontario, usando, per non 
avere il nome propio , quel del genere. Dico 
adunque, descendendo al fatto, quello esser 
fatto per ignoranza, di che è cagione essa igno- 
ranza; e che quello che è commesso da.chi igno- 
ra e non conosce le cagioni particuiari, si dice 
esser fatto ignorantemente, niente di manco ei 
non è la sua cagione l’ignoranza. Imperò che 
ancor che gli ebbri e gli adirati operino male 
non conoscendo, ei non si può però dire che lo 
faccino non volendo , essendosi lasciati vincer 
quegli dal vino e questi da l’ ira , volontaria- 
mente. Ignora adunque, e non conosce ciascu- 
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uo uomo rio, e cattivo, le condizioni particolari 
e del fine e de' mezzi , i quali si aspettano ai 
fine; e pecca ignorando, còme ne rende aperta- 
mente testimonianza, nel settimo libro dell'Eti- 
ca, il Filosofo: ma veramente che quelle cose, 
che sou fatte per timore di pena o di qualche 
pericolo il quale ne sopra sta e ne minaccia , 
sono volontarie e non volontarie ; volontarie in 
quanto ei si considera il tempo nel -quale elle 
si fanno, che lo ricerca; e non volontarie asso- 
lutamente, in quanto elle son fatte da chi non 
vuole* Imperò che se bene chi getta nel mare 
le mercanzie, sforzato da la lortuna , lo (a vo- 
lontario, ei non lo fa volontario assolutamente, 
non si trovando mai alcuno che facesse simil 
cosa, se la necessità non lo costringesse a farlo. 
Ma per tornare a l’ ignoranza, quella che è po- 
sta dal Filosofo sotto l’ involontario , è quella, 
la cagione della quale non è posta in noi pro- 
pii, e che è chiamata dai nostri Teologi invin- 
cibile, e questa è quando non possiamo conse- 
guire, o comprendere una cosa con la cognizio- 
ne nostra, come noi dichiarammo poco inanzi ; 
ma quella la qual chiamano ì legisti supina, na- 
scendo da la nostra intelligenza , e avendo la 
cagion sua dentro di noi, non è veramente in- 
volontaria. E adunque, secondo i Peripatetici, 
di due sorte 1- ignoranza, quella la cagione della 
quale è in noi , e quella la cagion della quale 
non è in noi. I Teologi dividono ancor di poi 
quella la cagion della quale è in noi , e della 
quale noi siamo autori noi , in crassa e in af- 
fettata, ma noi chiamiam crassa quella, che na- 
sce da la nostra negligenza, e affettata quella che 
nasce da la pervicacia, e da l’ostinazione. Som» 
ancora oltre a questi altri modi d’ignoranza, di 
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negazione e di disposizione , i quali sono stati 
ritrovati dai Logici, ina di queste noti è al pre* 
sente il ragionamento nostro. 

fi ■ . .. • 

Soluzione della terza quistiòne. 

CAPO Vili. 

Nella terza quistiòne pare a me che sieno da 
esaminare due cose , 1’ una è, che se noi sia- 
mo inclinati per natura al bene, o al male, in 
che modo possa esser libera la elezione nostra , 
E l’altra per quali cagioni sia stata posta in noi 
da la natura tale inclinazione. Ma riserbiamo a 
disputar la prima nella decima quistiòne, dove 
ella sarà accuratamente , e diligentemente esa- 
minata da noi, e trattiamo al presente la secon- 
da j per intendimento della, quale è da sapere, 

, che essendo fatto 1’ uomo di materia sensibile, 
e d’ anima razionale, i sensi suoi hanno il loro 
l principio da essa materia , in quel medesimo 
I tempo, che ha principio Panima. E essendo la 
materia (secondo che scrive il Filosofo nel de- 
cimo libro delia Metafisica ) il principio di non 
essere e della privazione , viene e nasce ogni 
male da lei, conciosia cosa che ogni male na- 
sce da la potenza; oltre a di questo posson ca- 
dere in lei molte cose temerariamente e a caso: 
essendo ella atta (come afferma .il Filosofo me- 
desimo nel quinto ) a ricever cosi questo, come 
quello. £ questa è la cagione finalmente per 
che gli uomini errano e mancano e possono 
mancare nel loro operare , conciosia cosa che 
ella sia la fonte, e l’origine di tutti gli affetti, 
e di tutte le passioni, Per il che saviamente 
disse Aristotile, nel terzo libro della politica, 
volendo dimostrare , che egli era molto meglio 
Gelli — Il Bottaio fase , 107, 11 
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esser Governato da le leggi, che da gli 
che U legge è uno intelletto sema pas! 
T intelletto umano è con passione, L 
la materia* sensibile la cagione che re 
afletti ne gli uomini, ne ci è tolto s 
da lei non poco di perfezione nelle c 
nostre, ma ella impedisce ancor 1 mie 
stro che e’ non possa intendere, e c 
cosi’ perfettamente le cose. L altra par 
de 1 uomo, la quale è chiamata ragioi 
♦acuità e una potenza, la quale specu 
tempia gli universali , e non e me,-<c< 
essa^ materia, o con organo, o strutte 
no materiale 5 e questa, come ragione, 
clinata sempre al bene , niente di m 
erra e pecca pur qualche volta , il c 
per esser congiunta, e appiccata a e 
ria. La ragione adunque. essendo toni 
mo , inclina e piega sempre al bene 
adunque si domanda, se 1 uomo e in 
la natura al bene o al male, si < 
pondere che le virtù morah (come 1 
Aristotile nel secondo libro dell Luca 
rano in noi da 1’ i*so, e da la consueti 
volendo significare altro questo nome 
de è derivato morale e costume, che 
dine, e uso 5 e la virtù intellettiva 
mediante la dottrina. E di qui e m 
virtù non essere inserite, e pianiate 
la natura, ma solamente una certa a 
pigliarle. Ma egli è bene piantata « 
noi da lei la ragione, la quale ci la 
nei a acquistarle; e a quello che eg 
in ciascuno, e piàntala natura mente 
è da rispondere che dentro a le viso 
sostanza nostra, Le bene posta , una 
tà,*ta quale ci inclina, e spinge in 1 
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ai male, e questa è la materia, e il senso, ma 
che e' vi è anche; la forma, la quale ci invita, 
e ci persuade a la virtù , e al bene ; ma per 
che essa nostra materia è comune con quella 
de gli animali bruti e che màncan della.ragto- 
ne, e’ non è da chiamarla propriamente nostra 
natura : . ma la ragione è. quella la quale è. là 
naturar, e la foirnfa nostra ; essendo noi per que- 
sta sola/ più nobili de gli altri animali. Sono 
adunque inserte e generate insieme con noi e 
la malizia, e la virtù, ma per diversi, e diffe- 
renti principi!. E perchè ei n.ón vi sia ancora 
ascoso, per qual cagióne sia inclinato più ai vi- 
zio che alla virtù, o più alla virtù che al vi- 
zio uno che un’ altro ; q più a questa sorte di 
virtù, che a quella 1 ; sappiate che questo nasce, 
come noi dicemmo di sopra , dal temperamen- 
to delia natura ,' la qual cosa fa, e è cagione, 
che uno dia più opera venbigrazia a la libera» 
lità, e un’ altro a la magnificenza, e up’ altro 
a un’altra virtù, e còsi similmente ne’ vizii: on- 
de tali vizii o virtù trapassano di poi, mediante 
la consuetudine $ l’usò, più facilmente in abi- 
to; e il medesimo si può ancora ' affermare q 
dire delle virtù dell’intelletto. ■ 

. ' :W 

Se ei si ritrito va 

nel contemplatilo ' la virtù morale. 1 

capo ix; 

Domandavasi e cercavasi di poi .nel , quarto 
luogo se ei si ritruovano nel Filosofo contem- 
plativo le virtù morali, al che quello che. pos- 
sa rispondersi .lo insegna, e mostra il Filosofo, 
nel libro decimo dell’ Etica; per il che è d» 'sa- 
pere che in questo uhiverso sono tre cose, le 
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2 aali sodo in fra loro molto differenti di per- 
nione : Dio, T uomo, e gli auimali bruti. Dio 
essendo semplicissimo, gode e è felice per una 
azione sola, e questa è lo intendere se stesso, 
e l’ altre cose in quanto elle sono, e scorgonsi 
iti lui medesimo; e mancando di tutti gli affet' 
ti , e non essendo mosso o perturbato da pas- 
sione alcuna, e non durando fatica nelle ope- 
razioni sue, vieqe a essere questa azione sua 
sempre una, e invariabile, e eterna. L’ uomo di 
poi , il quale per essere capace di ragione , è 
partecipe di felicità', opera secondo la facultà 
e il valore di essa ragione, ma per che l’ esser 
suo è nella matecia, le forze sue s’ indebolisco- 
no, e gli slrumenti de’ suoi sensi, affaticandosi 
nello operare, si straccano.; per il che non può 
essere 1’ operazione £ua semplice, e una, e con- 
tinua , ma bisogna xhe si travagli in tutti que- 
gli affetti, e quelle passioni, le quali consegui- 
tano necessariamente la vita sua ; onde gli è 
necessario star qualche volta bene , e qualche 
volta male ; e tal volta dolersi , tal volta adi- 
rarsi, e tal volta allegrarsi; e da queste tali co- 
se si cava, che il contemplativo debbe avere in 
se mediocrità, e le virtù morali nella elezione, 
ma non già in atto; ma l’uomo civile, che tra- 
vaglia insieme comunemente con gli altri uomi- 
ni , avendo bisogno di molte cose , non basta 
solamente che elegga le virtù morali ; ma e’ bi- 
sogna ancora che egli le eserciti attualmente. È 
adunque assai al Filosofo contemplativo, H quale 
guida quieta e oziosa la sua vita, lo eleggere le 
virtù; e se egli vuole metterne in opera qual- 
cuna, come sarebbe verbigrazia la continenza e la 
temperanza ( giudicando Platone che e’ sapienti, 
debbono ancora essere non solamente continenti 
ma temperati, essetido la continenza ana certa 
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virtù manca e imperfetta; il che accpnsente an- 
cora Aristotile nel settimo libro dell’ Etica ), 
egli dura manco fatica in loro. Risponderassi $ 

adunque a quel che si tratta nella questione, t' 

che ei non si conviene e non si ricerca nel Fi- . J 

losofo contemplativo quella indolenza, e quella 
insensibilità , che ponevano gli Stoici , ma sì 
bene la elezione delle virtù, ciò è lo essere de- i 

dito e inclinato a eleggerle; il che potremo 
meglio e più rettamente esprimere dicendo, che 
il Filosofo speculativo ha più tosto in virtù la 
elezione, che in abito o in atto le virtù mo- 
rali ; ancora che, come .fu disputato nel primo 
libro de la fìsica da noi , ei sieno di quegli i 
quali sentono altrimenti, niente di manco e’ ba- 
sta Tesser manco sollecito circa a quelle al con- 
templativo , che uon fa al civile, il quale non ’l 

debbe soiaineute eleggerle , ma ancora eserci- 
tarle. Gli animali bruti dualmente , i quali, per 



che ei mancano al tutto della ragione e del r 

seuso razionale ( e se egli obbediscono agli uo- 
mini, lo fanno per timore, o per essere avvezzi ^ 

così , e mediante tali cose si posson dimestica- » 

re ) onde non son capaci di parte alcuna di fe- • 

licita , non eleggono, nè anche esercitano le 
virtù. • ! - ‘ < T \ 



Esamina della quinta quisiione. 

CAPO X \ • 

Per discorrere, dopo questo, ancor (Juèl che fu 
proposto nel quinto luogo da noi, è da papere 
che così come e’ sono nella natura molte cose, lé 
quali si appropiano sempre il tutto , senza esser 
loro mai necessario, che elle piglino parte alcuna; 
così ne sono ancora alcune, fe quali non sono poi 
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mai contenate, e incluse, in specie alcuna; il che 
si esplicherà , e sarà molto piu chiaro, per questo 
esemplo. I corpi naturali sono sempre in luogo, 
niente di manco ei non tengono e hanno sempre 
il luogo medesimo, e la medesima quantità di luo- 
go , come si vede verbigrazia che fa 1’ aria , la 
quale si condensa bisognando e ristrigne in un 
luogo piu stretto, e minore, e si spiega ancora di 
poi bisognando, e si allarga in un maggiore ; e il 
simile fa ancora quella materia , che i Glosofl 
chiamano prima, la quale, se bene è ascosta sem- 
pre sotto qualche lorma, non è però sempre sot- 
to una forma perfetta, ma quando è sotto questa, 
e quando sotto quella: e ip cotal modo è dato 
ancora il vivere a tutti gli uomini, ma ora male , 
e ora bene, e insieme con il senso negli affetti ; 
onde è. di necessità j come io dimostrai nel mio 
libretto del libero arbitrio, secondo la sentenza 
del Filosofo, esser quando in dolore, e quando in 
allegrezza, e queste tali passioni , come dimostra 
nel terzo della anima Aristotile, non sono in fa- 
cultà, e podestà de 1’ uomo, ma seguitano di ne- 
cessita il senso. Ma se bène ei si ha a vivere se- 
condo gli affetti, e secondo le passioni del senso, 
egli è niente di. manco posto nella facultà , e po- 
destà nostra il trapassare in quelle il debito mo- 
do e il conservare e mantenere in esse la medio- 
crità ; couciosia cosa che la ragione, la quale è, 
come noi dimostrammo di sopra, pronta, e incli- 
* nata sempre al bene , quando ella ha superati, e 
si ha sottoposti i sensi , temperi l’impeto delle 
loro- passioni, e raffreni il furore loro, se bene el- 
la non può torgli via è separargli allatto da se; 
imperò che se ella potesse fare questo, ella fa- 
rebbe che 1’ uòmo si transformerebbe in Dio, sic- 
come egli diventa per il conlrario una fiera, se ei 
guida la vita solamente secondo le passioni, e gli 
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affetti. Quella ragione adunque, la quale può, co- 
me si è detto, spogliarci , e levarci l’impeto de 
gli affetti, potrà ancora spogliarci qualche volta e 
levarci essi affetti , non essendo in tal cosa difli- 
coltà alcuna, come si pruova'dal simile , concio- 
sia cosa che 1’ uomo possa viver bene senza tal 
cosa , ma non già senza la vita. E quando Aver- 
roe , parlando contro Avicenna , pone che nella 
sustanza e nella essenza del fuòco sieno i gradi 
del caldo pari, e per tal ragione dice, che se ei 
potessi mancare di uno o deporne uno , che ei 
potrebbe far qualche volta il simile di tutti , ei 
parla degli elementi puri , che convengono di poi 
alla amistionò, e sonci molti altri che sentono al- 
trimenti ; ma a me pare , che il vivere tempera- 
mente, o intemperamente, sia a la vita licenziosa 
( per dirla così ) e che è guidata da gli affetti, 
accidentale , e 1’ usare essi affetti , sia della su- 
stanza , per il che ella non possa esser senza af- 
fetti , nè esser priva al tutto di quegli. E se voi 
mi opponeste, che sia una cosa medesima, io dico 
che sono il medesimo infra loro, ma comparando- 
gli a 1’ uomo no, per che ei son ben nella sustari- 
za nostra gli affetti, e le passioni, ma non già lo 
eccedere e trapassare in quegli il modo cbe si 
conviene, e che è ragionevole. E quando essi af- 
fetti non possano pur moderarsi , nè temperarsi 
in età alcuna , nè con arte , nè finalmente con al- 
cuna scienza; per che ordina, e per che institui - 
sce il Filosofo, nella maniera che egli fa, chi vuo- 
le essere suo discepolo, e suo uditore, manzi che 
cominci a disputare de’ costumi? Certamente che 
io non penso che lo fàccia per alcuna altra cagio- 
ne, se non perchè la gioventù potrebbe por modo 
e freno a gli affetti, e a le passioni sue, Nè manco 
ancora i vecchi , e quegli che sono maggiori di 
età , sono atti a simili precetti, se ei son giovani 
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di Costumi; dimostrando quasi per questo aperta- 
Diente, che gli affetti, e le passioni, son nella so- 
stanza nostra propia. . 

« 

Risposta della sesta questione. 

v , y 

CAPO XI. 

Dice il Filosofo nel terzo dell’Etica, che e* non 
son nel medesimo modo in noi 1’ azione, e l’abi- 
to , imperò che l’ azione è in podestà nostra 
quando boi possiamo eleggere, e non eleggere, il 
che debbe intendersi, à volere intender rettamen- 
te , di quella azione la qual precede , e va manzi 
l’abito, e che frequentandola genera di poi Tabi- 
Io; ma l’abito non è già egli in podestà nostra, se 
non dal principio , così’ come e’ non è ancora in 
.podestà nostra quella azione, la quale seguita do- 
po l’abito. Imperò che quando l’uso ha preso 
forza, ed è cresciuto in noi, non ce ne accorgendo 
noi, a poco, a poco e* diventa una altra natura, o 
come diceva Eraclito Sex.ip.ov, onde è sopra a ogni 
altra cosa difficilissimo il mutarlo in contrario. 
Giudico adunque poter rispondere così a questa 
ragione, che còsi come e’ sono alcune operazioni 
miste di volontario, e di involontario (come è il 
gittar le robe in mare, che si-fa quaudo e’nascoti 
le fortune , le quali' se le si gettano in mare per 
volontà nostra, per cagion di salvarsi, non è però 
che tale operazione sia semplicemente e assolu- 
tamente volontaria), cosi queste simili di che si 
parla posson dirsi essere in podestà nostra, per 
essere ancor noi cagione insieme con loro degli 
abiti, operando noi volendo. Niente di manco ei 
non sono assolutaménte in noi quelle cose le 
quali si sono acquistate con l’uso, cpnciosia cosa 
che noi non possiamo lasciarle ogni volta, che uoi 
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vogliamo* e massimamente quando ei son gene- 
rati gli abiti , insieme con l’ inclinazion della na- 
tura. Non è adunque interamente in noi la fa- * 

cultà de T operare , da poi che sono, generati in 
noi'gli abili, avendo ella accettato per compagno 
l’abito, con il quale ella procede insieme a le 
operazioni , come ella era interamente inanzi ; e 
se bene ella non ci è stata tolta affatto ma in par- 
te , e’ bisogna una gran diligenza , e una grande 
industria , e uu grandissimo studio , a volerla re- 
stituire interamente nel primo stato, e cacciar . * * ■ 

luora tal compagno, e questo confessano gli , 

Stoici, Platone, Aristotile, e tutti gli altri Glosoti; 
ma con che arte possa tarsi questo. , fia forse di- ’ •; 

cbiarato da noi un’altra volta. 

» . • 

Che sia e che significhi essere in noi 

: .’t 

CAPO XII. 

Schive Alessandro nelle quistioni Naturali, che 
questo detto essere in noi è un detto equivoco, e 
ambiguo, conciosia cosa che significa essere nella 
podestà nostrale esser nella sustanza nostra. Nella < 

nostra sustanzà sono la poteuza, la passione,- cioè t , 
il patire, e l’azione, cioè Puperare, ma nella podestà 
nostra è solamente quella azione, la quale proce- , 

de da la potenza, conciosia cosa che le passioni, e 
le perturbazioni, sienp, come noi abbiam detto, in 
noi per natura, e similmente sia ancor naturale a 
P uomo la .potenza, per il che non è sotto di noi, nè . y 

l’una, nè l’altra. Non è adunque in facultà e in pode* - , 

stà nostra non esser signori , e padroni delle azioni 
nostre, perchè ei non è nello arbitrio nostro non .( 

essere uomini ^ e da questo $’ intende di già quel 
che voglia significare quello che suole dirsi , che 
ci è naturale il poter volete , e non voler le cose 
G?lli . — Il Bottaio fase, 107, 11* 
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opposte, e contrarie, e che il medesimo ancora 
non ci è naturale, imperò che quél che nasce da . 
la /orma e da la natura de l’homo ci è naturale,, 
e il modo v poi de l’operare non ci è naturale, e. 
questo è quél che (se io non m’inganno') voleva 
significare Simplicio, quando e’ diceva, che la li- 
bertà era congiunta con la necessità. Imperò che. 
egli è necessario a l’uomo, per essere uomo, oliera? 
re in questo modo cioè potersi proporre l’ uno ? 
l’altro, e elegger poi quello che vuole. . 

Se la elezione viene da la volontà^ o 
veramente da F intelletto. • 

. i 

* • . * , 

‘ capo xm. . 

Se la volontà è ella quella la quale elegge, o è 
pure l’ intelletto ( il che fu dubitato da noi nello 
ottavo luogo ) fu da noi lungamente disputato nel 
nostro libro del libero arbitrio; per il che è da dire 
ora brevemente, e quasi cóme per uno disegno e 
• per up modello, efie quello che noi diciamo esse- 
re in noi, ò veramente in podestà nostra', è diver- 
so da quello che chiamano alcuno de’ nostri, vo- 
lontario, e involontario; il che arebbono fatto forse 
più rettamente a chiamarlo spontaneo, e non spon- 
taneo, come l’ interprete antico; ma ne’ fànciugli e 
ne’ bruti, a, quali non conviene e non si aspetta il 
volontario, ci sarà ben lecito usare spontaneo, aven- 
do eglino il principio di operare dentro a di loro, 
e potendo ancora fermarsi e non operare. Per il 
che possono ancora muoversi spontaneamente, e, 
sènza aver cose alcuna di fuori, die gii spinga, gli, 
‘animali ; movendosi eglino di moto d’animale, e 
cosi possono ancora fermarsi; thè se e’ si móves$t-, 
ino di quel moto che hanno natnraìmenteà corpi, 
il quale si fa secondo quello elemento, che predo- 
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mina, e può più in essi corpi , ei non potrebbono 
fermarsi, ma farebbouo come tutte ie altre* cose 
inanimate, le quali quando elle cominciano una 
volta a muoversi, durano tanto, quanto dura la 
forza che le spigne, e che cosa alcuna non si con- 
trappone a quella; e niente di manco io non credo 
però che fosse alcuno il quale dicesse mai che elle 
si movessino per volontà. Oltre a questo, quando 
Aristotile tratta nel terzo libro dell’Etica, della 
Volontà, egli non fa mai menzione alcuna di invo- 
lontario, donde si può conoscer chiaramente , non 
potersi tali cose rettamente adattare, e applicare 
In modo alcuno a l’azioni, e a l’ operazioni della 
volontà. Ma lasciando tali cose indietro, è da av- 
vertire e sapere , che in tutti gli animati perfetti 
precede e va innanzi al moto la cognizion del 
senso, e della imaginazione, e per questo ppsson 
muoversi verso le differenze j e posizioni del luo- 
go, cioè in su, in giu, inanzi, indietro, e a destra, 
e a sinistra; ne gii altri di’ poi, ne’ quali sono il 
senso, e l’ imaginazione manco distinte, e manco 
perfètte, si ristrigne, e non è tanto libero, 'ma è 
alquanto più limitato il moto. E per che tutti gli 
animali cne son privi della ragione operano per 
una certa mcliùazion naturale, o per un certo, af- 
fetto, generato in loro da l’ obbietto sensibile mo- - 
vente, il loro operare non può chiamarsi arbitra- 
rio, nè volontario, per che queste azioni , come si 
dirà poco di sotto, seguitano la consultazione, e 
il discorso precedente. Precede adunque , e ' va 
inaozi al motò degli animali che mancati» di ra- 
gione solamente la cognizion della cosa, da la 
quale è alterato Inanimale, e a tal cosa conosciuta 
seguita di poi l’appetito, il quale è uno moto, e 
un piegarsi a lei, La medesima sostanza adunque 
de l’ animo che cognosce, è ancor quella che ap- 
petisce i ma ecci solo questa differenza che ella^ 
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coguosce.e appetisce la cosa, poiché ella l’ha per 
sua natura conosciuta; onde cugnosce prima, e di 
poi appetisce la cosa conosciuta, e per questo usa- 
rono dire i filosofi: non si appetire (per usarle 
parole lor medesime) se non il conosciuto; Oltre a 
questo è cagione la cosa stessa della cognizione, 
per che l’ appetito va a la cosa , la quale piglia 
nella cognizione natura di efficiente, e nello appe- 
tito di fine. Nè si ha però per questo a credere' 
che si appetiscano e cerchino le cose come cono- 
sciute, ma come quelle le quali sono* fuori, e sepa- 
rate da l’anima, perche elle si hanno di già come 
conosciute, e non è mai alcuno che si muova a 
quel che egli ha, e che egli possiede, ma solamente 
a quel che egli nou ha e che non è in lui. E per 
che in quegli animali che sono privi di ragione 
non si ritruova nè così fatta cognizione, nè 1’ ap- 
petito o facoltà, e potenza dei deliberare , o di- 
scorrere, e ricercar di quei mezzi, i quali sono 
necessarii a ottenere il fine; subito, che egli è 
generato in loro l’ appetito, nasce ancora in loro 
il seguitamento, o il rifiutamento. e la fuga ; dove 
ne l’uomo non avviene u questo modo. Per il che, 

. lasciati andare gli altri animali, e volendo trattare 
di lui, è da sapere che la sua prima., e peculiare 
cognizione è quella dello intelletto, e lo appetito 
e desiderio di quella sola è quello il quale Si chia- 
ma véramente volontà, la quale seguita essa cogni- 
zione intellettiva, e questa è l’appetito, e il desi- 
derio di quei fine* il quale è ragguardato da la 
ragione, la quale di poi si contrappóne, e coman- 
da alla cupidità, e a l’ira, passioni e.affetti dello 
appetito nostro, e che seguono totalmente la co- 
gnizione dei senso; ma quello -il quale accompa- 
gna e seguita la deliberazione e il giudizio e la 
consultazione della ragione, o egli è assecla, e se- 
guitatore della elezione, o veramente ei non si fa 
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senza quella. Nasce niente di manco ancor ne 
l’uomo, non altrimenti che e’ faccia ne gli altri 
animali, un certo appetito della cosa conosciuta, 
e intesa, il quale debbe chiamarsi inclinazione, e 
piegamento e consenso naturale, o veramente vo- ' 

lontà, il quale non è in podestà nostra; conciosia 
cosa che e’ non stia a noi, che noi non siamo alte- 
rali o bene o male da le cose conosciute, e che 
noi non abbiamo e caviamo (per parlar così acciò . 
che ei s* intenda meglio ) una certa compiacenza ' 

o un certo dispiacimento da loro; ma e’ si ha a 
porre e statuire questo ordine ne 1* uomo, che noi 
abbiamo a por la prima cosa in lui quella cogni- 
zione, la quale ha ottenuto l’uso che si chiama 
estimativo, la quale è comune a ogni azione. E se 
bene Simplicio dice queste parole: il discorso il • 
quale è chiamato comunemente cogitazione, è co- 
toune a tutte le azioni; ei son niente di manco 
molto differenti insieme, essendo l’ imaginazione 
termine, e la cogitazione e il discorso via, per la « 

quale la ragione discorrendo per la mente e per i 

l’intelletto, consulta. Ma l’intelletto di poi è •! 

più universale per che si dice ancor della imma- 
ginazione. Intende adunque primamente (’ uomo 
le cose, e di poi che egli le pa intese, egli le ap- • 
petisce, e cosi è in lui 1’ appetito quasi come fine, 
e tale appetito (il quale non è altro che uno mo- 
to naturale, e uii piegarsi' verso la cosa) è chia- : 

maio da Aristotile volontà; pone adunque questo - 1 

appetito e statuisce termine a 1’ intelletto, e così • . 

pone ancbr fine a quel ricercarne nto che si fa di > 

que’ mezzi, che noi usiamo per conseguire il fine ; 
e questo tal ricercamento, e discorso, il quale è J 

volontario, e che' è, fatto da l’intelletto, il quale . 

propone da ciascheduna parte la ragione, è chiama- 
to consultazione se la cosa cade sotto consiglio , ' •’ 

o veramente deliberazione, e da alcuni autori La- 
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lini azione libera, o vero libero arbitrio, se è in pò- 
desta nostra di deliberare e questo e quello se- 
condo che ci detta la ragione. Seguita di poi nèl 
quarto luogo la elezione, e questa è il consenti- 
mento della ragione;, e della volontà; ma la volon- 
tà seguita la deliberazione, onde fu detto nel ter-, 
zo de l’Etica dal Filosofo, che da pòi che noi 
abbiamo consultato, e discorso, noi giudichiamo; 
e dof>o questo, secondo quel modo che noi abbia- 
mo, consultato, e noi appetiamo; donde è cosa ma- 
nifesta e certissima che la consultazione precede, 
e va inanzi a l’appetito. Per la qual cosa non è 
da consentire ad Eustratio, il quale tiene, contro 
a l’autorità, e fede di tutti gii altri testi , che in 
tal luogo si abbia a legger più tosto volontà che 
consultazione, quasi che egli volesse dire, che 
noi appetiamo secondo che noi vogliamo, e appe- 
tiamo per volontà,, e non per concupiscenza o per 
ira; imperò che tal cosa non è (secondo il parer 
miò) di momento o valore alcuno, essendo già 
manifesto per le cose dette che l’appetito seguita 
la ragione eia volontà, e non la cupidità e l’ ira, 
le quali sono compagne al tutto del senso. Segui- 
ta adunque la volontà il consiglio, e il giudicio, 
e la elezione si fa da, chi elegge consultando, per 
ragione, e- non per volontà ; ina per che 1’ ele- 
zione abbraccia la deliberazione, o vero determi- 
nazione (per dirè come loro ), è il principio del 
moto e della 'azione, il che non può farsi senza. 
1’ appetito, e pare che ella abbracci ancora esat-. 
taniente l’uno e l’altro. Viene adunque a esser 
la volontà una cagione, senza la quale uon può 
essere la elezione, ma non già cagion sua propria, 
ma lo appetito,' come voiaidirele, seguita più to- 
sto il consiglio, e la conclusione deilo argomen- 
to, e ,dd sillogismo pratico. Oltre a di questo 
se bene 1’ uomo è composto di ragione, e di sen- 
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so, ei si dice essere in podestà sua una 'cosa , 
per benitizio, e cagione de l’ intelletto , e non 
del senso. Quando voi sentirete dire adunque, 
essere in podestà nostra una cosa, voi non avete 
a intendere clie'ella sia nella nostra volontà, ina 
nella ragione, la quale si dice e volere, e eo- 
guoscere, e non solo il presente, e il preterito, 
ma ancora il futuro. La ragion di poi, la quale 
è la propria natura dell’uomo, si dice, in quan 
to ella è inclinata , e piegasi a esse cose , che •. 
ella appetisce e è chiamata appetito f e così 
quel moto che fa l’intelletto cognoscendo si chia- ‘ 
ina intellezione, e quel che ei fa di poi nella 
cosa cognosciuta si chiama volontà, e da qual- 
cuno voglia, o veramente appetito. Debbesi an- 
I cor notare che lo appetito delle cose, è di due 
maniere: imperò che o egli è manzi quella con- 
I sultazione, e quel discorso che si fa delle cose, 
il che è una certa inclinazione naturale al fine, e 
chiamasi volontà; o egli è dopo tal consultazio- 
ne, e questo è quel che è da’ Latini chiamato libe- 
ro arbitrio. I Peripatetici. niente di manco dicono . 
essere la libertà della ragione, e dello arbitrio 
quella, la quale si dice essere in podestà nostra, 
e che si chiama propriamente elezione; ma per 
che egli opera andora il senso conoscendo, e do- 
po ciascuna cognizione segue di necessità un 
movimento a la cosa, quello che è chiamato al- 
trove appetito, è chiamato qui concupiscenza- So- 
I no adunque dentro a 1’ uomo due appetiti con- 
trarii, quello che accompagna e segue la ragio- 
ne, e quello il quale segue il senso. Debbesi 
adunque sapere che a ogni cognizione seguila 
( secondo la sentenza del Filosofo) una azione, 
la quale si chiama appetito (benché ei sia però 
solamente una quella potenza , la qual si può 
* . » / . . 
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chiamar veramente appetitiva) e quel che segui- 
ta quella della ragione si chiama volontà : ma 
perche la ragione, risguarda e cognosce il futu- 
ro, fi il senso solamente quel che è presente sé 
noi seguitiamo la ragione noi ci moveremo a un 
line futuro , e se noi ci accosteremo al senso 
ci moveremo solamente a quel che ci è presen- 
te, e che può dilettare; onde avviene propriamente 
a noi, come a colui il quale patisce, e è molestato 
da uqa sete grandissima, che il senso,' ai quale 
e solamente espediente e appropriato il presen- 
te, Io invita a bere dell’ acqua fresca, e la ra- 
gione, che prevede il luturo, e il male, che può 
avvenirgli da tal cosa, ne lo- sconforta, e ammoni- 
scelo che egli se ne astenga ; per il che se la fa- 
culla e potenza sua appetitiva si piegherà a quel 
che la persuade il sènso, ei berrà, e se e’ fara se- 
condo il consiglio della ragione, ei se ne asterrà, 
e ricuSerallo; pei? il che viene a non esser pro- 
priamente e veramente virtù la continenza, ma 
una certa virtù manca, per dire così : nè è ancor 
1 incontinenza veramente vizio; ma fannosi am- 
bedue, quella seguitando la ragione, e rendendo- 
le obbedienza, o al manco non repugnandò il Sen- 
so , e. questa operando senza far resistenza alcuna 
la ragione, cioè quando ella è rinvolta nelle tene- 
re, e qupst accecata di maniera,- che ella giudi- 
ca il «pale essere bene; e così obbedisce nel con- 
tinente il senso a la ragione, e ne V incontinente 
diventa, per il -contrario, la ragione compagna, e 
seguita trice del senso. La qual disposizione acqui- 
standosi, e facendosi in noi, mediante la consue- 
tudine, e l’uso,, è. chiamata, dal Filosofo fuori di 
natura; e incora che Fincontinente vegga il meglio, 
e approvilo, segue, mentre che dura in lui Taffet- 
lo dei senso, sempre mai il peggio.E di qui è ma- 
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nife$t d che quella (acuità, per la quale noi eleg- 
giamo una . cosa per una altra, la quale è chiamata 
da’ Greci, come ne indegna Aristotile, e dà nostri 
per tutto elezione, è azióne de l’intelletto, e d’una 
potenza la quale intende, e,ap|>etisce; e che il co- 
noscere la ragione, e acconsentire a quella, è pri- 
ma del volere', conciosia cosa che la elezione 
preceda per natura l’ appetito. Niente di manco 
ei ci spigne prima al moto l’appetito, che non 
fa F intelletto, il quale è più discosto, e però si 
dice ( e rettamente ) che il principio del moto 
sono la volontà e 1’ appetito , v quali muovono gli 
spiriti, e le membra nostre, come desideranti, e 
come appetenti. Sono adunque in noi tre cose, 
F operazione dell’intelletto, come intelletto, là 
quale è intendere; l’ operazion dell’ intelletto 
come appetente, eh’ è la volontà; e quella del* 
le potenze inferiori, cioè dei sensi , cosi inte- 
riori , come esteriori, r quali sono atti, e pos- 
sono obbedire a la ragione. Sono alcuni i qua- 
li dicono che intendere, o non intendere lo in- 
telletto più questa cosa, che quella , sta nella 
volontà, e cosi ancor di poi che le potenze infe- 
riori esercitino le facoltà, e l’ operazioni toro; e 
finalmente potere proporsi, repugnando esso in- 
telletto, questa operazione, e non quella altra» Ma 
la volontà non è altro (secondo i Peripatetici) che 
F operazione, e l’ intelletto è la facoltà che appe- ' 
tisce, e come appesente non si propone cosa al- 
cuna certa e determinata, se egli non seguita o . 
la cognizione di sè stesso, e cosi viene a obbe- 
dire al consiglio della ragione , o veramente la 
cognizione del senso, il quale è mosso o da lo tìb^ 
bietto presente, o da l’uso. Non può chiamarsi 
adunque libera (come pensano costoro) la volon- 
tà, distinguendola il filosofo da la elezione, nella 
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quale è posta la libertà. Imperò che la volontà è 
dèi line* il quale non è in podestà nostra ; e la 
ragione si forma così: al fine, e circa il fine noti 
è libertà, la volontà è del fine, adunque la volontà 
non è libera, E se bene quando ella s’ accosta al 
senso’ élla si contrappone a la ragione, e ? non è per 
questo posto nejla facultà sua, che ella possa vo- 
ler cosaalcuna fuori del senso o dèlia ragione, an- 
cor che sia in podestà nostra, cioè posto ueiia ra- 
gione, che noi possiamo discostarci, o piegarci più 
a una cosa, che a una altra, secondo che noi vo- 
gliamo, Oltre a di questo la volontà è -cagione, che 
le potenze inferióri Si muòvano a far 1’ operazioni 
loro esteriori solamente quel tanto, che hanno 
statuito,, e deliberato la ragione o il senso, non si 
trovando animale alcuno, il quale si muova senza 
appetito. E di più, non è ancora veramente libera 
quella operazione, la qual nasce da l’abito; con- 
ciosia cosa che noi non possiamo con le nostre 
forze, quando noi abbiamo contratto, e confer- 
mato l’ abito, astenerci da lo. operare, cioè dalla 
elezione del bene, e del male, se bene noi ci aste- 
gniamo qualche volta da l’operazióne, o per timo- 
re di qualche pena, e di qualche vergogna, o per 
qualche altra cagione. Ma chi si astiene in tal mo- 
do da vi?ii, non debbé chiamarsi buono , ma buo- 
no è solo quello, il quale non gli elegge. Imperò 
che in quello uomo il quale ragguarda una donna, 
e eleggela , cioè ha i’ intelletto suo che vuole, e 
seguitando il senso, elegge averne copia, è di già 
l’ atto senza dubbio alcuno rio, e cattivo , ancor 
cjie non vada più là e, non si condùca a perfe- 
zione esteriormente tale effetto, e -non si ottenga 
tal desiderio. E questo è quello che accenna lo 
.Evangelista, dicendo , che chi vederla donna e 
elegge il possederla, ha di già fornicato dentro al 
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suo cuore ^<2 questa operazione, la quale è chia- 
mata da i nostri atto •esteriore, è chiamata da’Gre- 
ci 7r/3a?is, ma altrimenti da quegli, i quali pongono,, 
secondo la loro opinione propria, i uomi a le cose 
del loro dogma, come è manilesto a chi legge i li- 
bri loro. E da questo si cava che se l’ intelletto 
comprende una cosa, la quale sia conosciuta da lui 
come buona, come sarebbe vergibrazia Dio, nel 
quale non è alcuna ragione di male, che il senso 
sente un certo singulare, e un". certo particulare 
quasi buòno, e delettabile, nella qual cosa può 
1* intelletto discostarsi di non volere Dio, e incli- 
narsi, e gittarsi tutto a quel che lo diletta-. Laon- 
de quel che si dice che noi siamo tiranti, e portati 
necessariamente a Dio, e a uno fine conosciuto 
universalmente, ha un senso, e un significato dop- 
pio. Imperò che, o ei può intendersi al fine uni- 
versale, ciò è a ógni bene : e questo è certamente 
vero, essendo quello il bene, il quale desiderano, 
e appetiscono tutte le cose; o veramente a Dio, 
ma universalmente conosciuto : e a questo senso 
si può dire essere altra cosa odiare Dio, e altra il 
non lo volere. Iddio non odiamo noi già mai, 
odiandosi da noi sèmpre quel che si odia sotto - 
specie di male. Ma egli occorre bene che qualche 
volta noi non lo vogliamo, e questo è, quando per - 
essere rapita, é tirata la volontà altrove, lo intel- 
letto non desidera , e non ha, per obbietto Iddio. 

E in questo modo giudico io, che si debba inten- 
dere questa cosa. Puossi ancor cavar di qui ancor ' 
questo, che l’ intelletto è libero in principio, ma 
più come potenza che infonda, che come potenza 
che voglia. Cohciosia cosa che egli possa come 
intelletto, mentre che e’ discorre, e che ei si eser- 
cita circa quelle cq$e che caggiono sotto l’azione, 
o sotto lacoutemplazione, ritrovar ragioni cosi per 
i 7 una parie, come per l’altra, e così resta ambi- 
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goo, e dubbioso. Imperò che o egli appetisce e 
seguita di necessitò V abito e il senso, o egli rag- 
guarda e intende se stesso, per il che non sa pro- 
porsi cosa alcuna certa. Imperò che risce vendo 
egli e quasi patendole alterandosi, è necessario 
prima che egli operi, che sia mosso e spinto a 
operare da altri, ciò è o da quegli obbietti, che 
sono'nel senso, o da qnei che egli ha come intel- 
ligente, e come intesi da' lui', dentro a so stesso. 
Altrimenti Converrebbe concedere uno agente (co- 
me si usa dire) eguale di forze: il. che è contra 
l’opinione di tutti i Peripatetici. Nè sarebbono 
ancor di Valore alcuno le ragioni, che fa Averroe, 
nell’ ottavo della fisica, circa .l’ operazioni di Dio 
esteriori, e fuori al tutto di sè. Quello che di- 
cono di poi tal cosa i Teologi repugna, e è espres- 
samente contro a la sentenza de’ Peripatetici. Le 
quali cose avendo noi così esplicate, e dichiarate, 
ci daranno facoltà di risponder più facilménte a 
quél che si cercava dieendo.cbe la elezione (come 
noi dimostrammo, lungamente, e con ragioni poten- 
tissime, nel quarto libro delle -parti de l’ animo) 
noni è atto, a operazione dalla volontà^ ma della 
ragione, che intende, e che vuole. Non nasce, e 
non si fa adunque da la volontà la eiezione, con- 
- ciosia cosa che ila volontà sia propio del fine, ma 
da la ragione, la quale intende e vuole; e questa 
in quanto ella vuole è solamènie una cagione 
senza la quale ella non può farsi. Elegge adun. 
que la ragione più questa còsa, che quella, e co- 
me iutéliigente, e come volente, ma diversamente 
e non nel' modo medesimo, come noi abbiamo 
dòtto di sopra, e come fu largamente dichiarato 
dà noi, nel libro dello arbitrio umano ; perchè ol- 
tre a questo, se la volontà non fosse Solamente del 
fine, ma fosse ancor de’ mezzi', la volontà sarebbe 
elezione, la qual cosa nóu può essere. Imperò che 
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come dice Aristotile nel terzo della Etica', la vo- 
lòntà e del -Gne, e non elegge, ma eseguisce, e 
travagliasi in quelle azioni, le quali ragguardano il 
fine. Ecci ancora questa altra ragione del fine , , 
che l’intelletto, come noi dicemmo di sopra, man- 
zi che egli elegga, e prima mosso da là natura 
al fine, e di poi cerca per conseguire, e ottenere 
quello, de’ mezzi. La qual cosa non intendendo, e 
non considerando a bastanza inostri latini, fece 
che egli scrissero molte cose circa a tal materia 
poco accuratamente. Imperò che alcuni di loro 
dissero che la elezione era uno arbitrio,,, e una 
azione della volontà; certi che elle son due poten- 
ze dell’anima insieme; e alcuni altri, che ella è 
una iacultà diversa da queste. Madichinmi,<prego^ 
costoro,* quando il filosofo dice nel terzo detta Eti- 
ca, che la volontà non è elezione, che pepsano 
eglino, che egli intenda per, elezione , e per vb* 
Ionia** L’azione? o la facultà? fazione, se io non- 
mi inganno, non risponderanno eglino; chè ei si* 
darebbon contro da lor medesimi, repugnando, e 
essendo contraria di gran luuga tal cosa a l’opi- 
nione, e a i detti loro; e se ei la pigliano per la 
azione, (cioè che la volontà sia azione d’ una. fa- 
coltà, la quale appetisca, e desideri di- conseguire 
il fine) sarà la elezione di poi pna altra azione 
della facoltà medesima come sarebbe de’ mezzi 
che si aspettano, e si ricercano a tal fine ; dicen- 
do il filosofò, che la elezione non è a patto alcu- 
no volontà. Sarà adunque, mi penso io, il senso 
questo, porré queste due azioni diverse, dèlie quali 
una seguiti la cognizione del fine, e 1’ altra il giu- 
dicio della ragione. E cosi producerà la volontà 
una azione, e di poi una altra, secondo che varie- 
rà la ragione; .e la prima sarà a acquistare il fine, 
per che la ragioue cognosce solamente il fine, co- 
me buono, e la forza e la facoltà delio appetito si< 
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piega. dipoi, e volge a quel che giudica e conclude j 
L’intelletto, che sia da eleggere con deliberazione. 
La qual cosa se ella k così, erra assai chiaramente 
e apertamente il filosofo, dicendo che la elezione 
non è in modo, alcuno volontà. Imperò che se ella 
tosse azione d’ una sola e medesima facoltà, ver- 
rebbe la' medésima azione a essere ancora una 
altra, conciosia cosa che ella ragguarderebbe il 
fine medesimo , o immediatamente , o mediata- 
mente; per parlar comò i filosofi, ciò è o senza 
mezzi, o con mezzi; e tanto si chiamerebbe vo- 
lontàquesta azione, quanto quella altra; e la ele- 
zione; la quale è solamente di quei mezzi, che ap- 
partengono al fine, sarebbe ancora di esso fine. 
Imperò che questa è a tutti i Peripatetici, una re- 
gola notissima , che quello per cagion ; del quale 
sodo jali tutte le altre cose, è maggiormente e 
massimamente tale egli. Pei il che se ella è de’mez- 
zi, che si aspettano al fine, ella- Sarà ancor^tnag- 
•giormente del fine. È adunque cosa falsissima, che 
e’ sia tanto del fine la elezione; quanto la volontà, 
non potendo una azione medesima essere in mo- 
do alcuno una altra. Oltre a di questo, a che fine 
soggiunse di^poi il filosofo, ben che ella paia la 
medesima, se ella pare e è certamente la mede- 
sima? se ei si debbe però credere a le ragioni 
poste di sopra. Per la qual cosa è ( da dire che 
la elezioné sia della ragione, in quanto ella giu- 
dica, delibera, e conosce, e la volontà sia di poi di 
essa ragjonc, come quella la quale seguita, e ac- 
consente al suo giudicio. Nienjte di manco ella 
non elegge. Sono adunque due le facultà una 
quella che elegge, e l’ altra quella che appetisce : 
ancora che a 1’ una, e 1’ altra operazione de la ra- 
gione si aggiunga per compagna la volontà. E sé 
qualche volta l’ appetito si oppone a la ragione, 
nasce tal cosa, o per Cagione d’ una altra ragie- 
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ne più valida, e migliore, o per che il senso ha 
tanta forza, che ei non lascia giudicare a la ra- 
gione, ma fa che ella gli apre per. una certa stras- 
curataggine e per una certa dappocaggine (come 
si usa dire per proverbio) la finestra. E di qui 
può conoscersi quale, e in che modo, sia la liber- 
tà della volontà, appartenendosi a 1’ appetito ese- 
guire le cose comandate, e a la ragione, e a la 
elezione, il comandare; per il che non mi piacque 
mai quello che soglion dire alcuni , che la vo-. 
lontà si faccia perfetta nella elezione, se già noi 
non intendessimo per farsi perfetta, lo ossequire 
e fare le cose comandale, e di qui può ancora 
intendersi quella differenza, della quale si ragio- 
na tanto de l’ intelletto, che e’ chiamati pratico,' 
e del contemplativo, conciosia cosa che il line dei 
pratico sia l’operazione. Ma questa azione, in quan- 
to ella è deli’ intelletto che conosce, si chiama 
giudieio, e in quanto esso intelletto si accosta di 
poi vòlendo al giudieio dato, ella si chiama ele- 
zione. E così viene a dipendere la sustanza di 
essa azione, e a uscire da la ragione, e a pigliare 
di poi il nome dal volere. Quella sentenza adun- 
que, tanto comune di molti , i quali dicono che 
Tobbietto della volontà è il bene, non viene a 
sentire il vero, conciosia cosa che la volontà, in 
quanto ella è potenza appetitiva, manchi di ob- 
bielto, essendo 1’ obbiet(o (il quale è chiamato 
da’ Greci Jtto/.ìc/xsvov quasi voleudo dire subbiet- 
to) solamente della potenza cognoscitiva, e l’ap- 
petitivo si dica essere del fine, e non dello ob- 
bietio. Ma l’ intelletto pratico ha per obbieto il 
bene, e 1’ operare, e la azione per fine propostosi. 
Ma la volontà è del fine, è la elezione (come noi 
abbiamo detto più volte) è de’ mezzi che ragguar- 
dano esso fìue, e è chiamata elezione da l’appe- 
tito; e essendo operazione della ragione, se bene 
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ella non è la causa, non si fanno le operai 'rèmi mo- 
rali senza lei, essendo la ragione quella regola, 
alla quale elle sono indirètte. Operasi adunque 
secondo la virtù, e sono te operazioni della ra- 
gioue quelle che si fanno quando e’ cade negli af- 
fetti e nelle passioni nostre la mediocrità di essa 
ragione, consentendo nientedimanco essi a Setti e 
esse passioni ; adunque non fa cosa alcuna altra 
il consenso se non che egli consente, e cede a la 
persuasione delia ragione, e questa non è opera- 
zione, ma una certa accettazione, per dir così, e 
uu principio d’azione, e d’ operazione; Per il che 
dice Alessandro nel libro dell’ anima, quando egli 
tratta della fantasia, che quello assentimento e 
quella elevazione la quale si travaglia circa le co- 
se semplici, o sia, o non sia, non è iu podestà 
nostra ; conciosia cosa che tal consenso seguiti 
la immaginazione e il senso; .ma che egli è bene 
in podestà nostra quei consenso il quale si opera , 
é si pone nelle cose fattive e che si operano, se 
elle debbono farsi o. no; conciosia cosa che egli 
nasca e proceda da la ragione ( la quale è cosa 
chiara, che è in podestà nostra ) come da,cagion 
sua propria; e sino a qui dice Alessandro. Per il 
che è cosa manifestissima, che jl consentimento* 
nasce da la ragione, e è compagno di quella,* e 
per questo viene a essere in podestà nostra, la* 
qual podestà è chiamata , dai Latini la facoltà li- 
bera. £ di più per aprire Alessandro l’ ordine, il 
quale è nella elezione, dice: chi sarà quello il 
quale dubiti^, o pensi, che non sia in podestà 
nostra il poter deliberar d’ una cosa? e prepo- 
nendola a l'altre, aggìtfgnere a quella il consenso 
nostro?, E i) Filosofo, quando egli ebbe provato 
nel terzo dell’Etica che P. elezione non era cu- 
pidità, ni volontà, nè opinione, nè finalmente 

in modo alcun? consultazione^ concluse che ella 
> • 
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fosse uno appetito, con consiglio- cenciosi a cosa, 
che in quella che si .chiama propriamente ele- 
- z ' oae > f. ,a . una determinazione, la qua te si chiama 
il giuriicio, e la sentenza dèlia ragione, e è quel 
principio di eseguire, il quale si chiama appetito 
• , ® queste due cose significano la elezione perfetta 
e assoluta interamente; onde quando sarà alcuno! 
il qual faccia' qualche operazione senza 'consiglio 
o delinei azione alcuna, quella sua azione si chia- 
merà bene esecuzione, ma rjon già elezione vera e 
prop.a; conciosia cosa che la deliberazione, e il 
gmdicio della ragione sieh quegli loro, i quali 
fanno (come noi abbfom detto) che l’elezione sia 
piop.a e intera, lo hp tòluto replicar pi ù, e piìi 
volte così prolissamente queste cose, acciò che 
e si possa comprendere, e veder meglio la sen- 
lenza del filosofo, non mi essendo ancora asco- 
sto quanto elle sieno trattate iurisolutamente , 
e oscuramente da molli. • 

' r . • ■ *•« * 



Se l’uomo è per natura libero , e à qual fine 
■ Ci conduca la facol,à n osJa. f . 

capo xiv. ;> 

i, • • • . f • » 

. ' «.vy • - v • * •'X- 

* Restaci ora; 'atefo che ei non rimanga'pirf Juo- 
go ne cosa alcuna dà dubitare,' chVnoi solviamo 
quel che fu posto da noi di ‘ sopra ne l’ultimo 
luogo per dovefsi disputare; Per il che meglio* 
lare, sono da -replicare da piu alto alcune cose, 
e prima da ragionare alquanto della libertà, quello 
che ella significhi, di poilesaminar. detta cosa, 
oltre a questo investigare e ; ii!»ovàr h cagione 
d essa libertà, e finalmente eSalninare circa a 
quali cose <?IIa si travagli, e eserciti. Ma siici* 
primamente lecito dare a ciascuno questo arn- 
uionimenlo , che Alessandro tiene per ridicolo 
•Giìlli — Il Bottaio fase, 107, • * 
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dii s’ ingegna di provare che sia in noi la facoltà 
libera dell’ arbitrare - , e del giudicare, concio sia 
cosa che il voler dimostrar questo sia opera da • 
inomini i quali non sanno discernere le cose no- 
te, e chiare, da l’incognite^ e oscure, come -disse 
il Filosofo. nel secondo iella fisica della natura, 
veggendosi manifestissimamente per piu cagioni, 
che gli uomini hanno facoltà di deliberare, come 
ci ammonisce ancor nel terzo .dell’ litica il mede- 
simo Filosofò. Imperò che noi deliberiamo* noi 
mutiamo consiglio, noi persuadiamo, e dissuadia- 

• dio, noi laudiamo, noi biasimiamo, noi iusegnia- 
' ino, noi comandiamo, noi premiamo, noi ptinia* 

ipOj e finalmente ancora indòviniamq, Le quali 
cose tutte rendono assai apertamente testimo- 
nianza, che la facoltà, e potenza de l’ uomo, è 
libera $ e cbe e’ può conseguire con la elezione 
tutto quelfo'che £gli si proponè da fare; ma per 
cbe noi parliamo de’ éostumi, chi neghèrà, che noi 
non ci facciamo, peggióri con la . cpusuetucjine, e 
c<Jn l’uso? d che noi non ci mutiamo in meglio, 
mediante la dottrina? Imperò che chi non sa che 
Soerat^’iL quale era per *na,fura viziosissimo, da 
poi«chè egli lu ripieno de’ precètti della Filosofia, 
diventò un* uomo ottimo' e santissimo,? e chi 11911 

* ved^'ollre a questo, die i fanciulli che non hanno 
ordine, o legge alcuna, guidano una vita immo- 
destissima ? e nientedimanco , che come ei co- 
’minciano a crescere, che ei comandano a lor me- 
desimi, e própongonsi, e ordinatisi una certa leg- 

’ ge, e un certo modo di vivere? Da le quali cose 
cava Alessandro òhe l’uomo, il quale non è per 
natura riè impedito, nè inetto’, quando e’ viene 
in età conosce quello che è bene, e quello che 
e male, e quali cose sieno nella vita nostra da 
. giudicarsi oneste, e, lodevoli, e quali brutte , e 
biasimevoli; oltre a -di questo noiPpeugsa che sia 
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ascoso a persoua (purghe, «gli abbia folto quel 
•clie si gli conviene e non abbia qualche manca- 
mento per natura) quanto possale che (orza abbia 
la- consuetudine ne 1’ òperarebene o male, e linai- 
mente giudica, che e’. non sia uomo 1 ' alcuno il 
quale non sappia, Che quelle fàqoltàj mediante* 
le quali noi ci assuefacciamo a i buòni, pai 
cattivi costpmi, son poste e inserte in noi prò- • 
pii. Ria se bene ei non si troverà alcuno, il quale • 
nieghi esser cosi, noi adducemmo nel nostro libro ’ • 
del libero arbitrio, contro a questo”, molte'e molle 
cose, le quali- sarebbe ora r i[ replicarle, cerlameo- * 
le cosà vana, e superflua, Nie.ute di mancò egli è 
da sapere, che tutte quelle .còse, le quali a tiri- . 
buiscono i filosofi a la .libertà, possono ancor ‘ 
farsi da gli aflfctli, o \ero passioni e -da ‘là tent-‘, 
peratuia della cdmplessione, dal furore, da la iq- 
clinazioh della natura, e dal timore: cpuife fu 
m quel luogo lungamente, e accuratamente di 1 
sputalo da- noi; e però lasciando indiètro tali cose 
discenderemo primamente al nome di essa libèr-. 
tà, dicendo die e’ sono alciine cose le quali si di- 
cono essere libere, o essere serve .veramente, e . 
propriamente : e alcune albe per similitudine,' e • 
pei una certa analogia, e un certo rispetto. Li- 
bero veramente (secondo che ne insègifa il Filo-, 
solo, nel primo, della Metafìsica ) èt|uellp il qua* 
le è per cagione sqa, e Pàssere, e la volontà, ;e« * 
1 operazioni sue non si escorio essere d’altri, ma , 
sue propie, e per il contrariò è il servoy conciosia 
cosa che l'essere, e la volontà', e l’azioni sue 
sieno d altri, e non sue. Può adunque, secondò 
le leggi, le quali hanno fatto gli uomini, diven- 
tar 1 uno uomo servo de l’altro, per mercede, 
per forza, per qualche benefìzio ricevuto, o ve- 
i aulènte coi yeòder se stesso; il che narra Plu- 
taico nella vita Ut Lucullo, che si usava già Ira 
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gl’indi, dove i poveri, per pagare il tributo a’ l\ò- 
mani , vendevano insino a se stèssi a i ricchi. 
Ma per che i servi sono nel numero di # quelle 
cose, le quali, si comparano, e si riteriscono ad 
altre cose (onde sono divalliate volgarmente ad 
altri), può il medesimo che è servo <P uno chia- 
marsi ancor libero, e signore, in un tempo me- 
desimo, éomparandòlo a un altro. Dia adunque § 

* solo quello il quale può chiamarsi veramente libe- 

* * ìfo, essendo egli per cagion sua propia,. e dando 
.il moto’ è l’essenza a tutte lè cose' non avendo 
bisogno di cosa alcunapcome quello il qualè ? 

.* perfetto al tutto in sè stesso; e per il contrario 
. quella materia, la quale è chiamata da i lìlosolì 
prima, essendo fatta per cagion di tutte le altVe 
cose, e accattando e ricevendo da loro l’essenza 
sua, viene a essere veramente e da tutte le parti 
serva, Di quelle altre cose poi) che sono in fra 
queste,- di natura media , quélle' le quali parti- 
cipanò piu di divinila,- hanno ancor piò di liber- 
tà, e quelle le quali* sono piò corporee, hanno 
per tal ‘cagione, dentro a >di loro ancor piò di 
. servitù naturale; e per tal cagione giudica Ari- 
stotile nel primo • libro della Politica, che quegli 

* • i quali risplendcpio piò, mediante le forze del 

corpo, che quelle dell’animo, sienoservi per natura, 
e per il contrario quegli essere per natura libe- 
•ri , i quali superano di acutezza di mente, e di 
» sottigliezza d’*ingegno gli altri. L’uomo adunque, 
-se noi Io compariamo a I’ altre specie delle cose, 
sarà, e potrà chiamarsi sólamente libero, «conciosia 
cosa che egli solo partecipi di' intelletto. Chia- 
• inansi oltre a di questo, e dieonsi' alcune cose 
«ssere serye, per una certa similitudine, onde 
quegli i quali pongono ogni loro studio , cosi con 
le forze del corpo, come con quelle de l’animo, ne 
V acquistar ricchezze, o nel conservarle, son chia- 
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.mali Comunemente servi delle ricchezze, e que- 
gli, che si dauiio letalmente a la libidine ,e non 
pongon modo alcuno a Tira, servi di tali alletti. 
Similmente chiamiamo ancor ingenui , e liberi 
quegli, i quali son nati nòbilmente, e di sangue 
chiaro; e servi quegli altri i quali nascono di persone 
vili, e ignobili. Niente di man^o possono i liberi 
di questa maniera esser d’ animo vile e abbief 
to, e ritrovarsi, come scrive Aristotile, ancora in- 
Ira « servi di colai sorte, de’génerosi, e di ani- 
mo liberò. Ma quella.libertà di poi la quale de- 
sidera e cerca lo stato popolare , della qual fa 
menzione Aristotile nelsesto della politica, è simi- 
le a ra liberta naturale, non desiderandb per, altra 
cagione i pòpoli la libertà, che per regnare, il che 
e proprio ollizio del libero,- e per vivere a modo 
loro, e non essere sottoposti a, l’ imperiò, e al 
volere d un solo,, o avere a dipendere dal cen- 
no, e dalla voglia di principe alcuno, ma sia lor 
e .^°^ ue ^° c ^ ie loro. Secondo la qual si- 
militudine si può ancor dire che sia libero l’uo- 
mo, essendojn podestà sua il poter far giudicio 
di tutte quelle cose, che -yyole, e quelle eleggere, 
e volere, o rìbutàre, e non volere, il che gli av- 
viene per esser partecipe di ragione, da la quale 

nas ^ e ’ com . e P ro P r ' ameil,e da‘un fónte, e procede 
ogni libertà. Aristotile chiama questa tale libertà 
non per ««ome di similitudine ma vero, chiarrtan- 
dola to Tì/j-tv, quasi che noi diciamo che ella 
sia nella podestà nostra, essendo o la ragione o 
1 anima o la facoltà principat dell’anima, come 
sente Ai istotile quando dice nel terzo libro de 
anima: ma delia parte dell’anima', e quel che 
segue. - Ma ella non e. veramente libertà, questa 
tale libertà d$ 1’ uomo, perchè, come noi dicem- 
mo di sópra, la. natiira propia della libertà, e in . 

quello che ellà consiste principalmente, è essere 

, * * • 
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|ie r se stessa e operare tutte le cose che si ope, 
rauo, per caroli sua propia. Le quali due cose, 
pare a me che accennino questo, non esseie 
spinto da forza -alcuna , ma andare a operare 
spontaneamente, e di poi non avere il fine * 
stinto; e separato da sè medesimo, o piu per- 
fetto di sè stesso 1 , e per che Dio possiede tutte 
-a due queste cose perfettissimamente (non ope- 
rando egli sospinto da potenza alcuna , ne pei 
camion di cosa altuna, ma, come dicono 1 Fi lesoli, 
primaViamente, e nella prima intenzione, per ca- 
mion di sè stesso, e della. Somma bontà sua , e 
di poi pet- comunicare, e far parie di quella ad 
altri! egli solo può chiamarsi veramente libe- 
ro e tutte le altre cose di poi cascano e man- 
cano. da questa liberta cosi esquisita, e cosi, per- 
fetta ; coni rosia cosa che egli sia il hne certo, e 
pfèHsso ili tutte. Quella liberta di poi che rag- 
guarda le cose- opposte , -e cohtrar.e , la quale 
Chiamano i Latini libertà d. ind.flerenza, se bene 
ella par simile * quella, di ghe noi abbiamo par- 
lato, per proporsi un fine determinato e certo, 
“non si truova niente. di manco ,jn Djo. Impero 
'che secondo la sentenza .del 1-ilosolp,' non sono 

• atte opposti, o- contrarii* in* Dio, ne ancor s, mi- 
niente obbietti,, o alletti, contraili, e opposti, na- 

. -scendo tali cose da imperfezione, e debolezza di ita- 
, tura j imperò. che Iddio è sempre buono e sempre 

* intende sè medesimo, e muove df uu ^o solo e 
uniforme; e se egli produce quasgi u eDetU varu, 
e diversi, quésto è , o per cagione della materia, 
o perche il dei non ragguarda tutte le parti della 
terra, in un modo medesimo. Dopo ques o g 

’ gioì inente libero, di liberta vera, lo speculativo , 
che. non è il politico, e civile, conciaia cosa che 
esso intendere. sia pei .cagiou di se stesso, e I ope- 
rare virtuosamente sia percagiune.il altri; q se 



DI M. SlMOfl ' PORZyj 




bqnee’si- ritrovano alcune virtù, le quali sono 
per cagione ili se stesso, acciò che e’ si moderi 
con esse quegli aflèlti , i quali sono alieni da 
la forma, e anima de l’uomo, per che e’ nasce 
quella tale differenza ne l'uomo da la ragione, 
la. quale è facoltà sua propia : io stimo che *sia 

f >er tal cosa da dire, che l’ intellezione nasca ifa 
a ragione,. é l’essere la mente, e quello inteì- 
• letto il quale si chiama facoltà dell’ anima nostra, 
in potenza o possibile , sia la cagione di tanta 
variazione, Alessandro tiene 'egli che questo clip 
noi diciamo operare. liberamente, ciò è. indifferen- 
temente, nasca dà la no.lnra del non ente, la quale 
è spàisa e mescolata insieme con tutti gli. enti,' 
la qual cosa è interpretata da noi. in questa \ 
maniera,. clip .e’ non sia fuor di noi cagione al- 
luna, certa, e determinata delle , operazioni no- # 
sire; ma che l’intelletto nostro abbia, come po- 
tenza congiunta a’ sensi ,. mescolata e congiunta, 
seco- la privazione} per il ebe sarà l’intelletto iu 
potenza quello il quale dia. mescolato seco la pri- 
vazióne. Oltre a quésto ogni moltitudine (come 
ne insegnano Alessandro e Àverroe nei terzo del- . 
l’anima) nasce da 'la' materia,* donde ne segue 
che e’ sia causa di tal libertà solamente là pò- ' 
•lenza noslrà; Yojnciosia cosa che essendoci cagio-. 
jne alcuna altra, ella si proporrebbe un line de- 
terminato, e «rosi non sarebbe libertà alcuna, non 
si ritrovando, dove è tal libertà, causa alcuna cer- 
ta, e determinata. Imperò che, come fu detto nel 
sesto della Meta fisica, (Tal Filosofo., quelle cose • 
le quali sono accidentali non hanno ancor ca» 
gioire se non accidentale, e questa non può ancor 
chiamarsi veramente cagione, non essendo élla’ 
cella o determinata; e di questa sorte è la. -ina-, 
feria» Ju questo modo medesimo il poter volere, 
e a.vcie questa indifferenza, non nasce da cagiono 
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alcana determinata, o # cerla ; ma’ ila la natura 
della facoltà nostra, la quale è la potenza di esso 
iritellettc),. e questa, quando ella si ha ancora di 
poi proposto, e prefisso una di due cose oppo- 
ste, non, è piu libera ancor che ella abbia po- 
. ■’ tenza per natura a l’unn é a l’altra, siccome e’ non 

• può aucor la materia, quando ella ha ricevuta • 
questa, o quella forma, riceverne ancora una al* 

. tra, se bene ella può farlo df poi in uno altro* 
tfmpo : le ^juali cose, essendo sfatte così dichia- 
rate da noi , penso che dimostrino ‘chiaramente 
a ciascuno in L)io non essere libero arbitrio, es- 
sendo egli- una semplice,, e pura .operazione ; e 
così ancora in alcuna altra intelligenza, non ca- 
dendo in loro .mai elezione o deliberazione alcu- 
na ' copie in quelle le quali sono atti por natura, 

• T7-? ef essen * a loro P co pia. E^quandqe’ parechV* 
Filosofi ponghino in queste cose sublunari una • 
certa potenza, per che*ella è per le'ragioni dette 
in ce»to modo, manca e. ini perfetta, eglino ci ac- 

• ‘ cennano esser solamente, la consultazione, e la 

elezione in noi, e da le~cose predette può ancor 
solyersj quel dubbio, il quale pongono i nostri 
■ e °lpgi, .ciò s'e il libero arbitrio è al male? 
Imperò che la libertà, -come noi dicemmo di sopra 

• (seguendo la sentenza di Platoiie), non è al male; 
conciosia cosa che chiunche fa male- lo faccia o . 
non sapendo (come dice Aristotile) & veramente, 
per ignoranza, come dice {Ma Ione,'- e questo me- 
desimo piace ancora a molli Teologi, quasi che 

la libertà *di far male non- nasca, da Io agente, 
mà da uno agente manco, e imperfetto, onde sia 
piuttosto dà chiamare impotenza quella del pec- 
care, die potenza» Ma questo non manca ancor 
egli di qualche dubitazione. Imperò che se bene 
i male è una privaziopè, ei non resta però' che 
essa operazione (come sarebbe vevbigrazia coni- 
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ni§Ltere un /urto o sforzare e viziare ia donna 
d altrui) non sia essa cosa, e non sia (per parlare 
come loro) esso male positivo)- perii che viene 
a procedere , e nascere da potenza , e. non da 
impotenza; e se bène quella deformità, e quella 
bruttezza, che dicono i Teologi, è una 'privazione 
ti una ceila pei(ezione, la quale poteva accompa- 
gnare, quella operazione,, l’operazione stessa): la 
quale è in sè generalmente cattiva > è azione 
^positiva, e reale, e, non è in lebprivazicné alcuna* 
di perfezione, non jJotendp averla, se già ella non 
si chiamasse imperfetta, comparatola a ui>a buo- 
ip^q.uel modo che. è ancor’ chiamato (tó'i 
r ilosoli il nero, imperfetto e privazione, comna- 
. randolo^ol bianca, per chiamaci da'lorb simil- 
, mente ogni contrario imperfetto, privazione; per 
il che. sentirete ihsieiire con Alessandro thè ia 
cagion della indifferenza ( cónte fu dimostrato 
; di sopra ). sia la privatone, e quella del male sia 
la matei ia, \ iene adunque l’uomo, essendo com-" 
postodi intelletto, e di senso, il quale ha e trae- 
origine dal -corpo , a avere la cagione del male, 
inserta e mescolata con la sostanza sua propia, e 
per questo quando eL.segfiita il senso egli elegge 
il male, il che nasce da la materia. E pfer Che la 
cagione de Ja privazione, e del difetto, e mau- • 
camento è eSsa materia, fu forse quando ei dis- 
sero difetto, e mancamento, inteso da loro clip 
•non procedesse da la forma; e.qnando ei dicono ’ 
• fa elezione è&ei - causa, e voi più róttamente dì- 
icte che ella shfa da la .ragione ina consentendo - 
il senso, e tutte queste cose furono disputate 
lungamente da noi nel nostro libro dell’arbitrio 
umano. Ma ei potrebbe - esser qualcuno il. quale 
impugnasse questa nostra risposta, dicendo che 
pare chiaramente che si conceda, che il male «è 
ei non si commette noA conoscendo, o per di- 
Gelli. — // Bottaio /cric: ìoy, 12.* *• 
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letto! o mancamento, si elegga e si accetti come 
male, facendolo per se medesima la facolta e . 
la poteuza'uostra. Circa a la qual cosa tiene Ales- . 
samlro, che il mkle si possa ancora eleggere, co- * 
me male, e .danne questo segno: che chi cotn-, 
mette qualche cosa brutta; tfa la quale et non so- 
lamento si* ingegna che *i astengano i suoi fi- 
gliuoli, ma egli gU' punisce; .e gast.ga, cj|.a..dg . 
ci , la commettono (come si legge d Otta.vio il 
‘quale puniva gravemente que.vizn ne quali pec- # 

• càua- èglf }f cpnosce ch.e.in ftl wsa egli erra e . 
cosi viene a eleggere spontaueamentè il male, 
NioniP di manco, se ei si considera 




ne: e ««feto è por «te « S «“«*» ,no : 

do pare siinllmihtt, ancora bene I ardere, e il 

saccheggiare una città ; .laeeildos.1; pel cagioB 

vendetta, se bene egli è male; cosi ancora se be- 
■ne.il desiderare troppo la morte e cerfanien le; 
•.male", perchè ella libera altrui da mali presenti, 
'ella ha una certa apparenza di bene. Ma non trai- . 
riamo piu di questo, bastandoci aver dimostrato d 
luogo àndiamo.a quél che fu da, noi proposto . 

• nel quarto luogo, e veggiatno un poco circa che • 
cose si eserciti è travagli questa liberta nostra, 
e in sino, a quanto ella si estenda, accio c le noi . 

• poliamo ora «tal fine, a questa nostra disputa, . 
Per il «he è da sapere, che la lacolta, nastra del ■ 
deliberare, si estènde solamente a quelle cose, a 
le quali si estende la deliberazione, e la delibe- 
razione non si estende se nou‘ insino a quelle 
cose -che possono essere elette da noi, adunque 
ei saia ancora il simile l’arbitrio nostro, il quale , 
. è *la facoltà del deliberare; adunque ei non si 
estende. al line, conciósìa cosa che il; line non 
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si elegga, essendo egli il medesimo,, che è l’ob- • 

biello, nelle azioni, e ne i’intelleUo u.oslro. pra- . 
.tico,* ma l’ obbiett'o, o sfa buon® o apparisca fa-i 
le, muove naturalmenle , adunque la elezione 
non è di quelle cose che muovono naturalmente, 
e cosi non vi,ene adunque a essere ancor ilei fyy, 
ma solamente di quq,’ mezzi, co’ quali noi conse- 
guiamo il line, i quali essendo e molt't e diversi, 
hanno bisogno di consiglio, e di deliberazione, per 
il che hanno ancor bisogno d’elezione La elezione, 
oltre a questo, ftdn è in quelle cose, le quali non * 
possono essere fatte in modo alcuno da noi, - im- 
però che ei sarebbe cosa assurdissima deliberar 
se il cielo ha a rovinare*, o se nei ci abbiamo 
a. lare immortali, e molto mjnco è ancor circa a 
le còse necessarie, e che avvengono sempre nel 
mòdo medesimo, conciosia cosa che sarebbe una 
stoltizia non piccòla, e da ingegni debolissimi, 
consultare, se ei si leverà domani ir sole, o 90. 
Nè manco anco^ circa a quelle cose che son fatte 
o da Ja natura, o* fortuitamente, non si potendo 
mutare ' in modo alcuno con. le . forze nostre 
T operazioni loro* 0 investigare, e ritrovar cou 
la cognizion nòstra il* modo come elle avveogo-- 
uo. Nè elèggiamo ancor Gpalmente quelle cose le* 
quali hanno a fare gli aftrij-. imperò che chi è di< 
noi che elegga, ctftne noi dicemmo di sopra, quelle 
cose :le quali hanno a iar vetbigrazia gli Etiopi? 
Adunque l’elezione è solaincute di quelle cosò le 
quali noi possiamo conseguire con le facoltà no-» 
sire, e queste, cortie noi dichiarammo \li sop^na, 
.sonò di due maniere. Imperò che l’ intelletto, il 
quale p la propia natura nostra , può intendere 
e volere, Onde appartiene, in quanto egli inten- 
de, alle cose contemplai ive y e in quanto ei vuole 
a T attive, e fattive; e cosi possiamo deliberare, 
c di lilosolnre, e di pperar secondo le virtù, e* 
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• Setond o' certe arti, se‘ bene- boi non possiamo 

. pelò compreuderle, e acquistarle essendoci 
.prelisso, e posto* un cefto termine, circa il ^uale 
non' ti è lecito passare^ e nella confémplazionè è. 

' p&'doTingpgoaxsi e sforzarsivacdjò che noi possia* 

• .ilio acquistarla cognizione delle sostanze semplici > 

e separate; e nelle operazioni l’acquistar 1’ ul- 
tima perfezione, e-cònségoir qtPel la .virtù, la quale- 

• e chiamata da Aristotile eroicav Ma noi Don pos- . 
siamo pérò nè per mezzo della contemplazione 

• trasformarci in dii , n<j per qtfello delle .Virtù ’ 
morali deporrè. e spogliarci -di tutti gli affetti, 
e. .di tutte Jè passioni; perchè -a far* tal cosa è 
necessaria, la .virtù, e la grazia Isoprù naturale -, 
ina §olartiente posàijmo*n>ocferarle/e temprarle, 
per il eBe non* è in noi, secondo' la sentenza; dei 
•Filosofi, i( non peccare *a flutto, e, assolutamene 

' le , .essendo*: il peccato •dentro* a noi ; nè. manco 
/ ritenevi, che noi oóù ricaggiamo' nuovamente 
•ne’ peccati', già commessi da nei ; nè ancora il 
•perseverare ilei bene, essendo molestata tal cosa , 
da' rpoltissimj eventi. Imperò clié e’ son molte le 
occasioni. e le.cagroni-, le quali -ci predano e ru- 
bano questa nostra libertà , èfd6t(a n come noi 
abbiam dimostro, in cosi s'ireWo e poco ludgo. La 

• prima è. quella perturbazione, die è. in poi,- la 
, quale ci porgono i, sensi, e. questa è sempre tanto 

arduamente insieme' cori tutte l’ operazioni ‘ nò- 
sire, e accompagnale dì sorte,* ché nói possiamo 
•a .fatica reprimerla, il che $arà piu maOilesto con 
T^esto esempio, che se bène litio risconfra a caso 
due, che-combnltino insieme in uno campo, *ei 
non gli .ha prima vqduti, /clic piglia di sorte la 
parte d’ uno , che eì vofrebbe che 1’ altro per- 
desse,, e cos) ancora se uno vede due che giuo- 
chiiio, se bene eì- non gli .conosce, ei si stente 
. subito AnitssO; da. un certo, affetto' in verso uno 
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«li loro che. ei desidera e vorrebbe , che quel 
vincesse e Tallio perdesse, il che.non nasce se nou 
da mia certa comunione, e similitudine di natura,' 
e per essere cosi, .confessa ogni uno per una bócca 
medesima, che Aristotile sentì ottimamente, quan- 
,do lei - disse nel terzo della, politica, che egli era 
meglio che le repubbliche' fossero amministrate 
da. le "leggi, che da* gli uomini; imperò che chi 
è quella, il quale speri che. urlilo possa 
privarsi, e. discacciar tanto da* «è le-passioni, 
che possa dare un giudicio giusto e retto: e ol- 
tre a questo abbiamo ancori uha altra co*s/i, la 
quale cf tòglie ancora ella la libertà nostra.] e 
questo el l’abito, quando egli è coulìnmatdb,;U 
qùJlle. nòli sopporta che noi siamo tirati - al- . 
trove\ che a "quel luogo al quale -cimmeria , e 
ci guida egli ; àggiugiiesi ancóra a queste co-- 
se TobbieUò, il quale inclinando più a una 
cosa , che à una altra la .mente nostra , fa che 
noi duriamo • fatica ' grandissima nel giudicare. 
Ecci {incoivi’ inclmazion della n*alura, la qugle 
è rapita e tifata da- quelle coàe’dove ella è più 
inclinata, e più disposta; oltre a questo il man- 
camento. e la carenza ci tirano grandemente 
verso qùelle cose che ci mancano. Imperò che qual 
cosa è quella a la quale non costringhino ' la 
fame ,* fa sete intollerabile, e la libìdine sfrena- . 
ta i petti, e i cuori de gli uominf? Sonci di poi 
i -cieli, e* le stelle i quali dispongono, mediante 
la varietà de’ tempi, di tal sortt^ or col lreddo, 
e or cq! caldo i còrpi nostri;, che ei sono ora 
atti a l’.ira e a pigliar* Tarme, e ora ,al riposo e 
al vivere in o/io, talmente che il Filosolo ebbe 
Ardire di dire nellp ottavo della fisica, che tali 
moti appartenevano -insmó a l’intelletto. Ecci 
ancora quel .prevedere che dicono molti che. 
fa Dio, il quale delibera in quel modo di noi, 
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chi£ egli ha preveduto ab éte'rno ; la qual cosa ‘ 

• considerando Alessandro Del iibr.9 del Ìato,*ain- 
' moniscé *e" conforta gli domini più tòsto a| cre- 
dere, che gli Dei intendrao queste nostre cose 
come elle sono , e che alcune rie aVvenghino 
contingen temente, e, alcune a Ure •necessaria men- 
te, ?che combattere, Col senso , « dimostrando che 
in questo mondo sono delle cose ‘contingeutij e 
che nelle azioni nostre è ancora una certa liber- 
tà: Làscio qui il ricercare in òhe modo noi sia- 
mo guidali da’ fati. Imperò che essendo il fato, 

• e l’ yiclinazipn della natura unacosa medesima, . 
si ‘dirà che quegli che •vivono* s*econdo*ir «fato , 

• so)id quegli i quali seguitano l'impeto, e,-l' in- 
; cimatone della natura ; o veramente l’ appeti- 
to; ‘.come piace aXiceròhe, e; il medesimo sente 
. àncora*, còme. dÌchiartmo*il Filipono e Se'mplicio, 
Omero quando egli dice: * * s 

• • ‘ . ' ' • • • '-* 

•• • » Ji • « • • 

• niènte certamente hanr\p i mortali,, % 

. OdaL la concede loro o^ni. dì Giove. 

t *• v • ■ a t • , , . 



Imperò: òhe e’ vogliQrio che gli ùomirii sèguitinò 
gli affetti, secondo il niotlo ,* nel .qaale e*. Soq ‘ 
disposti dal Cielo i loro corpi in qqegU dove 
•nolt jrisplendjé parte alcuna rii ragione; .ma que- 
• ste cose, fumo largamente ''diehfara(e‘ da tioi nel 
libro/ nostro del fato,, Vedete, adùptjue quanta 
sieno Stretti e ' v pic£t>li i termini* del nòstro àrbi- ‘ 
trio m quanti tremici che gli stanno dattorno, e 
quanti i .predatori’, e quegli ‘che , cercano torgli 
la libertà sua, don- essendo gicàno che, combat- 
ta per lui,- o- che lo difenda, se non Cristo, ‘per * 
mezzo del qu'àle ne è datocché quegli che cr^r 
dono nel nutrie suo posSfa farsi* figliuoli Ui Dio. • 
Per il che non è/da .domandare del modo cump 
noi possiamo difenderci da quegli, coloro, i qua- 
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li mentre che uno lo, iuàiza tanto,, che lo ’m’et- 
.*te*iu pielo,, l’altro lo 'abbassa tanto he e’ lo 
getta par terrJj e levalo, al tutto via, non inse- . 
guanò cysa alcuna vera, o sincera, ma confón- 
dono in ‘quel mezzo ogni cosa; Aia partè .se* u’e^ ‘ * ' 

def)Ce chiedere a’ filosofi., i*,.quffi dichiarano 
qualsia la natura de l’uomb, e parte a’ Teolò;- 
gi , i quali essendo bisogno dì jnaggioci ,-fdrze , 
possano insegnarci come noi* possiamo ìarè a 
essere armati da Dio, per mezzo di Cristo, con- • • 
•tro* a quegli. Nè vi luciate muovere a* la raaio-' . 
ne eie gli Stoici,* che noi ci possiamo,, e sia ni 
podestà nostra astenerci, m cjuel medesimo njo^ / • 
do da tutte le altre cose, come noi facciamo, * ' 

quasi che. come morti, da i diletti verterli delle* • 
nostre madri , o ‘delle «nostre sorgile , conciosia 
cpsa cjie, Aristotile scriva nel IX librò della' Isto- 
ria de gli animàji , che i càmegìi osservano, .di* 
maniera -le madri loro, che ef-non usano piai 
con quèlle: e chi costringesse uno al, farlo, non . 
lo' patiscono .'gii a1t?i, tal che se qualcunp usas- 
se con là madre taoh la crtrtostendo, per essere „•* 
quella stata coperta da chi gli - guarda", come 
•;egli Veggenilola di* pot scoperai, la cohospe J . . 

fa, in ricordanza di aver cpmnaessa tanta sfele- " * 
ri tà , "ammazzar co’ morsi da gli altri. Oltre; a 
questo soggìugnC avere* intéso , che avendo un . 

Re de gli .Sciti una bellìsstma cavallai, , della 
quale nascevano i Cavalli tutti bellissimi, infra 
i quali essendone uno, il quale suneraya di be£ 
lezza tutti gli qltri, e desiderando detto Ré di 
avere uno allievo di lui, e della Ifìadre, e recu- 
sando. egli d’osar con lèi ,< il Re facendola to- 
prirC, opero tanto c*he egli usò Con lei, il quale * 
di poi subito che egli ebbe fatto tal cosa, ver- 
gendo la faccia -della madre scoperta , si caccio 

a fiiggire, per insino che arcando a un certo 
* • • • • 

• ' • 
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luogo alto, «gli . si lasciò 'precipitar giù da quel- 
lo, è morì. Nè è però ancor questo peculiare a • 
tàW gl» uomini, essendosi rftrov.àti idi quegli che 
hanno usato con le propie figliuole,- la qual co- 
/§ a g niente di manto ferina , e bestiaio, f, da 
uomiui' fuor dì natura sommersi nelle .voglie e 
negli affetti', e un vizio certamente. 4 di diretto . 
contrario 'a la virtù eròica. É queste soup .quel- 
le' cosi che noi abbiamo, cavate- in queste ferie 
da le sentenze, e Opinioni de’ Peripatetici, pie ’ 

• quali qpi* Vi niaodiamo, acci# che elle sileno ri- 
vedute e corintie da voi, 

• • * •' ' ; ' • i* . 
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Avendo a’ giorni passati , molto , magnificò M. 
Alamanno, lo eccellentissimo filosofpM, Siraone 
Porzio ■Napoletano ,( ancòr che-egli, potesse per 
gli obbiigni che io tehigo seco , e per la reveren- # 
za che io porta a le rare virtù she, comandarmi)* 
umanissimamente pregatomi, che, io traducessi 
nella, nostra lingua Fiorentina una opera da lui 

* nuovamente fattg, de i colori de gli occhi nostjri , 
e delle cagioni , e significati loro, e non avendo, 

. io già mai fatto prtiova alcuna di, me nel tradur- 
re, deliberai innanzi che. io pigliassi una impresa 
di tanta importanza, quanfo è questa, 'dì piettète . 
i segreti di filosofia in questa nòstra lingua , di 

# far prima prova di me Stesso, di quel che pòtfes- 
sero in simi) cose le forze mie-, -onde mi messi a' 
tradurre 'quella disputa . che fu' già fatta da ^uf ' 
«Uà Santità di Papa Paulo 111, sopra ‘quella fan- 
ciullo Tedesca, la quale visse circa due adiri* 
senza mangiale, senza bere," La quale opera, 
bene è minor di quella de’ colobi de gli occhi di 
quantità,/ non è già puuto minore, al’giudicio 
miQ, nè d| arte, nè di- dottrina , rendendo- ella le 
vere cagioni damasi gràVide e maraviglioso effet- 
to , e .dimostrando* che se bene avvengono* nel 
'inondo di fado simili cose, elle non superano pe- 
rò nè trapassano il valore della natura': e pareti- 
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virtuo^, e die sopo veramente- degni di questo 
nome d uomo, tenute non manco care -che si sié- 
no tenuti J oro, e l’argento, conciosia cosa che 
elle insegnino a gli uomini .usargli a quel che' e’ 
sono veramente buoni',' e non a procacciarsi con 
essa, in cambio di comodi, e piaceri, disagi, e at- 

Ianni : rnmo ^ ~ . .. . D .. 




. ■ • ' w j ri 71 i iu ali- 

cora ella Uon-manco che ella faccia pane di quel-' 
e ncchezs, delle quali e|la è slata merita, nenie ' 
latta fante co ; „psa e abbondante Ha la fortuna , 



tenendolo oltre a di questo pér chiara' tesiimo- 



oltre aT esse, gli ftu,gli are Lucente PC* 

retila $eifcprc f .. * « * , • 

. *■• • : 1 '. rf.Z • * 

*• . . •• 

y e . f e a a ^ ' *»• • , 



*• * 



• > . 



■ >; '- r 



• v .ó 



!• * 






at 

* 



I 



», 



. 

I 

. ■ ' 



I 

J 



-4^ir.itized by Google 






è 



• • 



V. ‘ • * 

* •* ' * * / . • 

. , »* • * ’/ . * • * t . # • T • 

* * ISTORIA DELLA DETTA FANCIULLA, { . ‘ * 

t « ’* *'*■ * • •* **- 

. v.*> . • ' .* ■ 

' *• » A * .. • 

'Nacque circa gii inni del Signóre MDXXXl, ’ 

Jìfrjja Magna in sul Reno Vicino alla città di Spi- 

jra, chiamata già da'.Cesa.ré, j&a*P4ihiq, da Strà- 

" J)one f è da gli altri antichi Numete, - e da .Toio* 

• *ineo ,mel secondo libro delli sua Geografia Neo- 

t inègò; e da tenipi di Enrico, e di Ottone itnpe* 

.'radorj, in qua da i quali ella ftf di poi amplia- 

• ta, e cresciuta, Aspir, ovvéro Spirai in u&acer- 

, , ta.viHe*|fa lontani 'da lei circa due*m.iglia chia- 

# mata Roét , d’ una Donna chiamata Barbara- e 
di Pietro lavoratore di .(erga- *su<l maritò , una 

- fanciulla chiamata da loro al suo Jjattesìuio Mar- 
. gàrita , la q,uale cominciò jlj .Subito che 'ella fu 
ngta' a pigliare -pòca latte è a- poppare! molto 
mancoVche- non y^n far comqnemèrite tutti gli 
altri fanciujlr di, Simile ‘età e così seguitò an- 
c<Srà di far "poi* sempre, stando tal. volta ;du* e 
tre giorni ohe elly non ‘poppava,. per insino a 
t^nto che ella si nutrì, di latte, il quale .di poi' 
fasciatói e f cominciato a nutrirsi di pane , *9 di 
.quell? altre cose che fanno j*li ‘altri., pigliava . 
UiJcor tanto poco. cibo, e mangiava, e . beveva 

• tanto poco, che chiànche la vedeva ne prende- 
va ^nàrafigMa grandissima-, • giudicando che fosse 
cosa* impossibile, -che 'ella vivesse di sì pbcó nu- 
trimento, imperò che .ella fd veduta star molte 
fotte tre, e quattro giorni interi, senza pigliare 
cosa alcuna c dopo tal teriipft cibarsi ancor po- 

. chissimo ; e niente di manco non . mancava -in 

Tquei mentre di crescere, e di farsi di quella sta- 

. tura la -quale era conveniente a l’età sua, an- 
• ' 
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rora die* ella fosse alquanto magretta, e cqsV-tm 
pochetto pallida,' ma del resto sana, e lieta , e 
molto benigna e -piacevole.;, e in questa, manie- 
ra si.condusse insilici a sette anni, nel qual tem- 
po ella ebbe una infermità di febbre calda, de 
la quale elja guarì senza' medicina alcuna altra, 
die stare senza mangiare, , e senza bere, e dapoi 
che ella fu guarita fu ancona ossèrva'to, che ella 
mangiava e beveva molto mancò che prima; c? 
così conlinovò di vivere insino a 1’ età di dieci 
anni, non mancando ancora in detto riientre di 
crescere e augum'entar tutte le sue membra, taci- 
to quanto si conveniva a 1’ età 'sita;' al qual- tem- 
po ella*fu da . un’ altra malattia nuovamente as- 
salita, dalla quale ella si liberò ancora mediaù- 
te lo star senza rrtacigiaje e senza bere, perchè 
non volse mai mentre che ella ebb‘e male pi- 
gliare cosa alcuna e dipoi ancora che ella fu 
libera Sa tale infermiti}, dicono che ella comin- 
ciò a mangiar ancor molto manco, che ella non 
faceva prima, e che ella restò a! tutto di bere, 
dicendo. che non aveva sete; .e’ così seguitò cir- 
ca; sei diesi, in capo de’ quali, comipeiò 'ancora 
a lasciare il mangiare e restò- aL tutto-dì pi- 
gliare cosa alcuna', e a Vivere senza pigliar nu- 
triniento'di sorte nessuna. Là onde spargendo- 
si tal lama -come di cosa maravigliosa , e clie 
non fosse, secondo i più, cesa naturale, comin- 
ciarono a venirla’a vedere molle persone-,. e par-- 
t molarmente molti di quei signori della Magna; 
per il che arrivando tal novella, àgli orecchi di 
Ferdinando Ite de* Romani e fratei della Mae- 
stà Cesarea. -di Carlo imperadore Quinto, il qua- 
le ritornando da l’ impresa di Ungheria, e pas-, 
saudo per la città di Spira,, si era fermo quivi,- 
gli venne voglia di vederla; e mandato per lei, 
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fu. menata dinanzi a’ lui dal padre, e. da la ma- 
dre , e vagendola di assai grato aspetto ^ e 
molto piacevole nel parlare , e graziata nelle 
. . azioni sue, dubitando Se tal cosa fosse vera o 
no, ne rimandò il padre e la madre alla loro 
villa, e presa detta fanciulla, la dette in custo- 
dia a uno. maestro, Gerardo BoccSldeano Ala- 
manno, medico di sua Maestà, uomo di gran- 
•dissime lettere, come può chiaramente vedersi 
nglle òpere sue dove egli tratta dottissimamen- 
te, e con dirigenza grandissima questo caso, e 
oltre a di questo di grandissima esperienza, e 
di saldo e ottimo giudicio ; il* quale vedesse la 
.,Ja verità appunto di tal cosa, e osservasse con 

• gran diligenza, «e detta fanciulla ‘-Si nutrisse di 
cosa alcuna occultamente ^ e in tal modo in 
gannasse gli uomini, o Se pure ella viveva sen- 
za cibarsi e senza, .bere cosa alcuna, Fu dal 

_ detto medico presa- la detta 'fanciulla, *e messa 
in casa sua, insieme con> la sua 'moglie, e cqn 
due sue figliuole; commettendo ldro; e oltre a 
di questo a tutti i servi - e le serve sue , che 
nssérvassero tal cosa, e che sopra tutto non la 
‘lasciassero mai nè di , nò notte stai sola , in 
luogo alcuno; il che fatto e osservato drligen- 
tementé da tutti per spazio di circa quaranta 
giorni, fu chiaramente veduto che ella non pi- 
. giiava mai cosa alcuna , e che ella viveva sen- 

• za mangiare e senza, bere, nel qual tempo in- 
vitandola, per maggiore sua certezza , il sopra- 
dettò maestro Getardo più e' più volte a man- 
giare, gli rispondeva che non aveva bisogno; e 
di più incitandola più volte, avendola fatta pri- 

. ma sedere alla sua: mensa, dove- eran molte vi- 
vande dilicaliSsinie é varie , per che .aveva il 

• piatto dalla Maestà del He, conveniente al gra- 

. r - - * ■ • '• •• • 
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da > de 1’ uno e de I* altro , co! darle a fiutare 
un cappone arrosto o altra cosa simile,' la qua- 
le ei pensava che fosse àjtta a destare in lei lo 
appetito del mangiare; e lodandogliele col dire, 
che ella era buona, ella rispondeva che sentiva 
l’odore, ma che non aveva voglia dì mangiare; 
e essendo p&re stimolatane daini, soggiugneva, 
io non ho ora bisogno ma io spero bene che 
verrà tempo che io mangierò ; e sforzandola fi- 
nalmente non so che volte il detto medico a 
mettersi in bocca pare una sola gocciola d’ ac- 
qua o di vino, stava poco di poi a volitarlo, 
e con esso alquanto di flemma, 'per l’ alterazio- 
ne che dava al suo stomaco tal cosa, ancor che 
ella fosse sì piccola ; e così stette guardata e 
osservata, coraq si è detto, ci^a quaranta giorni 
in casa il detto mèdico, nel quale tempo non 
fu ancora mai veduto che ella gittasse super* 

, fluita alcuna di luogo nessuno, salvo che. cer- 
te volte, che ella piaguéva , le usciva» de gli 
occhi alcpne lacrimetle ,' ma rare, piccolissime, 
del quale pianto domandatole qual fosse là ca-, 
gioue, rispondeva che sarebbe voluta tornare 
con suo padre, e con sua madre, e che a casa 
sua si dava gran piacere andando a spasso 
fuori con 1? altre fanciulle de. l’età sua; dqve 
lo stare quivi in quelle stufe serrata, le dava 
molestia ^ affanno grandissimo ; per che come 
dicevano questi che le stavamo vicini , che ella 
si dilettava molto di star fuori a 1’ aria , e fu 
veduta di molte volte dormire fuori a lo sco- 
perto , finalmente essendo chiaro Ferdinando , 
per 1& testimonianza di detto suo medico , che 
questa non era cosa finta, nè artificiosa, ma 
«he detta fanciulla vivea senza mangiare, e sen- 
za bere, donatole una certa quantità di danari 
* Ghlli —Il Bottaio faic. 107, i 3 
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pei* che ella potesse o maritarsi . o far quel che 
più le piaceva , la rimandò per il padre e per 
la madre alle case su^, dove ella non molto di 
poi tornatole l’appetito, cominciò, benché poco, 
a mangiare e bere , e cosi facendo è vivuta e 
vive sino a. tempi nostri, ’ 1 
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A PAULO PONTEFICE III 

' . # * «* • ,'*u • 

• Simone Porzio napoletano.' 

Egli corre (se io però non erro) già il quarto 
anno, Pontefice santissimo, che il paese di Poz- 
y.uolo, assalito da uno subito,, e inopinato in- 
cendio, arse quasi tutto,, e mi fu data a P ora oc- 
casione da gli spessi preghi , e contòrti de gli 
amici, di ricercar la cagion di tale arsione: ai 
quali per esser tal cosa notissima a i filosofi , e 
non punto discrepante da la natura de le cose , 
satisfeci io subitamente : ma intendendo ora di 
nuovo come ne la Magna è una fanciulla, la qua- 
le sono già due anni , che ella non ha gustato co- 
sa alcuna, e ricercandomi i medesimi amici de'la 
cagione di tal digiuno o sobrietà che ella sia, non 
ho voluto sino a qui compiacer loro , ma ho sem- 
pre disdetto ai loro preghi : parte per parermi tal 
cosa tanto poco verisimile, che e’ sia da metterla 
fra, le narrazioni vere di Luciano, e parte perche 
crescendo tal lama , e considerando io con ansie- 
tà grandissima, se tal cosa fosse da attribuire a 
Dio, o veramente a uno beneficio di Natura, su-- 
bito mi occorreva alla mente quella comune , e 
dal volgo tanto approvata sentenza , la quale at- 
tribuisce tutte quelle cagioni, le quali sono - o in- 
certe o non così note a ciaschéduno, a Dio òtti- 
mo e grandissimo : affermando che non si deve 
cercare oltre a questa cagione alcuna altra. Al ' 
che mi induceva ancor F animo il non si trovare 
cosa alcuna altra simile nelle sacre lettere, e co- 
sì in quelle delTestamento vecchio, come in quel- 
le del nuovo ; per che tacendo di Mose , di Elia, 
e de Io stesso Salvator nostro., i quali digiunaro- 
no quaranta giorni , quale è quello clic dicano 
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le Sacre Scrittarei che sia rissalo senza mangia- 
re , o senza bere, non vo’ dire anni , ma pure al- 
quanti mesi ? Persuadendomi oltre a di questo il 
Principe di lutti f Princìpi ottima e santissimo 
aver dimostrato tanto gran miracolo, acciò che 
quegli , i quali sono immersi totalmente ne la 
gola , io Dio de’qaati è solo il ventre , vedesse- 
ro che i seguaci di Cristo vivon d’altro che di 
cibi, e di vivande dilicate, ma che chi gli è fede- 
le vive de la parola sua, e che il giunto non vive 
solamente di pane ; e come noi passiamo, me- 
diante la lede, possedere quel pane vivo il quale 
è datore de la vita, Niente di manco non restan- 
do di pregarmi questi tali ( a i. quali non posso 
io negar nulla che giusto sia ) che se cosa alcuna 
appartenente a questo è ascosa in fra i segreti de 
la Natura, io la dimostrassi, come si dice, a dito, 
e la facessi palese a ciascheduno, deliberai , Pon- 
tetìce santissimo, di ricorrere a la Santità vostra 
acciò che se io dicessi in questa mia dtepntafeio- 
• ne cosa alcuna 0 poco vera o manco religiosa , 
Vostra Santità, la quale è non pontefice de gli 
. auguri ma dei sacro collegio .de’ Cristiani , la esa- 
mini diligentemente eoa la bilancia della verità, 
e quél tanto che Ella con la sincera dottrina e 
con la religion sua ne approverà, voglio ancora 
io che sia solamente di pòi da ciascheduno altro 
approvato, 
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DELLO ECCELLENTISSIMO FILOSOFO 

t • • * * 7 . \ «> * 

M. SIMON PORZIO 

* 1 , i* , v ' • . r 

NAPOLETANO « 

r 

*OP RA QUELLA FANCIULLA DELLA MAONA, LA QUALE VISSE DUE ANNI 
E PII? SENZA MANGIARE E SENZA BERE 

* 

TRADOTTA IN LINGUA FIORENTINA 

, i . . * 1 ' . . 1 \ ‘ f • •' 4 : 

DA GIOVAMBATTISTA GELLI. 

• > , 

’ ’ • ^ v* ■ * . , 

Se la delta Janciulla si nudrisce d’aria, 

. \ 

CAPO 1. • 



ì^ono alcuni i quali credono che questa fan- 
ciulla si nutrisca d’ aria , e muovonsi secondo 
che io intendo da queste ragioni: imprima dico- 
no che P aria ha ne lo alterare e conservare i 
corpi nostri forza grandissima , e questo consen* 
tono non solamente i medici, ma ancora i filo- 
sofi,* e massimamente i peripatetici, conciosia 
cosa che tanto tempo quanto ci è concesso che 
noi viviamo, tanto tiriamo sempre a noi de la 
aria; oltre a di questo dicono, che egli è tanto 



di convenienza, e di affinità fra l’aria e noi, 
che noi non possiamo vivere spazio alcuno di 
tempo senza essa , e senza bere e senza mau- 



Digitized by Google 



3;0 DISPUTA 

giare; per il che si credettero alcuni filosofi, e 
non però de’ più infimi, che l’ anima nostra non 
fosse altro che aria , conciosia cosa che noi vi- 
viamo tutti Ju quella, e che l’aria, se non tut- 
ta, al manco questa mista e vaporosa, ristori 
continuamente in qualche parte i corpi nostri ; 
e questo alfermano aver conosciuto con la espe- 
rienza; concludendo finalmente con questa ra- 
gione, che qfssuno che sia di sana mente può 
negare, che .questa .fanciulla .non pigli nutri- 
mento, dicendo^, ciò che vive è necessario che 
si nutrisca , costei non si nutrisce nè di man- 
giare nè di bere, adunque ella si nutrisce d’a- 
ria ; o veramente e’ bisogna assegnar qualche 
altro mezzo, il quale sia più proprio a la sostan- 
za nostra che l’ aria , e che penetri dentro ai 
nostri corpi, conciosia cosa che nessuno sia che 
dubiti, che gli spiriti nostri si (geuerino de 
l’aria che noi tiriamo coutinuamente dentro a 
di noi. 

Dubitazioni contro le cose dette. 

* • ' -*■ 

CAPO II. , ' . 

• • * • - % ‘ 

Ma quanto sieno deboli e di poco momeuto 
queste coSè, e simili ad alcune favole che dicon 
talvolta certe vecchicciuole , .dimostreremo noi 
di sotto, poi che noi avremo parlato in prima di 
• alcune altre cose ; per jl che si debbe avvertire 
che Aristotele , interprete grandissimo de i se- 
greti de la natura, concesse il nutrirsi solamente 
a quelle cose , le quali vivono , e che hanno in 
loro una certa facoltà di potè b pigliarè quello di 
che elle si nutriscono ; e di poi digestirlo , e se- 
parando finalmente' insieme con -queste altre co- 
se, dal feccioso, e superfluo , quello che è puro , 
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trasmutarlo nella sostanza propria del vivente. B 
per quésto ha dato la natura gli organi , e gli 
strumenti atti idonei a simile officio, sólamente a 
le còse animate, A gli animali clje hapno il sen- 
so. la bocca , acciò chp ei pigliti cmi essa tutto 
quei di ch’eglino si hanno a nutrirete a le pian- 
te le radici, e le barbe , che servano loro in luo- 
go di boccg; ma. per che elle pigliano da la terra 
il Ijor nutrimento digeritole smaltito, ella non ha 
Icr di poi dati quegli altri strumenti, che ella ha 
fatto a gli altri animali , come quelle le quali pi- 
gliando, come si è detto^ il lor nutrimento smalti- 
to e digesto da la terra , non hanno bisogno nè i 
denti per romperlo, nè lo stomaco per ismaltirlo, 
nè il ventre per ricever la superfluità .di quello , 
nè manco di poi similmente i luoghi donde get- 
tarlo. Niente di manco tutto quello che occorre 
far circa il dutrirsi , fa mediante però la forza , e 
il valor dal caldo naturale, èssa anima, la quale 
distribuisce dettò nutrimento per tutle le parti 
del nutrito , cosi nelle superiori, come nelle» iu- 
feriori, e nelle destre ,* come nelle sinistre, e in 
quelle dinanzi copie in quelle di dietro, come 
quella la quale è,.atta a muoversi in verso qua- 
lunque luogo si voglia : dove -gli elerpènti, » me- 
talli, le pietre, e finalmente tutte le cose che non 
hanno anima si muovono solamente Verso un 
luogo solo, cioè o a lo in giù o a lo in su $ donde 
si vede manifestamente che. la lor forma, ciò è 
quella che dà lor quello essere , e quella natura 
che elle hapno, non può muoversi verso tutte le 
parti, é differenze de’ luoghi , e cosi non può an- 
cora esser principio atto a fa nutrizione ,* concio- 
sia cosa che da questa operazione, chiamata ope- 
razione vitale, essa vita, forma e esser de’ viven- 
ti , e non da altro sia chiamati vita. Afferma an- 
cora olire a di questo il medesimo Aristotele , 
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iion solamente uou si nitrisce cosa alenila ina- 
. nimata ,. ma nè, ancora quei primi corpi, i quali. i 
filosofi chiamano elementi, conciOsia cosi che 
eglino sieno epr^i semplici; e la ragione è, per 
essere tutti. iiìutrimenti misti, e oltre a queito 
die di quel che noi ci nutriamo,- di .quello ancor 
sianaojjiamposti , noi ci nutriamo di lose. miste, 
adunque noi veniamo a essere anegr noi un 
certo misto. Afferma ancora con questa ragion 
medesima, che tutti gli animali sono fatti e co»* 
posti de’ quattro elementi , per che ei si nqtri- 
scon di cose miste , e che le cose semplici non si 
nutriscono; .e se iosse pur qualcuno che mi oppo- 
nesse quel che scrive Aristotele de i ; elemento 
<Iel fuoco , . nei secondo libro de la generazione , 
dicendo che egli si nutrisce, io* gli risponderei 
quel detto poetico ' ' . 

• - 

• * 

Il fuoco insieme ogni cosa divora. 

Imperò che consumando egli, per aver più nobile 
e più valorosa iberna de gli altri elementi, e con- 
vertendo tutte le cose le quali sono atte a ardere, 
ne legnatura sua , si dice metaforicamente, che 
egli si nutrisce. Niente di manco il vero e proprio 
nutrirsi è solamente quello di quelle Jcose che 
hanno vità, quando elle trasmutano , e converto- 
no quello alimento che elle pigliano , nella so- 
stanza propri? di esso vivente, il cjie è stato or- 
dinato da la natura che elle faccino , per conser- 
vazione de la forma e de Io essere loro$ dove quel 
nutrirsi che noi abbiamo detto che fa il fuoco,, è 
una generazione d ; una altra forma similare e 
della natura sua medesima in quella materia, che 
gli è più appresso , e che è più appropiata a lui. 
Ma questa operazione dei fuoco ha qualche simi- 
litudine col nutrirsi , per che dove tutti gii altri 
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elementi (come nota artificiosamente Simplicio , 
nel secondo libro de 1* anima di Aristotele), cre- 
scono e si conservano, con lo aggiugner loro del- 
lo elemento de la medesima natura (òbme ver- 
bigrazia la terra con l’aggiugnerle della tetra me- 
desima e l’acqua col mescolar con lei de l’ altra 
acqua), il fuoco solamente e si accresce, e si man- 
tiene, con l’ aggiugnersi cose diverse, e dissimili 
a se, come sono verbigrazia legni, pietre, e altre 
cose atte a ardere , le quali convertendo egli di 
poi, ‘per sua virtù propria, nella natura sua stes- 
sa, cresce e si mantiene, onde non viene a con- 
servare e mantener quel fuoco medesimo proprio 
che era prima, ma a generarne de l’altro di nuo- 
vo, in quella materia la quale se gli appressa. E* 
così essendosi veduto che i corpi semplici non si 
nutriscono , si è ancor giudicato che sia cosa ra- 
gionevole che non possin dare nutrimento ad al- 
tri; conciosia-cosa che chi non nutrisce se, non 
possa ancor nutrire altri. E è ancora una opiuion 
molto comune, e ragionevole, che noi ci nutriam 
di quel che noi sjfmo fatti , il quale si converti- 
sce e si trasmuta in noi ; e questa ragione usa 
Aristotele nel libro de la generazione dicendo , 
che di quelle cose che noi ci nutriamo, di quelle 
siamo ancor fatti, e nel libro del senso e de’ sen- 
sibili, che di quelle cose che noi siamo, di quelle 
ci mitriamo , il che non significa altro , che una 
semplice conversione , e trasmutazione de’ nutri- 
menti nél nutrito, ciò è in quello che si nutrisce. 
Ne segue adunque che' ogni nutrimento univer- 
salmente sia misto, e che e’ non si possa trovar 
cosa alcuna semplice, che sia nutritiva , e conse- > 
guentemente, che e’ non sia animale alcuno , il 
qual possa nutrirsi solamente d’aria. 11 che si 
pruova ancora con queste altre ragioni : ogni co- 
sa che autrisce genera qualche ‘escremento e 
Gklli. — Il Bottaio fase, iqf. i3 * 
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qualche superfluità,!’ aria non ne genera, adun- 
que ella uon nutrisce; oltre a di questo, se, l’aria 
nutrisce. o ella nutrirebbe. tutto* L'animale o ella 
ne tfuirirébbe una parte sola; una parte sola non 
può elle nutrire per che tal nutrizione non sa- 
rebbejaaturale, conciosia cosa che le parti di tal 
nutrito verrebbòno a essere diverse e disformi di 
naturaci’ una da l’altra, conciosia cosa che quella' 
che si putrisse verrebbe a essere animata, e quei- 
l’’a)tra' no,. imperi che quel che non si nutrisca , 
non può crescere nè generare, onde viene a esse- 
re al tptto.inanimato; sì che lasciamo andar que- 
sta parte come cosa ridicola , e addiamo a 1’ altra 
dicendo, che se ella nutrisse tutto 1’ animale , ne 
seguiterebbe che quello che è in lui di fuoco o di 
acqua o di terra si nutrisse e fosse conservato 
da 1’ aria ; e poi dicemmo poco manzi , che ‘que- 
ste cose non si conservan se non che con i’ ag- 
giugdimenlo dell’ altre che v sian della natura e 
dèlia ragion medesima loro, sì come l’acqua da 
l’ acqua e la terra da la terra , per il 'che Tari^ 
non può uutrir nè l’acqua nè la terra. Oltre a di 
questo, se 1’ aria nutrisse noi non avremmo biso- 
gna d’organo nè di strumento alcuno, che servis- 
se al nutrimento, per che’ a che fine avremmo noi 
lo Stòmaco? se l’aria penetra e entra per sè 
stessa per tutte le parti de’ corpi nostri; e 9 che 
servirebbe il legato ? se l’aria non può comuulir 
si nè in sangue , nè in spiriti (per che lo spirito 
se bene égli è molto differente dal sangue, ger la 
rarità e. sottilità della natura sua, è' però della 
medesima natura, che è il sangUe);e a che fiual- 
.-mente il ventre di sott-q? Se da l’aria non si cava 
nè si separa superfluità , o escremento nessuno. 
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é ' CAPO III. 

' Ma a 51 aesfo si contrappongono alcunipiù sot- 
i'Ii, e piu arguti de gli altri, e v&gtiono$é que- 
sto si intenda' solamente de l’ aria pura, nensan- 
. do cile questa di questa ragion bassa, contigàa a 
jioi, la qual noi tiriamo continuamente col' tirare 
a noi 1 alito, dentro a di noi, -non sia così pura 
ma mescolata Con molti e molti vapori , per la 
qua cagione ella sia alta., e possa nutrire, e 
mantenere i corpi nostri. E aggiungono a questo 
apcora alcuni di loro, Hon esser tutto P animale 
quel che. si nutrisce, ma Solamente gli 'spiriti, 
nella natura de quali si trasmuta l’aria facilissi- 
marnente, e questo dicono cavarsi da Galeno, la 
qual cosa, secondo il giudizio mio, e per quanto - 
noi abbiamo detto di sopra, è grandemente ridi- 
cola, Imperò che, essendo lo spirito ancora egli 
un «nisto, come potrà,!’ aria conservarla terra?- 
o nutrirla? conservandosi tutti gli elementi, dal 
fuoqo in fuora (come è stato più. volte detto- 
.da noi) solamente con lo aggiugner loro de l’altro 
elemento' delia'- medesima forma, e de la mede- 
sima natura, se già qualcun non affermasse tutti..’ 
gli elementi, e principii de gli spiriti, esser con- - 
vertiti ad aria, la qual cosa se ella fosSe, reste-, 
rebbe 1 animale semplice, e d’ uno elemento so- 
lo, Oltre a questo, se ei si desse aria, alla quale sia. 
posto per pia nome A che nutrisse gli spiriti, ei- 
se ne darà ancora una altra la quale abbia ora* , > 

nome B, più grossa e più vaporosa, la quale è . 
necessario che nutrisca la parte più corpulenta, e 
di poi un’ altra, la quale sia veibigrazia D, più 
grossa di questa, che nutrisse la carne; 6 se l’aria 
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nutrisse a questo mudo gli spiriti, ella verreb! 
a nutrire anche insieme lutto 1’ animale, essenc 
eguale e pari. proporzione da l’aria A a lo S| 
.rito, a quello che è fra B aria, a la parte coi 
pulenta, e da l’aria D a la carne. Per il che 
avrebbe primieramente a ricercare (se l’aria qua 
to più è;piena ai vapori, tanto più nutrisce) 
noi abbiam bisogno di manco cibo quando l’ar 
è piena di nebbie, e di vapori, e che egli è ni 
golo, che quando , egli è sereno, e chiaro; il cl 
penso io che non* sarebbe alcuno, il quale fos 
di sana mente che l'approvasse già msli, Ma cl 
nè ancora l’aria mista con quai si voglia vap 
ri, possa dare a’ viventi cosa alcuna, invece 
nutrimento, ce l’ afferma la sentènza di Arisi 
tile nel libro deL senso, il quale riprendendo 
pitagorici ( i quali tenevano che gli odori nutr: 
‘ sero ) fa loro contro questo argomento, chiama 
da i ioici .dal maggiore: l’acqua semplice n< 
nutrisce le piante, se e’. non si mescola con I 
qualche coucime, acciò che ella si faccia alqua 
to piu corpulente, come noi abbiamo nel ifb 
della generazione; quanto nutrirà adunque pia 
co l’aria, la quale è tanto più sottil di lei, e^: 
non può generar di’ se m.ateria alcuna, che 
ritenga* insieme o che abbia punto del corpule 
. to? E niente di manco parla pure' in quel luo 
il. filosofo de l’aria mista, parlando de gli oc 
ri, i quali, come è noto a ciascheduno, non so 
altro che vapori che escono delle cose odorai) 
e mescolansi con l’aria. Nessuna sorte d’ai 
adunque è stala fatta da la natura, la quale : 
atta a nutrire. A' le quali ragioni si aggiugne z 
cola questa altra: tutti i nutrimenti genera 
qualche escremento, qualche superfluità, le qu 
sono di poi ricevute da la natura in quei me 
bri, e in quei luoghi,! quali sono stati ordiu 
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ria lei propriamente per questo officio, e de 
l’aria non esce escremento o superfluità alcuna ; 
e questo nasce per che tali* superfluità si fanno 
della varietà, e difformità de’ cibi, e non d’ uno 
elemento solo, come è verbigrazia l’aria. Oltre _a 
questo quello coj? che è mescolata l’aria impu- 
ra, o egli è vapore, 0 ella è esalazione, de’ quali 
non può nutrire, per sua natura stessa, nè l’ ano 
nè l’altro, per che il Vapore non è altro che 
una certa acqua assottigliata, a vero una' certa 
nebbia umida, e Aristotele niega totalmente che 
l’aria possa nutrire, ,e i’ esalazione essencìo v un 
certo fumo il quale, partecipa più della terra, 
non può ancora ella nutrire ,■ essendo la Jterra 
inettissima, e non punto accomodata al nutrì» 
mento. In néssun modo possono adunque nutrir- 
ci questi due. elementi soli,' ciò è l’aria, e l’ac- 
qua, Nè manco .possono ancor .generare, o costi- 
tuire di due sol corpo alcuno il quale sia fermo t 
o che abbia stabilità alcuna. Oltre a questa tùtte 
le cose che si nutriscono sono vive, e lo spirito 
non ha vità, perchè, come noi abbiamo da Ari- 
stotele, ei vivon solamente quelle 'Cose che sòno- 
organizzate, o che haftno le lor .parti, che sodo ani- 
mate, e lo spirito, come afferma Gjovàn Filopono, 
nel secondo libro de l’ anime, non è nè corpo 
animato, fiè corpo organico; e . oltre a questo se 
egli si nutrisse, bisognerebbe che egli avesse, gli 
st romeo ti atti, e accomodati il nutrirsi, come 
son lo stomaco, il fegato, e gli aliti membri 
simili, i quali servono, e son necessari! a tale of- 
ficiò; e di più ne seguirebbe questo altro incon* 
veniente, il quale, sarebbe certamente di non* po- 
co momento, ché si darebbe il, nutrimento del 
nutrimento ( per- che k> «spiritoìnutrisce e pon -è 
nutrito ), e così si potrebbe di pòi procedere in 
infinito, il che è uno errore, un peccato gravis- 
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simo in filosofìa, Per ii che non è da essere udita 
Ha i filosofi (aie opinione* È adunque ciascuna 
cosa die nutrisce, mista, e dipoi convertita c tras- 
mutata da l’ anima , mediante il calor naturale 
. di esso animato, nella sosfauza del vivente; onde 
è necessario che T aria e gli alt^j elementi si me- 
scolino prima insieme 1’ un con I’ altro, e dipoi 
nutriscano , e tal mescolamento- non lo fa l’anir 
ina, ma le prime qualità di quegli, mediante il 
cielo, E non potendo far tal mescolamento 1’ ani-, 
ma, non può anche farlo l’animato; e gli ele- 
menti (come è detto) innanzi che sien mescolali 
insieme, non posson dar nutrimento alcuno; e la 
cagione. è per che/ei non hanno, innanzi a tal mi- 
stione, similitudine alcuna con l’animale. 

, Ragioni de* Latini. ^ 

» • * 

CAPO VI. . , 

* * , * t •. 

Sono alcuni molti stimati nella medicina, i 
quali .vogliono in ogni modo mantenere, che l’aria 
nutrisca , P opinioni e ragioni de’ quali, acciò che 
la nostra circa ài no tri re ajiparisca più chiara, e' 
più maiótesta, penso io che non sarà fuor di pro- 
posito raccontar qui pubblicamente a ciaschedu- 
no. Imperò che Galeno, di mente di Ippocrate, 

* tiene qel libro de 1* utilità de’ polsi, che lo inspi- 
rare, e 'tirar dentro a di noi con ti nova mente de 
l'aria, sefva a fare in noi due offici; l’uno dei 
quali dice essere ii mantenere, e conservare, con 
U suo rinfrescamento il calor nostro, e l’altro il 
nutrire gli spiriti nostri. E nel libro de gli ali- 
menti, dice ancqra questo, che lo anelito presta 
agli animali questa abilità, che e* «fiba - il- loro, spi- 
rito. E nel libro del metodo, o ordine del medi- 
care, soggiugue ancor questo, che lo spirilo si 

* 
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rinfresca e si nutrisce mediante l’ inspirazione, e 
il tirar- continovainente dentro a noi de l’aria 
nuova; e di più nel medesimo volume nel terzo 
libro, che il difetto .e il mancamento de 1’ animo 
che uasce, e accade ne gli sfinimenti, e nel ve- 
nirsi manco, debbe medicarsi epurarsi con le co- 
se che nutriscono, e confortano gli spirili, come 
sono verbigrazia gli odori buoni , eccetto però 
quando tali sfinimenti nascessero .da difficoltà,, e 
sollocazioue -di matrice. Al che si aggiugne quel 
che egli ancor dice parlando delle medicine che 
conferiscono, e giovano al cuore : che le cose dol- 
ci, e aromatiche giovan molto più efficacemente, 
che non lamio 1’ altre, solamente per questa ca- 
gione , che la natura le piglia con maggior avi- 
dità, e con molto maggior voglia, che ella non la 
l’ altre, pe t r il che si nutriscono maggiormente, e’ 
più presto gli spirili. Sono ancora olire a queste 
alcune altre ragioni , come sarebbe verbigrazia 
questa: ógni cosa mista si nutrisce di quello che 
è misto ancora egli, e che sia massimamente si- 
mile a lei; l'aria è mista, e impura, e il simile è 
ancor lo spirito, non-essèndo egli altro che un 
corpo misto e sottile: adunque l’aria lo nutrisce. 
Oltre a questo, si legge nelle Istorie, che Demo- 
crito Abderita visse tre giorni solamente de 1’ o- 
dore del mele, ovvero, come vogliono alcuni altri, 
di quel del pane fresco; e ì pesci, che, dicono alcuui, 
vivono della acqua che sia pura e chiarissima. G 
oltre a questo riferisce Aristotele, che Olimpio- 
doro scrive aver veduto uno uomo, il quale si 
nutriva sólamente d’ aria , e di sole; alle quali 
cose ne sono aggiunte da Platone molte altre si- 
mili, nel suo Fedone; lasciando per ora stare di 
quali elementi si creda per qualcuno, che si nu- 
triscano il cameleonle, e la salamandra. 

1 j» - . 
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CAPO V. 

. * • * • • • • ’ 

Mq per^ che il proprio è' principale officio del 
filosofo è U rendere,^ é assegnare le cagioni delle 
cose , manifestando .ancora insieme con esse le 
piò certe e chiare ragioni di quelle (imperò che 
dove regna la ragione,' non ha luogo alcuno l’ au- 
torità, della quàl cosa rende manifestissima te- 
stimonianza Aristotele, ilqualé non. seguitò mai 
autorità alcuna di quei filosofi antichi i quali 
furono manzi a lui $ ma solamente lg ragione 
stessale cOn quella gli convinse e rifiutò tutti ) 
ei -non dovyà essere alcuno che si maravigli, .se 
noi. non approviamo molte cose, che sono in 
Galeno, e massimamente contradicendosi egli àn* 
cdra molte volte da sè stesso. Debbesi adunque 
avvertire, che Galeno dice nel libro de gli v ali- 
menti, e delle complessióni,. che infra tutte quel- 
le cose che nutriscono i corpi nostri, è di facilis* * 
.sima digestione il vino; utente di manco che ei 
bisogna che vada nello stomaco, é di quivi per 
il .legato, trapassi di poi # a tutte quelle altre 
membra, le quali sono state ordinate a tale 
operazione j per il che. si vede che ogni nutri- 
mento, H quale ristora in modo alcuno, quel che 
ha consumato o consuma il cal^ò naturale, con- 
viene che passi di necessiti per questi organi, e 
per questi luoghi. L’ aria altera e induce nei no- 
stri corpi nuove qualità, umettandogli, diseccan- 
dogli, riscaldandogli, o rinfrescandogli, niente di 
manco .ella non' nutrisee ; per che essendo . la 
principale utilità sua il rinfrescare, e il tempe- 
1 areali spiriti del, cpore, ella non viene per que- 
8 0 a darci giammai nutrimento alcuno, facen- 
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dosi ogni nutrizione mediante il caldo, nè si po- 
tendo fare ancora insieme due operazioni con- 
trarie, rinfrescarle e riscaldare. G se bene si ri- 
trovano di molte cose che nutriscono, e .rinfre- 
scano insième, quésto non può già pensarsi delio 
spirito, nutrendosi egli solamente di caldo. Per il 
che Averroe, poco stimando l’autorità di Galeno, 
disse che egli non era il vero, che lo inspirare,’ 
e tirare a noi l’ alito, faccia quelle due utilità, che 
furono da noi assegnate di sopra, ma che Putta è 
vera, e l’altra è falsa del tutto; conciaria cosa 
che se e’ si concedesse che una cosa semplice 
nutrisse, ^i bisognerebbe concedere ancora, che 
fossero de gli animali semplici, e che fussi.n fatti 
d* uno elemento solo , la qual cosa è, come as- 
surdissima fi impossibile , riprovata più e più 
volte da Aristotele, ne’ libri de l’anima; per la 
qual cagióne negò ancora Galeno stesso, in. alca* 
ni luoghi, che l’acqua pura potesse nutrire. Nò 
può dire alcuno il quale volesse mantenere., 
questa opinione, che ei s’intenda più de l’aria 
semplice, che della mista, parlandosi al presente 
di questa, dalla qual noi siamo circondatile che 
noi tiriamo dentro a di noi- continuamente, la 
quale, ancora, che ella sia mista é alterata da 
molti corpi e da molti vapori, non vuol però 
Aristotele cbe ella possa nutrite in modo alcuno, 
come è stato già- da noi di sopra pine più volte 
detto. Ma che più? Non dice ancor Galeno per cosa 
certa, nel primo libro de gli elementi, ché tutte ^ 
le cose che nutriscono sono miste? Non è adun- 
que éonveniente^ nè approvato ancor da medici, 
che l’ aria nutrisce; e se bene ei sono stati molti 
i quali si «topo persuasi, che le cose aromatiche,- 
e odorifere nutrischiuo, egli non è il yero, ma 
elle ristorano bene, e per usar le parole loro, 
giovano e confortano, ciò è uniscono insieme gli 
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spiriti, e conferiscono al cervello loro, e disec- 
calo. E chi seguitasse pure di contraddirci, op- 
ponendo che appresso Galeno l’aria nutrisce, e 
genera de gli spiriti anJtnali, io ho sempre giu- 
dicato tal cosa essere falsissima ; se già noi non 
dicessimo, che ella nutrisce per questo, per che 
ella gli conforta^ e recrea con l’umidità sua 
umettandogli , la quale umettazione è chiamata 
qualche' volta appresso 1 Medici, in certo modo, 
nutrizione, per il che dicono, che l’Aloè e l’ al- 
tre cose simili , se elle si mescolano con cose 
umide, nutriscono; e chi vorrà intender Galeno 
altrimenti, vedrà, secondo il miogiudicio, che egli 
sì contraddirà più e piu volte da sè medesimo: 
e così si viene a esser soddisfatto a la .prima 
parte della questione. Ma se ei posson nutrirsi 
di cosa alcuna altra gli animali, è cosa certa- 
mente ambigua, e non poco dubbiosa; niente di 
manco egli è da* tentate e fare esperienza di quel 
che si possa pavar da. le parole di Aristotele, il 
quble' dice che gli animali sono più o manco 
famelici, parte per cagion della complessione del 
corpo loro, e parte per la disposizione delle parti 
di quello , affermando nel 111 libro delle parti de 
gli animali, che quegli i. quali hanno lo intestino 
diritto, sono più voraci, e appetiscono più di 
cibarsi, Che .quei che l’hanno torto, e oltre a que- 
sto, che chi abbonda più di flemma, smaltisce 
manco; e per questa cagione vuole Rasis, medi- 
co famosissimo, che agli animali collerici si dia 
mangiare e si ristorino , almanco due volte il 
giorno, conciosia cosa che egli abbiano il calore 
loro potentissimo, e la virtù loro digestiva operi 
pr'èstissimamente, e ai flemmatici sola lina volta il 
giorno, sì per cagione del loro calóre, il quale è 
molto debole, e sì per ciré la flemma supplisce in 
luogo di sangue, e quegli che hanno molto s?u- 
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gne, vuole di poi che si cibino d! due in tre 
volte, imperò che ei sono di molto minor dige- 
stione (conciosia cosa che il sangue essendo mi- 
sto impedisca il digestire) che non sonoi colle- 
rici, e di maggiore cjiie non sono i flemmatici. A- 
dunque tutti quegli i quali abbonderanno assai 
di flemma, sopporteranno facilmente, e lungamen- 
te lo stare digiuui; ese ne pigli esempio da’ vecchi, 
e oltre a di questo ancot noi sopporteremo più 
facilmente il digiuno' nel tempo del -verno,’ se già 
il calore, ritirandosi nelle parti nostre di dentro, 
non riscaldasse più, onde, noi venissimo a smaltir 
di poi più facilmente, • 

• , Dubitazioni, 

• CAPO Vi. 

Ma qui nasce un poco di difficoltà, e questa è, 
quel che sia da dire degli qrsi , de’ quali Serive 
Aristotele nel vi libro de l’Istoria de gli anima- 
li, che egli stànno nascosi il verno certo tempo, 
la'minor quantità del quale sono quaranta gior- 
ni, e la maggiore tre’ mesi, della qual cosa, se ei 
lo fanno per il freddo, o . per altra cagione, sta 
egli in dubbio, p non se ne risolve, ma dice che 
in détto tempp ei non piglino cibo aleuno, e 
niente di manco ’diventan tanto grassi, che non 
posson di poi muòversi, se non con difficoltà gran- 
dissima, e che prima quattordici giórni, comin- 
ciando dal principia che si -nascondono ei dor- 
mono tanto forte, che ei non si vede in loro pu« 
•re un segno di movimento alcuno. Della qual co- 
sa, non pare a me che «si possa allegar ragione 
alcuna, che sia più conveniente, e al proposito, 
che pone Avicenna, nef tèrzo libro della destru- 
aione, e debolezza de l’appetito j dove egli dice; 



Digitized by Google 




a84 DISPUTA 

1 

astengonsì l'orso e lo spinoso, e molti altri 
animali dal cibo, nna certa quantità continua 
di tempo, nella vernata^ per che la natura at- 
tende in quel mezzo a rettificar dentro a di lo- 
ro, tutti quegli umori crudi,, che eglino avessin 
geneVati, e, mediante tal digestione, sopperire a 
tutte le partì che si risolvessero o consumassero 
in detto tempo in loro. Da la qual cosa si cava, 
che la natura lia ordinati principalmente , e 
per questo solo^ che ei si nascondano, come si'è 
detto, a tal tempo del veruo, ‘per che essendo' 
animali voracissimi e di gran pasto, spessissime 
volte inauzi che egli .abbino smaltito quel cibo, 
che egli avevau preso prima , cibandosi nuova- 
mente, vi aggiungon sopra de 1’ altro , per il che 
vengono a generar dentro* di loro grandissima 
quantità di umori crudi ; e però si rannicchiano, 
e Ristringono a tal tempo insieme acciò che if 
calor loro diveptando e facendosi, per tal ristrin- 
gimento, più veemente, e più, intenso, venga* a 
cuocere meglio , e più facilmente tali umori cru- 
di, per la qual cagione dicono , che ascendendo 
lpro al capo vapori più grossi, che il solito , dor- 
mono, come si è d’etto, quattordici giorni conti- 
nui. Imperò che, come noi abbiam da’ Avicenna 
nel libro del sonno , mentre che si dorme si fa 
miglior digestione assai , a la quale opinion di 
Avicenna par che consenta, e‘ concorra ancora 
Aristotele , quando dice che lo ingrassare , è se- 
, gno di buona digestione; benché ei si» trovano 
ancor dègù animali (cornee verbigrazia P uomo) 
i quali per esser di natura sanguigni , e aver po- 
chissima flemma , per il che è maggiore e piò in-» 
tento il lor caldo, i quaii.per dormire e per digiu- 
nare dimagrano. E finalmente e’ si cava questo , 
da questi detti d* Avicènna , che e* nutrisce e ri- 
stora quel che si consuma, solamente quel che si 
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smaltisce , il che è agli orsi a bastanza , essendo 
eglino animali di pochissimo sangue. Il succiarsi' 
che ei fanno 1’ unghie , non penso io che proceda 
da altro, che per farsi cadere in bocca de la flem- 
ma, per poterla di poi digestire, benché dique- 
sto non si ha certezza alcuna vera. Oltre a que- 
sto si può ancor cavare dalle parole dette di so- 
pradi A vicenda, che'gli animali flemmatici, rispet- 
to a la lor frigidezza, hanno bisogno di pochissi- 
mo cibo ; e se bene eglino appetiscon più che 
gli altri, egli smaltiscon meno, e i collerici a rin- 
contro, smaltisco!) più, e appetiscon manco. E 
oltre a questo appetiscono ancor manco i corpi 
infermi , che i sani „e questo nasce , per esser h) 
natura occupata nello smaltire gli umori cattivi , 
acciò che quando ei 'son poi digesti, ella possa, 
scacciandogli da sé, mandargli più facilmente fuo- 
ri; tanto che si son veduti molti inferrai, che son 
vissuti per tal cagione più e più di , senza pigliar 
cosa alcuna. s 

. / v . 

( » 

• Cagioni 

per le quali la detta Janciulla non mangi,' . 
CAPO VII. 

* i 

> * • *• » * - 

Finalmente, essendo le donne frigidissime di 
natura, è forza che elle abbondino grandemente 
d’ umori grossi ; le quali cose pare che pòssin 
concludere manifèstamente, che' questa fanciulla 
tedesca sia ripiena per natura di grandissima 
abbondanza di flemma, e non tanto per che cosi 
ricerchi la complessione femminile , quanto per 
proprietà della complessione sua propria, e del 
temperamento suo stesso 5 e per questa ab-* 
bondanza , e copia d’ umor crudi , insieme con 
la frigidità sua, viene essere caduta quasi i» 
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uno spasimo universale, e una qualità me* 
diante la quale ella ha quasi' che perduto 11 
sentire; e così tò stomaco suo spasimato; e per 
dir così diventato stupido, e senza senso (in 
quel modo che si vede* avvenir Xalvolta a qual- 
cuno la vernata, mediante il troppo freddo) nonr 
appetisce, e non ha voglia del cioè, non essen- 
do altro l’appetito che una , sensazione dispia- 
cevole nella bocca dello stomaco. Essendo adun- 
que, per le cagioni dette, stupito il suo stomaco, 
non sente la fame, e manca de l’appetito, e es- 
sendo inumidito continuamente da la flemma , 
non ha ancora sete, e quel tanto di umori cru- 
di che egli attrae, la natura lo cuoce, e sosti- 
tuisce in luogo di qUel, che si è consumato o si 
consuma continuamente, e di questo ne è argo- 
mento, e segno chiarissimo, che pigliando la det- 
ta fanciulla talvolta , costretta e sforzata da i 
preghi di chi le è attorno, qualche cosa, di su- 
bito la vomita , e con seco, secondo che dicono, 
sempre qualche pochetto di flemma, ma putri- 
da ; e se bene ella dura a vivere così , questo 
viene per essere il suo caldo poca e non molto 
intenso, e solamente tanto che basta a .tal nu- 
trimento, là Onde consumando ella poco, ha an- 
cor bisognò di poco cibo; ma io penso bene che 
se ella continua di star così digiuna , che ella 
non Virerà molto tempo. E questa opinion no- 
stra del nutrimento pare che sia ancor confer- 
mata da quel che scrive Alberto, nel 'VII libro 
de gli animali , dicendo che solarqeute stanno 
assai digiuni quegli animali', i quali hanno gli 
umori flemmatici, e grossi, e il calore tanto dé- 
bole, che non può cuocere umori sì grossi e sì 
crudi, e che quegli animali i quali patiscono si- 
mile indisposizione, hanno la pelle tanto spes- 
sa, e tanto densa, e serrata, che i fumi i quali 
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si levano da i detti umori, non possono uscire 
fuori per i pori, uè manco può distillar fuori 
l’umido loro, .onde ritiratosi nelle parti loro in- 
teriori, si mescola coi sangue, il quale tiene an- 
cora egli natura di flemma ; e questo- dice non 
avvenire solamente a’.pesci o a gii uccelli rapa- 
ci, o a quegli animali i quali vanno strascinan- 
do il corpo per terra , e a quegli che sono di 
quattro * piedi, ma ancora a gli uomini*, ma mol- 
to più alle donne; la qual cosa conferma ancór 
dipoi con alcuni esempli, dicendo, che Vide già 
una donna in Cologna, la quale stava Venti, e 
trenta dì per volta che ella non pigliava cibo 
alcuno ; e uno uomo di complessione molto ma- 
linconica, il quale essendo rinchiuso, e guarda- 
to, visse senza mangiar nulla, sette settimane, 
ma bevendo solamente ogni dì , o dei due dì 
1’ uno, un sorso d’acqua chiara ,, la qual cosa 
dice che si ritrovò poi che egli era solito di la- 
re spesso, stando quando tre e quando quattro 
settimane per volta senza mangiare ; e da que- 
ste cose raccoglie il predetto Alberto, che que- 
gli animali che hanno assai umori flemmatici , 
e poco e deboi calore, son quei che si nascon- 
dono e massimamente nel tempo del verno , 
conciosia cosa che in tal tempo si generino as- 
sai umori grossi. Nè è ancora da preterire quel- 
lo che scrive Pietro d’ Abano, nella interpreta- 
tone de P ultimo problema, della decima sezio*? 
ne di Aristotele; che egli udì dire a’ suoi tem- 
pi a più uomini degni di fede, che in Norman- 
dia era una fanciulla di tremar anno ia quale 
era stata diciollo, che ella non avjeva preso ci- 
bo veruno. Al che lare dice che giova molto 
l’avere il calor proporzionato, a l’umido, e là 
forza delle stelle ; le quali stelle, che conferiscor 
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no al sopportare lungamente il digiuno, quali el- 
le sieno , si può vedere In Materno. Niccolò no- 
stro Fiorentino, e Gentile Erculano riferiscon 
bene aver veduto degli infermi, che sono vissu- 
ti alcun tempo senza pigliare cosa alcuna, Nè 
sia alcuno che pensi che per non gittar questa 
fanciulla escremento,, o superfluità alcuna , che 
ella si nutrisca d’aria; imparò che nutrendosi 
ella di un nutrimento il quale è mezzo smal- 
tito , in quel modo che si è detto ; e che non 
è puntò grosso, la natura, per la necessità del- 
la nutrizione, e per la sottigliezza sua, lo vie- 
ne a trasmutar tutto nella sostanza del viven- 
te ; se già noi non dicessimo, che, per esser così 
sottile, ei si risolvesse tutto in vapori. Di che 
quei che dicon di poi che ella dorme a I’ aria, 
e fuori a lo scoperto per tutto, nè è cagione il 
suo poco calore, il quale essendo presso a un 
maggiore, si risolverebbe e mancherebbe facilis- 
simamente; e da quésto nasce che quei che abi- 
tano l’ India son molto più deboli, che quei del 
settentriorié. Imperò che l’aria più calda nella 
quale ei vivono , risolve il càlor loro naturale , 
del che rendon testimonianza gli uccelli di Dio- 
mede, i quali abitano la state ne’ luoghi freddi 
e uascondousi per le caverne, per esser molto 
frigidi di natura, e avere il calor tanto débo- 
le, che si risolve facilmente, e il verno stanno 
a lo scoperto, essendo in tal tempo ritiratosi il 
lor calor dentro nelle parti- loro interiori- Oltre 
a questo, lo. spirito si rischiava mediante l’aria 
nuova, la quale non sia però fredda, ma tem- 
perata. Nè sia atomo che opponga o creda che 
il cameleonte si nutrisca d’ aria ; essendo egli 
animai di pochissimo cibo, è cho ha bisogno di 
poco nutrimento, onde si pasce di formiche, e 
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di mosche, e che g^et^a qualche escremento, e 
noi l’ abbisi» veduto più volte,' e muta colori, 
acciò che io dica ancor questo, per che essendo, 
come afferma Aristotele, per il poco sangue che 
egli ha, animale timidissimo, si pertqrba', e si 
altera, pet qualsivoglia minima cosa. Nè è ancor 
vero che la salamandra si nutrisca, di fuoco , 
benché ella sia uno animai tanto frigido, »che 
passandovi sopra, ella lo spenga, per la qual, ci».» 
sa Aristotele parlando di quei vermini rossi che 
nascon in certa neve, con gran considerazione 
soggiugne di poi, che é* non si nutriscon dì*ne- 
ve sola, ma di qualche cosa la quale è -mesco-, 
lata con quella. £ oltre a- questo nelle fornaci di 
Cipri, dove si arde la pietra calcite, nascono nel 
fuoco in più giorni certe bestiuole pennute; le 
quali niente» di manco non si nutriscono però * 
di quello, ma dì certe parti che restano, e il, 
caldo le fa animate; per il che. non è da cr.e~ 
dere che elle possin vivere molto tempo. Nè an- 
cora li pesci, secondo che noi abbiamo da .Ari- 
stotele nel libro ottavo de l’istoria degli animali, 
si nutriscon d’acqua pura sola, essendone alcu- 
ni che si nutriscon d’alga, q di muscolo di 
qualche %ltra materia che nasce ne l’acqua, e 
altri i quali predano di quei della loro spècie . 
medesima e cibansi di quegli, e alcuni altrLcbe 
vivon di terra o di cose che è’ truovan nella 
mota, ma pascònsi più tosto la notte , e poi il 
dì son soliti di venire a galla. La cesa di De- 
mocrito, e di Olimpiodoro, e se bulla altro, co- 
me disse il poeta Satiro, ardisce dire la bugiar- 
da Grecia nelle sue istorie, lasciamo noi passa- 
re come cosa falsa , ammonendoci ancor Cice- 
rone, nelle sue orazioni, e in secento altri luo- 
ghi , quanto sia da prestàr fede ai testimoni! 
greci, • * # 

Gelli . — Il Bottaio fase,' 107, iq 
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E queste sono, Pontelicfi sapientissimò, quelle 
cose, che, lasciando andare ogrii ornamento di par- 
,-laréi in .quel poco di tempo che; mi avanza dal- 
le mie continue occupazioni , mi son parse di 
scrivere a chi entra ne’ vestigii e nelle peda- 
te d’ Aristotele ; le .quali qualunque volta elle 
nop dispiaceranno al castigatissimo giadizio del- 
la S. V., mi parrucche* sieno approvate, e com- 
mendate a bastanza. . . 
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Infra, tutte le còse ché si ritrovano in questo 
universo , Cirtuósifsimo e benignissimo Principe, 
solamente V uomo pare che possa eleggersi per se 
stesso uno stalo e uno fine a modo suo ; t cam- 
minando per quel sentiero che maggiormente gli 
aggrada , guidare piuttosto secondo lo arbitrio 
della propria volontà , che secondo la inclinazio- 
ne della tintura. , come più gli piace , liberamente 
la vita sua : conciossiacosaché se sì considera di- 
ligentemente la natura delle cose e tutte le specie 
di quelle _ sono stati Constituiti e assegnati con 
inviolabil legge, da chi è cagione del tutta , al- 
cuni termini, fuor de' quali non è loro tedio tra- 
passare in modo alcuno , mutando in miglioreo 
peggior sorte quello essere che fu da principio 
éoncesso loro , Dove in potestà dell 1 uomo è stato 
tiberarinénle posto il potersi eleggere quel modo nel 
quale più gli piace vivere ; e quasi come un nuo - 
i>o Proteo , trasformarsi in tutto quello .che egli 
vuole, prendendo , a guisa di cameleonte , il co- 
lore di tutte quelle cose alle quali égli più ii av- 
vicina coni affetto $ e finalmente farsi o terreno 




o divino , e a quello stalo trapassare , che alla 
elezioni del libero voler suo 'piacerà, più. laonde 
Chiaramente' si vede , che mentre che gli uomini , 
o per loro rea sorte o perlàio mala elezione , vì- 
vano tuffi intenti e occupati nelle cose del . mon- 
do, tenendo sempre' ./issi gli occhi in questi ob- 
bietti sensibili senza mai pùnto levargli al cielo , 
la sorte foro À poco migliore di. quella t delle fie- 
rgj anpi diventano quasi simili agli altri anima- 
li che mancano, ‘al unto della ragione ; e che 
quando , espeditisi il più che^ possono da quelle , 
ritornano alle loro vere pròprie operazioni , e 
innalzasi dalle cose basse e terrene alle alte e 
divine , diventano , condotti alla vera pei fazione 
loro , simili a que’bene avventurati spiriti che 
Juori di questo mondo corruttibile vivono nplla 
corvèmplazione delle cose di vine felicissima e bea- 
tissima la vita loro. Questo è* quello che io ho 
cerco , illustrissimo ed eccellentissimo Principe , 
per giovare il più che io posso agli dipi, coinè- e 
proprio e vero ufficio dell * uomo, sègumdo le or- ' 
me del dottissimo Plutarco, di dimostrare il me- 
glio che io ho saputo in questi miei presenti Dia- 
legi, E perchè così- come ' gli uomini sono natu- 
ralmente obbligati di rendere onore a Iddio , non 
solamente con V animo e con lé parole , ma con 
qualche segrto esteriore , offerendogli -delle piu 
care e più preziosq cosk che egli hanno , Così an- 
co fa debbono in quel modo che e^sanno e posso- 
no migliore , onorare sempre i loro principi , per 
esser quegli, come disse il medesimo Plutarco, i 
veri simulacri e le vere immagini d’ Iddio (con- 
ciossiacosaché e ’ tenghìno quel grado negli stati 
lori che tiene Iddio ottimo e grandissimo nello 
universo), io, t per natura e per elezione 'servi- 
dorè di V oslra.JEccellenza Illustrissima , cono- 
scendo quanto e naturalmente e per i bene/tcii 



ricevuti da quella , son' tenuto . di onorarla sem- 
pre ; è desiderando , non potendo farlo in quel 
modo che io vorrei , dimostrarle almanco là pron- 
tezza' deir animo mio , ho preso ardire di pre- 
statarle queste , tali quali elle si sieno , piccole 
fatiche mie , pregando umilmente quella , che cosi 
come ancora esso Iddio, per grandissimo che egli 
sia , non is prezza mai dono alcuno benché mini- 
mo e di poco valore , purché m dà puro- e. sincero 
animo offèrto gli sia , la Eccellenza f ’ostra non 
disprezzi simiimente adesso questo mio picciolis- 
simo' dono, avveenacKè, Ebbène è delle migliorie 
piti care cose eh io abbia , apparisca senza dub- 
bio troppo 'debole e pòvero rispetto alla grandez- 
za e ai meriti (ti' quella, Prego adunque* final- 
mente quella , che*, ricompensando ogni manca - 
mento 'con la bontà della mia voglia , benigna- 
mente la riceva $ certa che io non desidero cosa 
alcuna più che, come è mio debito , essendo io suo 
fedelissimo è' devotissimo servidore , di servirla e 
di onorarla sempre. • • 

f , ' » « - 

Di Fiorenza. Addi primo di marzo i5^8, • 

t 

. . . < s s . • 

. Giofambatista Gblli, 
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JUtarnandòsené 1 Ulisse, .dopo la guerra dì Tro- 
ia, in Grecia sua patria , ed essendo dai fenti, 
contrarii alla sua navigatone , sospinto in molli * 

J arii e diversi paesi , arrivò finalmente all’ isola 
i Circe, e da lei fu benignissimamente ricevuto; 
dove essendo , per le molte cortesie fattegli da 
lei, alcun tempo'dimorato , desiderando di rive- 
dere la sua patria , le domanda licenza di partir- 
si ; e insieme , che ella fàccia tornare in uomini, 
tutti i Greci che erano stati da lei. trascutati in 
varii animali, e si ritrovano quivi, acciocché egli 
potesse rimenargli seco alle case loro, Concede- 
gli Circe questa grazia, ma con questi patti: che 
quegli solamente che vogliono, ottengano tfci lui 
questo, e gli altri si rimangano a finire quivi, co* 
sì in corpi di' liete , la vita* loro ; e perchè egli 
possa saper quésto da loro , concedè il poter fa- 
vellare a ciascheduno, come quando egli era uo- 
mo, Cerca Ulisse per tutta 1’ isola , e palla con 
molti, i quali per varie cagioni si vogliono piut- 
tosto state iu quello stato che tornare uomini. , 
Finalmente ritro^ uno che , considerando beue 
la grandezza dell* uomo e» quanto egli^siè , me* 
(fianle l’ intelletto , più nobile di ciascuno altro 
animale , desidera di ritornare uomo come egli 
era ; onde restituito da Ulisse nel prima essere 
suo, avendo prima , come è proprio dell’ uomo 
riconosciuto e renduto grazie a Iddio ottimo 
grandissimo del tutto , si ritornano insieme alle- 
gramente alla patria loro. ' 

« « • “> s # 

• * • * > * 

Celli — La Circe fate. 107. . • »4 * 
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Ulisse, Circe } Ostrica e Talpa. 

i t • * 

. * * * , 

JJl. Ancora che l’amore che tu mi porti, 
famosissima Circe, e le infinite cortesie che io 
a tutte 1’ ore ricevo da te, sieno cagione che 
io mi stia volentieri teco in quésta tua bella eri 
amena isoletta, lo amore della patria, ed il de* 
siderio di rivedere dopo si lunga peregrina?ió* 
«ne i miei carissimi amici, mi sollecitano conti- 
nuamente ai partirmi da. te, e ritornare ‘alle* 
mie case ; ma innanzi che io mi parta , vorrei 
sapete se infra questi, che sono stati da té tras- 
mutati in Lioni, Lupi, Orsi ed altre fiere, ci è 
alcuno Greco. 1 ! ' * 

Cir, Assai, ce ne sono, Ulisse mio carissimo ; 
ma perchè me «ne domandi tu? , 

IL Ppsiamoci a sedere in su questo scoglio, 
dove e la vista delle varie onde del mare e la 
piacevoìesza dei dolci venti che trapassando fra 
tante piante odorifere soavemente spirano , ci 
renderanno il ragionare insieme motto piu di- 
lettevole ; ed io le lo dirò, * 

Or, Fàcciamo quel che tu vuoi, chè io non 
desidero altro che compiacerti. . * 

VI. La cagione pel la quale io t’ ho doman- 
dalo, bellissima Circe, se infra 'questi, 'die so- 
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3 Od 

no stati da te trasmutati in fièro, ri è nessuno 
Greco, si èj perchè io desidererei^ impetrare 
con i preghi miei da .te che -Seno restituiti 
nel loro essere umano, e poterli rimenare me- 
co alle case loro. 

Cir, E perchè desideri tu questo ? • 

•WJPer lo amore che io porto loro, essendo 
, noi d’ unà patria medesima ; sperando di dover- 
ne essere appresso i miei Greci molto ipdato ; 
dove pèr il contrario, intendendosi che io po- 
tendo "trarli di stato cos\ misero èd infelice , 
abbia lasciatogli, guidar così miseramente là vi- 
ta loro in corpi di fiere , penso che mi agre- 
tCherebbe non piccolo biasimo. ' • 

* Cir '. E se gli altri, come tu pensi; Ulisse, te 
ne lodassero , eglino te ne porterebbóuo tanto 
odio, ; per il danno che tu faresti loro, che te ne 
pentiresti mille volte il giorno. . 

Ul. Oh, è egli cosa dannosa far ritornare uno 
‘ di fiera, uomo ? . ’* * 

. Cir. Dannosissima ; e. che sia il Vero , do- 
mandane loro, perchè io non voglio anche còn- 
• cederti questa .grazia, se eglino non se ne.coù- 
tentano, . •• "• 

- . Ul. Oh, come posso io saperló-.da loro, che 
essendo fiere non intendono, e non sanno o 
possono parlare? Io dubito, che tu non voglia 
jU, giuoco di me. 1 

•* Qr. Non ti alterare , .che io lo concederò 
loróta - v • 

‘'/TV Ed avranno eglino quel medesimo dis- 
corso che quando eglino* erano uomini ? 

Cir. Sì, che come io- gli trasmutai in fiere , 
co§ì tarò tornare ki loro il conoscimento di ve- 
ri uomini. E per non perder più tempo : vedi 
tu quéi due nicchi appiccati a quel Sasso, che 
s’aprono e rinserrano? e quel mon licei di' ler- 
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ra, il quale è poco fuori dell’ acque / a; piè di 

quella palina^. . *'• 

JJl. Veggo. ‘ ’ • r • . ' 

Cir. Nell’uno è una Ostrica, e nell* altro una 
Talpa, "ctìe già furono uomini e Greci. .Parlerai 
con loro ; e perchè tù possa più liberamente 
farlo , io mi dfecosterò di. qui, andandomene a 
spasso su' per questo lito, e dipoi che tji avi*aì 
intesa la voglia loro, vigni a me , ed io. ‘laro 
.quel che tu vorrai. - ' , • • • 

JJl. Gran cosa certamente è questa ^he ùni 
ha detto Circe, che costoro, stando cosi in que-> 
sti còrpi di fiere, potranno discorrere e ragio-* 
nare meco (mediante però 1’ opera sua) ; e paij| 
mi tanto incredibile che io non mi ardisco qua- 
si a tentarla, temendo, se ella non mi *ri esce, 
come pare ragionevole, di essere reputato stol- 
to? Ma qui non è .però chi possa.biasimarmene 
se non ella, ed ella non può ragionevolmente 
farlo, avendomene consigliato. Adunque io non 
voglio mancarne di provare. Ma come ho io a 
chiamarli? lo per me non saprei come, se non 
per iV nome* che eglino hanno , così animali. 
Facciamo adunque così: •. * 

Ostrica, o Ostrica, ' 

• Osir. Óre vuoi tu da me, Ulisse? 

JJl. Anoora io ti chiamerei per il tuo nome, 
se io “lo sapessi ; ma se tu sei Greco, come miv 
ha detto Circe, piacciati dirmelo. 

Osir. $réco fui io, innanzi ch’io fossi ‘tras- 
mutato da lei. in Ostrica, e fui d’ un luogo pres- 
so ad Atene, ed’il mio nome fu Ittaco, e per- 
chè io era poverétto, fui pescatore. 

Vi, Rallegrati adunque , che la conipassionè 
che iò bo di te, sapendo che tu nascesti uo- 
mo, e T amore che io % ti .porto per esser jlella 
mia patria , mi ha fatto supplicare a Circe di 
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istituirti nella* tna prima forma,- e dipoi rime- 
narti meco in (Brecia. • * . .* . ' 

Ostr, Non seguir più là, Ulisse, chè questa 
tua -prudenza e questa tua eloquenza , per . le 
quali tu sei tanto lodato infra i .Greci, non 
avrebbero forza alcuna appresso di me si che 
non tentare di consigliarmi coi* 1’ una , che io 
|asci tanti* beni che io mi godo còsi felicemen- 
te in questo statò senza pensiero alcuno, nè di 
persuadermi con l’altra che io ritorni uomo , 
concios|ia cosa che egli sia il più infelice ani- 
tinaie che si ritrovi nell’ universo, 

. VI. Eh , Ittaco mio , quando tu perdesti la 
forma d’ uomo,' tu dovésti perder ancor la ra- 
gione a dir così. 

Osm Tu non la puoi già perder tu, Ulisse, 
perché tu non i’ hai, a creder quel’ che tu di’.. 
Ma lasciamo ftar da parte le ingiurie, e ragio- 
niamo alquanto insieme amiche^olnpf.ente, e ve- 
drai seio,, che ho provato 1’ una e4’ altra vi- 
ta, ti mostrerò, che quel ch’io dico è vero. •> 
'VI.. Oh questo vorrei io ben vedere,, 

Ostr. Stanami adunque a udire,. Ma. vedi, io 
vo’ , che tu mi prometta mentre eh’ itf mi 
apro, come tu vedi, per favellare teco, di sta- 
re avvertito che non uscisse alcuno, di quésti 
traditoreili di questi iGranchi marini,, e gittas- 
semi uh sassolino fra l’ un nicchio e 1’ altro, on- 
de io non potessi poi riserrargli. % 

Ut. Oh,: perchè questo*? ... * 

Ostr. Per tirarmi , poi luori con le s*ue bocche 
e cibarsi, di me, che così usano fare quando ci 
.veggono aperte. "» * •• 

VI, Qh, odi sottile astuiia ! E chi vi ha in- 
segnato guardarvi da loro,* e fuggire còsi que- 
sti loro idganni? . . 
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Oslr. JLa natura, la. quale, 4 pon manca ad al- 
cuno tnai delle cose necessarie. ^ 

Xi4 -Sia. senza sospetto alcuno, è paria 'sicu- 
ramente che Io starò «vvertito. . , . 

Oslr, òrsìx, starami a udire. Dirami un porco, 
Ulisse: voi uomini,* che vi gloriate tanto d’ es- 
ser più peffetti e piu prudenti di noi, per ave- 
re il discorso- della ragioni , nonistimate voi % 
piu ‘quelle cose che voi giudicate essere migliori, 
che l’ altre ? ' / . • * 

r ■» • » 

'VI, Si certamente ; ami questo è uno di quei 
segni donde isi può conoscere Imperfezióne e Ja 
prudenza nostra, conciossia. cosa che F apprez- 
zare ciascuna cosa egualmente nasca dal pòco 
conoscere la natura*e la bontà .loro e sia ‘ma- 
nifesto segno di stoltezza.’ . * ,« x 

' Oslr. E non l’ amate voi più che l’ altre ? - 
VI, SI, perché sempre allì cognizione segui- 
ta o T amore. 0 I’ odio ; perchè tutte quelle co- 
se che ci si dimostrano buone, si amano e si* 
desiderano, e pei lo contrario quelle clipei ap- 
pariscono ree, si odiano e si fuggouo. . . 

Oslr.. Ed afflandole più che l’ altre, non te- 
nete vói ancora maggior cura di loro? 

Uh Oh, chi ne dubita di questo ? > 

Oslr. E non pensi tu che /accia ancora qufe-:.. 
sto medesimó. la natura , o quella intelligenza 
che la guida ? E con molta più ragione di voi, 
non potendo ella errare, secondo che io udii 
già di mpltq .volte dir a qde’ filosofi d’ Atene, 
meqtre che io pér vendere i pesci che io pi-., 
giiava mi stava appresso a quei portici, dove 
eglino ,si stavano buona parte del giorno a {di-> 
sputare e ragionare insieme. , 

. 1/7,' Questo credo io’ ancora; . 

Ostr, •.Oh se tu mi concedi questo, tu mi hai* 
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concesso* ancora che' noi siamo migliori e - più 
nobili di voi, • , . - . * • 

Ul , Ed. in che modo ?' ! •• v . 

Ostr, Perchè tenendo I? natura più còpto di . 
noi che ella non ha fatta di voi , p' ne segue 
che élla et ami più j ed amandoci più, òlla non 
lo fa per altra* cagioue che pei; quella che' io ti 
^10 detto. - ‘ ~ 

UL. Oh. tu mi pari il primo logico <P Atene d 

• Ostr. Io nòu*so che cosa sia logica * r pensa 
còme io posso esser logico! io favello in quel,, ' 
modo che m’ ha insegnato la natura, e questa* 
ragione se la saprebbe .fare ognuno che ha il 
discorso della ragione, ed è verissima. 

" Ul. Sì se iosse vero che la natùra avesse te- 
nuto più conto di voi. che ella non ha fatto 
di noi. , ’ •*, r 

Ostìr, Oh , questo è fatilo a provarlo ; .e se . 
tu vuoi ch’io te «lo dimostri , stammi a udire, 

E perchè tu ne sia più capace , io, voglio che 
noi iqpominciàtno dai primo giorno, che ella 
produsse e voi e noi al mondo, ^che è quel del 
nostro nascimento. Dove, dimmi un *pocò, che 
cura ha ella dimostrato di tener di voi*, facen- 
•dnyi- nascere ignudi ? dove per il contrario ha 
dimostrato di stimar noi assai, facendoci veni- . 
retai mondo vestiti chi di cuoio, chi di peli, 
chi di squame, chi di penne, e chi d’ una co- 
sa e chi . d’ un’altra : segno certamente che le 
è stato molto a cuore ’la conservazione nostra. 

. tjl. Questa non è la ragione, perchè* se ella ci 
ha (atti ignudi, e coperti d’ una pelle tanto sot- 
tile che noi siamo offesi da ogrfi minima' cosa, el- 
la lo ha latto perchè avendo noi a esercitare la 
t fantasia e gli altri nostri sepsi interiori , molto 
■più diligentemente che nòu avete, voi per aver 

♦ • ,V * • 
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dipoi a servire all’ intelletto, fa conveniente che 
i*nostri membri, e particolarmente quegli organi 
e quegli. strumenti, in dove si fanno queste ope- 
razioni, fossero di materia più gentile -e più agi- 
le , e così ancora più sottili i sangui e più .caldi 
che non sono.i vostri ; donde nasce questa de- 
bolezza della complessivi nostra. Che se noi fos- 
simo composti di cotesti umori rozzi e di cotesti 
sangui grossi che siete voi (donde nasce che voi 
siete più forti e di più gagliarda complessione di 
noi , ma non già di più iutiga vita ; che .questo 
nasce dalla temperatura della complessione,, nel- 
la qual cosa noi vi trapassiamo di gran lunga , e 
però abbiamo il sentimento del toccare molto 
più perfetto di voi , perchè sente ogni minima 
differenza), e’ ne seguirebbe, che noi saremmo di 
poco conoscimento e di poco ingegno come siete 
voi. ImjJterocchè, come dicono questi fisonomisti, 
i costumi dell’ animo seguono la complessione 
del corpo ; onde sempre si vede a membra di 
iione seguire costumi di lione , ed a membra di 
orso costumi d’orso. E che questo sia il vero, 
pon mente infra gli uomini , chè tu vedrai che 
•quei che sono composti d’ umori grossi, sono an- 
cora grossi d’ ingégno , e per il contrario quelli 
che hanno té carni sottili ed agili , sono ancora 
sottili d’ingegno ; sì thè la natura, vòlendoci la- 
re ragionevoli e di cognizione perfettissima , fu 
quasi forzata a farci cosi, ' . 

Ostv. Oli questo non vo’ io già credere che el- 
la fosse forzala, perchè avendo ella fatto tutte le 
cose , ella poteva farle a suo modo ; e poteva 
molto bene tenere' un’ altra regola ed un altro 
modo in quelle, e fare verbigrazià che fosse l’ac- 
qua che cocesse, ed il fuoco che rinfrescasse. 

. VI, Oh e’ non sarebbe stato nell’ universo 
questo ordiue tanto mirabile che si titruova in- 
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fra le creature , donde ciascheduno confèssa che 
proceda la bellezza susf. • \ ' \ 

Ostr, Ei ci sarebbe stato.quell’ a!fro , dal qua- 
le sarebbe nata una bellezza d’.un’altrb s<?rte*, 
c{ie sarebbe stata forse molto più bella di questa/ 
/ Ut. Oh, come noi siamo in sul forse* noi ga.m- 
. miniamo per perduti ; madie importa, die la' 
natura ci abbia fatti ignudi , se ella cj ha dato 
tanto sapere e tante forze-,' che noi et copriamo 
delle vesti vostre? t ’• *. 

Osir, Si , ma con ch| pericolo ! Quanti n’ è 
egli già- capitati male di voi per. volerci pigliare-, 
per servirvi delle cose nostre ; ed óltre a questo, • 
con quanta fatica ! Perchè se joi volete servirvi 
delie nostre pelli , e’ vi bisogna conciarle ; i.no- 
stri peli vi bisogna filarli, tesserli e faf loro mille 
altre cose, innanzi che voi gli riduciate di manie- 
ranche ‘v’oi possiate strvirvene.' # 

Ul. Oh, coleste fatiche ci son dolche piacevo- 
. li, anzi ci son quasi un passatempo. 

Oitr. Sì a coloro che lo ianno per piacere, co- 
me fai talvolta tu, ma domandane un poco quelli 
che lo fanno sforzati dalla necessità, e per avere 
' a cavare delle lor fatiche tanto che possano pro- 
cacciarsi quel che fa loro mestieri, e vedrai se* 
diranno, che queste fatiche paiono loro dolci. Io 
per me so , che mentre eh’ io fui uomo mi dis- 
piacque tanto il lavorare che, come io t* ho det- 
to, mi feci pescatore; ed avrei messomi Voleotie- 
. ri i ogni maggior fatica per non lavorare, - giudi- 
candola arte da buoi die lavoran sempre, e^juan- 
do ei non poss'op più, è dato poi Joro d| un maz- 
zo* in su la Jesta. • . * 

' • Ul. G'h se tu ti facesti pescatore per non la- • 

vorafe , e’ dovette avvenire a te, come -fa a tutti 
coloro che fuggono la fatica ; ella ti dovette cor- 
• r«r dietro, perchè tu pigliasti a fare un’arte nel- 
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la (Joule, non la facendo per piacere, si dora più 
fatica che in ogn’ altra ; ed oltre a questo vi si 
sopporta infiniti disagi di venti ). di freddo, di 
caldo, di spie e di molle altre cose. 

Ostr, E tu vedi bene, che io non voglio più 
tornare uomo ; e panni averne ragione, QOnside- * 
rando, oltre di questo, che la natura , ha tenu- 
to tanto poco conto di voi , ohe oltre al farvi 
nascere ignudi, ella n^p vi ha fatto ancora 'ca- 
sa o abitazione alcuna propria, dove voi pos- 
siate difendervi daìlé ingiurie de’ tempi , come 
ella ha fatto a noi ; 'segno certamente che voi 
siate come ribelli e sbanditi di.questo mondo, 
non ci avendo luogo proprio. 

Ul, Oh che case ha ella fatte a voi ? 

Ostr. Come ? che case.? Considera un poco 
la mia di questi due niéchi con' quanta arte e 
con quauta- comodità ella mi è stata fabbricata,., 
da lei ; guarda come io 1’ apro e chiudo facil- 
mente, secondo che' io ho di bisogno' di' cibar- 
mi o di riposarmi e difendermi da chi mi vo- 
lesse offendere ; considera ancora un poco quel- 
la thè ella ha fatto alle testuggini ed alle chioc- 
ciole, e la facilità con la quale elleno la porta- 
no secò. , 



Ul. Ed agli altri, che son la maggior parte, 
ed agli uccelli similmente ;* che case ha élla 
fatto? • 



Ostr. Per il verno le caverne e le grotte del- 
la terrà, e per la state gli arbori e la sommità 
dei monti, > 

Ul. Ob, belle case! io ti so dire che e’ deb- 
bono abitare con un agio grandissimo. 

Ostr. Se non vi sono (dentro tanti comodi 
quanti «nelle vòstre, e’ non vi sono anche tan- 
te noie e tanti pensieri. . . . . 

Ul. E che noie e che pensièri* abbiamo noi 
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delle nostre, che le facciamo secondo P-anìmo 
nòstro con le nostrè mani ?*' ' 

Ost'r. Come?- che noie e èfie pensieri? ìf man- 
tenerle e racconciarle e difenderle da # qhéllè'in- . 
comodità che arrecano seco i tempi: - Odi re a 
‘questo; quando vi. riposate voi mai lp quelle 
un’ ora con l’ ànimo quietò , boù essendo mai 
sicuri che elle dòn vi rovininp’ addosso f e , 
quello che <è più, il timore ^ la pauira dé’ the- 
muoti: che mi ricorda che* venendone già alcu- 
ni nei paesi nostri, lèggenti si spaventavano di 
manièra che elle abitavano la notte -fuori per 
. i prati, ed il giarùo andavano insieme a schie- 
ra, a uso di giue, supplicando e gridando agli 
idaii, e portando attorrìo cèrti loro arnesi vec- 
chi, con fiaccole accese in mano ; ove si cono- 
sceva chiaramente, Che può tanto ip.voi là .pau- 
sar, ch’ ella vi la bène spesso pertlerò U cer- 
• vello, . 

Xjl, E^h, còtestè son certe cose che accaggiòno 
t^niordi rado, che non è da farne stima, 

òstr. Voi non potete oltre a questo fabbri- 
càrvène in ogni luogo, come ha fatto la natura 
a noi ; o veramente di maniera che vói .jSossia- 
.te pòrtarvele dietro, come molti di noi. 

Vi- E che noia d^ questo, quando ripi ne ab- 
biamo una secondo I’ animo nostro ? Non sai tu 
che chi sta bene non debbe mutarsi ?* * • 

Ostr,' Come ? che: noia dà'?; Òh àd la Ajala 
sorte fa che voi abbiate qualche vicino che o 
per i costumi suoi, p perùualche arte chp fac- 
cia vi sia in qualche modo molesto *e contra 
1’ animo vostro , che infelicità e il rion potere 
andare altróve come faCciam aioi.?- Sicché , ri- 
tornando ai nostri primi ragionamenti, avendo 
la natura tenuto molto più conto di noi ch’el- 
la non. ha latto di voi, come io ti ho dimostrò. 

' * • * 
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e non potendo ella errare, e’ ne segue che noi 
siamo migliori e molto più nobili di voi. 

17/, Quésta tua ragione è solamente un po- 
co apparente, perchè sebbene e’ pare che la na- • 
tura vi abbia date molto più comodità, che el- 
la non ha fatto a noL, ella l’ ha fatto per co- 
noscere chevoi non eravate atti a procacciarvele 
da Yoi^tessb Ma sta a udire questa ragione che 
io ti dirò ora, e vedrai chi è più nobile, o voi, 
o noi : dimmi un poco; chi è più nobile, il 
servo o il- signore ? 

Osti-. 11 signore, mi credo io, come signore. 

VI, Tu credi bene, e còsi ancora tra le co- 
se è più nobile quella che è in luogo di Gne, . • 
che non sono quelle che sono ordinate per man- 
tenere o per servire a lei }• donde ne segue,, che 
ancora noi, essendo come vostri fini, vegriiamo 
a essere più nobili di voi. E che noi siamo vostri 
- fini ^ e che voi siate stati creati dalla natura 
tutti per. servizi^ e comodo nostro, lo dimostra 
chiaramente la' esperienza ; poiché noi. ci servia- 
mo di voi, mentre che voi siete vivi, a porta- * 
re le nostre cose da un luogo a un altro a 
lavorare la terra , ed a mille altri esercizi! , e 
dipoi, quando siete morti , a vestirci delle vo- 
stre pelli ed a cibarci delle vostre carni. Or ve- 
di dunque, se voi siete stati latti dalla natura, * 
per noi, ; • 

. Osir, Oh se coteste ragioni fossero vere, voi 
sareste anche voi stali fatti da lei per la ter- 
ra , che vi "si mangia finalmente tutti ; e cosi. . 
verreste a essere ancora voi manco nobili del- • 
la terra, essendo ella ’il fiue vostro. 

VI. Questa conseguenza non vale, ed accioc- . 
fhè tu >ne sia maggiormenre capace , tu hai a 
dotare, che i fini sono dt due mauiete. 

• 
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Ostr. Io non voglio cheta t’ affatichi più, 
Ulisse, perchè tu- mi comincieresti a entrare in 
quelle dìspute che io sentiva già fare ne* por- 
tici d’ Atene ^dà quei filosofi mentre che io cer- 
cava , come io ti , dissi dianzi , di vender quei 
pochi pésci che ió pigliala, per provvedermi 
quell’ altre cose di che aveva di bisogno , le 
quali non’ crédo che intendessero ®è eglino, ne 
altri. .Ed oltre a questo, io sento che comincia 
a cader giù la rugiada della qual^ìo mi pasco, 
.aprendomi come "tu' vedi, dove io h'ò tanto di- 
letto e senza noia q pensiero alcuno , che io 
non provai, mai^il simile mentre che io era uó- 
_mo; sì che non ti maravigliare , se io mi vo- 
glio star così, e* se tu l’intendi altrimenti stat- 
ti qosì tu, e non nii dare più molestia, perchè 
io voglio, poi che mi sarò cibata , richiudermi 
e riposarmi alquanto; e vedi, senza un minimo 
pensiero, il éhe avviene rare jrolte a voi ; e sti- 
mo più 'questo mio contento, che' ciò che io 
potessi mai aver da te, • " 

, VI. Certamente che io poteva, abbattermi po- . 
co peggio, perchè costui doveite essere al monV 
do un uomo di molto poco discorso,; e l’arte 
che iaceva lo dimostra ; che tutti quei che at- 
tèndono a pesci o a uccelli ( io parlo per biso- 
gno e non per piacere} sono uomini vili e di 
poco conoscimeuto. E vedi ae'co quanto pòca 
cognizione ei dovette avere de’ piaceri del mon- 
do, poiché gli baratterebbe a un poco di rugia- 
da che gusta ora essendo Ostrica. Or lasciamo 
adunque starlo in questa sua misèria, giustis- 
simo premio della stoltizia sua, e proviamo a 
ragionare un poqo con quella Talpa, che Circe 
mi disse che età in quel mpnticello dì terra»; 
chè io n*’ incontrerò tòrse in un uomo di mag- 
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gior conoscimento. Io .voglio accostarmi un po- 
co più a lei, e chiamarla : Talpa, o Talpa. 

Tal , Che vuoi tu da me, Ulisse? e che ti 
muove a perturbare così la quiete mia?. 

•, . VI. Se tu sapessi quello che io ho impetra- 
to da Circe con i prieghi miei per tuo bene , 
tu non diresti/ch*e io ti fossi molesto, se tu 
puoi però - usare come uomo la ragione, 

• Tal. Che? io non 1’ |io forse udito da te, 
rieutre che tu parlavi con cotesto altro Greco, 
trasmutato da lei in Ostrica? 1 

VI. E che io posso far tornarti uomo, e li- 

• berarti di questo luogo e rimenarti meco alla 

. patria tua, se tu sei pero Greco come ella mi 

disse? * , ‘ 

Tal. Greco fui io, mentre che io fui uomo,* 
e della più bella parte dell’ Etolia. • • 

' VI. E non desideri tu d’ essere restituito nel- 
la forma tua prima, dico quando tu eri uomo, * 
é tornare a casa tua ? 

Tal, Questo non è già il mio desiderio, per- 
chè io sarei al tutto pazzo, 

/VI. Adunque si chiama pazzia il desiderare 
migliore condizione eh ? 

Tal No, ma il cercare di peggiorarla, come • 
farei io a tornare uomo ; sì perchè io mi vivo 
con piacere grandissimo in questo grado ed in 
questa specie, <love essendo uomo non farei co- 
si ,. ma viverei in continui affanni ed in fatiche 
insopportabili , delle quali è abbondantissima la 
natura umana, •• 

VI, E chi f ha insegnato questa sì bella cos%? 

• questo ignorante di questo pescatore con chi io 
ho parlato ora, eh ? 

Tal. Ei me 1’ ha pure insegnato la sperienza , 
maestra di tutte le cose’, mediante però l’ arte 
eh’ io faceva. ‘V ■' 
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VI. Ed in che modo ti ha dimostro la sperien- 
. za, che noi siamo-più infelici e più miseri di voi ? 

Tal, Io te ne voglio dire una sola , la quale 
( come io t’ ho detto ) conobbi chiaramente per 
mezio dello esercizio mio, e. dalla quale tu ne 
potrai dipoi trar di molte altre da te stesso , che 
non saran di minor valore di «questa, 

VI. E che arte fu quella che tu facevi , che ti 
fece conoscere cosa tabto falsa ? Di* su uni poco, 

• ' • Tal: Lavoraré la terra. ' . 

’ VI. Oh, io ti so dire, che io son saltato in pie- 
di a qscire dalle malli d’ un pescatore ed entra- 
re in quelle d- un contadino che , se non esce 
della natura sua , sarà molto meno capace della 
ragione. 

Tal. Olisse, non m’ ingiuriar di parole , che 
ogni uomo è uomo j ed avvertisti più tosto a 
quel eh’ io dico, perchè, se tu lo considererai be- 
ne, tu ti pentirabforse che Circe non abbia tras- 

• mutato ancora te in qualche fiera , come ella «ha 

• fatto noi, 

• VI. Or di’ su , chè io non bramo altro certa* 

• mente. 

Tal. Qual animale ritruovi tu in questo uni- 
verso o vuoi d’ acqua o di terra , de’ quali son 
quasi inliuite le specie , che la terra non gli pro- 
duca per se stessa con che cibarsi , eccetto che 
all’ uomo , il quale se vuole che ella gli produca 
il suo cibo , come gli altri , conviene che egli la 
lavori e là semini con fatiche grandissime cdn le 

• sue mani ? , • 

VI. Questo errore nasce da lui , ‘che vuol nu- 
trirsi di troppo delicati cibi ; ma se e’ volesse vi- # 
vere 1 dei frutti che quella produce per se stessa 
come fanno gli altri animali , questo non gli av- 
verrebbe. . 

■ Tal. E che erba e che semi e che frutti prò- 



DIALOGO I, 



3t3 

/ 

dace ella per se medesima , non essendo'aiutata 
dall’ arte , che sieno nutrimento atto e conve- • 
niente alla conserVazion della vita dell’uomo, ed 
al mantenimento della temperatura della com- 
pléssion sua ? . ‘ 

Vi, Non si dice egli, che quelle prime antiche 
genti di quella età, che fu chiamata dell’ oro, vi' 
vevan cosi ? 

Tal. Eh, Ulisse , tu fai professione di savio , e 
poi credi queste favole ? 

• VI. Orsù, quando e’ sia anche vero quello 
che tu di’, questa fatica che 1’ uomo ha a du- 
rare per lavorare e coltivare la terra, e potare 
e custodire le vili, ed annestare i frutti, non 
arreca ella seco tanto diletto e piacere , che si 
può dire che la natura l’ abbia data all’ uomo 
per un suo spasso, e perchè èi non abbia a vi- 
vere in ozio, e per bene ed utile suo ? E che 
sia il vero, vedi quanto largo premio di frutti 
ella rende di poi alle fatiche sue; onde non 
par che si ritraevi cosa più dolce che l’ agri* 
coltura, .ed oltre a questo 1’ ha fatto perchè l’uoV 
nto abbia dove dimostrare l’ingegno e l’arte 
sua , e come egli è da più che non siete voi 
.altre fiere. 

Tal. Anzi perchè non si riposi mai e non 
abbia mai un’ ora di bene ; ed oltre a questo, 
per tribolarlo più gli ha aggiunto il timore del» 
le carestie , di modo che come la terra per i 
tempi contrari non rende un anno così larga- 
mente i frutti suoi come ella suole, ei vive trat- 
to quel tempo in paura ed iti timore di non 
si avere a morire di fame , e non mangia mai 
boccone senza mille guai ; la qual cosa non av- 
viene * uni, che quando pure, manca delle co- 
se nei luogo dove noi siamo, ce n’aujdiamo in 
un altro iacilissimamente. 

Ghlli. — La Circe fase, >07, ih 
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(7/. Sì, che noi non sappiamo ancor noi far 
venire delie cose di quei paesi dove n’ è ab- 
bondanza, quando n* è carestia ne’ nostri ? 

Tal. E con che fatica e pericolo di ma^e < 
di terra, e con che inquietudine d* animo, che è 
quello che importa più! Oh bastiti questo ; che 
la vita vostra non è altro che un continuo com- 
battimento ora con una cosa ed ora con un’ al- 
tra , sì che voi avete ben ragione di piangere 
- quando voi nascete ( il che non fa alcuno di 
hoi) considerato la infelicità e la miseria dello 
stato in che voi venite. 

. VI. Per questo non possiamo noi già farlo, 
noi conoscendo noi, Come tu sai. 

Tal. Se ben voi non lo conoscete , voi co- 
minciate a sentire l’incomodità del luogo dove 
voi venite ad abitare, il quale (come io t ; ho 
detto ) dove egli è accomodato a ciascuno al- 
tro animale, è a. voi soli quasi contrario ; e pe- 
rò a voi solamente è dato il pianto dalla na- 
turai 

VI. Come a noi soli ? oh non piange ancora 
il cavalla, secondo che io ho udito dire ? 

Tal. Non credo io già, ma io mi penso che 
. quelle lagrime che cascan loro certe volte da- 
gli occhi nascano da superfluità che ascendano 
loro alla testa , per essere il cavallo animale 
molto gentile ; e se pare e’ piange, e’ lo fa per 
qualche disgrazia ohe gli avviene, come sareb- 
be mutar padrone, o perdere la' compagnia di 
quaich’ altro cavallo a chi egli avea posto amo- 
re, essendo egli molto atto per natura ad ama- 
re ; e non Io fa subito che egli è nato, coma 
voi, che ne avete ben ragione (come io. ti dis- 
si poco fa ) considerando che voi avete a esse- 
re di subito legati , ed avete a uutrirvi per le 
mani d’ altrui, uè potete far cosa alcuna da voi 
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di quelle die si convengono alla natura vostra. , 
Si che non ti affaticar più, Ulisse, che io per me 
sono un di quegli che voglio più tosto morir* 
mi che ritornare uomo. 

Vi. Eli, Talpa mia, tu avrai fatto ancor tu, 
come io dissi a quella Ostrica , tu avrai per- 
duto a un tempo medesimo- .1* effigie di uomo 
e la ragione. È se tu vuoi veder se egli è il 
vero quel ch’io ti dico, 'Considera che animali 
voi iieie, che se voi foste puf perfetti, io direi 
che voi aveste qualche ragione. 

Tal. Oh, che ci manca egli? 

VI. Come? che vi manca? A lei il senso 
dell’ odorato e dello udito ? e, quello che è più, 
il potersi muovere da un luogo a uno altro , 
ed a te il vedere; che sai quanto ei merita di 
essere avuto in pregio , dandoci egli notizia di 
più differenze di cose che alcuno altro senti- 
mento. . 

Tal. Oh per questo non siamo , noi imper- 
lili, mà siamo chiamati cosi da voi, a rispet- - 
to di quelli che gli hanno tutti ; ma imperfetti 
Saremmo noi se noi mancassimo di alcuni di 
quelli che si convengono alla specie nostra. 

VI. Or non sarebbe ei meglio averli? • 

Tal. J\on * me il vedere come Talpa, nè a 
lei l’odorare o l’udire o il potere andare da 
luogo a luogo come Ostrica. E se tu ne vuoi 
saper fa ragione, ascolta : dimmi un poco; per- 
chè è dato a voi il potersi muovere da uu luo- 
go a uno altro se non per andare per quello 
«ose che. vi mancano ? 

VI. Certamente che la natura non ce lo ha 
f dato per altro, e però si dice che ogni molo 
nasce dal bisogno. 

Tal. Adunque se voi aveste presso di voi 
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ciò che voi avete di bisogno , voi Don vi mo- 
vereste 

Ul. Ed a che fare? 

Tal. Che ha bisogno adunque quell’ Ostrica 
del moto locale, se ella ha quivi tutto quello 
che le bisogna ? E similmente .dello odorare , 
porgendole la natura di che cibarsi,- senza ave- 
re a ricercare qual cosa gli è a proposito e qual 
no j ed io similmente , volendo stare sotto la 
terra dove, io ritrovo il mio contento , che bi- 
sogno ho io del vedere? 

Ul. Se bene e’ non ti è necessario, tu deb- 
ti pure a ver voglia d’ averlo. 

T al. E perchè ? noh essendo egli convenien- 
te alla natura mia ; a me basta essere perfet- 
ta nella mia specie. Come desideri tu lo splen- 
dore che ha una stella, o 1’ ale che ha uno uc- 
cello ? 

Ul- Queste son cose che non si convengono 
■agji uomini. 

T al. E se gli altri uomini le avessero, tu le 
desidereresti ? . 

Ul. Sì, credo io. 

T al. Ed il simile farei io, se le altre Talpe 
vedessero, dove non vedendo le altre , io non 
vi 'penso e non lo desidero : sì che non ti af- 
faticar più in persuadermi che io ritorni uomo, 
perchè essendo io perfetta in quésta Ynia spe- 
cie, e vivendomi senza uu pensiero al mondo , 
io mi ci voglio stare; perché 'io ci truovo mol- 
to manco dispiacer che io non faceva nella vi- 
ta umana. Va adunque a’ fatti tuoi, che io mi 
voglio ritirare un poco più sotto terra. 

Ul. Io non so se io son desto , o pur s’ io 
sogno. Se io sono desto, certamente che io non 
son più quello Ulisse che io soglio., dappoi che 
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io non ho. saputo far credere a nessuno di gue 4 
sti due la verità ; e soleva pur persuadere già 
a’ miei. Greci tutto quei eh’ io voleva ! Ma pen- 
so eh’ e* venga il difetto da loro, perchè io mi 
sono abbattuto a due che non son molto capa- 
ci di ragióne ; e non è anche maraviglia, essen- 
do l’un pescatore e l’altro contadino, si che 
ei non mi doverà intervenire cosi con ciasche- 
duno degli altri, se già ei non fossero tutti di 
una sorte medesima, lo adunque voglio torna- 
re a Circe, e dirle quello che mi è avvenuto, 
pregandola che non voglia mancare di quanto 
ella mi ha promesso, é che mi faccia parlare 
con qualcuno. altro, perchè mi parrebbe troppo 
grande ingiuiia, se costoro non hanno conosciu- 
to il bene eglino, o veramente non lo voglio- 
no, mancare di far questo benefìcio agli altri, 

\ DIALOGO II. 

Circe , Ulisse e Serpe . _ 

Cir, Clie dicono questi lupi Greci', caro mio 
Ulisse ? evvene alcuno che voglia tornare uomo ? 

VI. Nessuno ; vero è che io ho parlato sola- 
mente a que’ due che tu mi dicesti , che V uno 
fu pescatore e 1’ altro contadino, la vita de’ quali 
è tanto misera è faticosa che io non nti maravi- 
glio che non vogliano ritornare a provarla. 

Or. Non pensare che io abbia fatto ancora 
questo a caso, cbè io ho voluto che tu cominci à 
vedere che ancora in quelli stati bassi , che sono 
stati già tanto lodati da molli dé’ vostri scrittori, 
sono tante incomodità che ì più vili ed imperfet- 
ti animali che si ritruovino, stanno meglio.di lo- 
to ; ed eglino te ne hanno assegnalo le ragioni. 

Ul, E latto sta , se questo nasce dal poco co- 
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Dosamento loro ; che certamente dovettero esse- 
re uomini di pochissimo ingegno, dappoi che pa-, 
rendo loro così infelice quello stato dove eglino 
erano, e’ non seppero mutarlo. , . 

Cir. Ei si conosce molto più l’ingegno e la 
prudenza degli uomini in sapersi accomodare'* 
vivere quietamente in quello stato dove e’ si ri- 
trovano, che non si la uel mutarlo j come si fa 
ancora la maestria de’ giuocatori nel giuocare 
bene que’ giuochi che dà loro la sorte, sebbene 
e’ son cattivi , perchè nell’ uno opera solamente 
la virtù e la prudenza , e nell’ altro la lortuna , 
alio arbitrio della quale sempre cercano di sotto- 
mettersi il manco che possono gli uomini savi. 

VI. Tu sai, Circe, che non è spezie alcuna di 
animali dove si ritrovino le maggiori differenze 
che infra gli uomini , dei quali , se tu consideri 
bene, ti* ne vedrai alcuni di tanto sapere e di 
tanto ingegno che son quasi simili agli dii , ed 
alcuni altri di sì poco conoscimento e di sì gros- 
so ingegno che paiono quasi fiere, d> maniera che 
fanno bene Spesso dubitare altrui, se egli hanno 
1’ anima ragionevole o no j il che non avviene a 
nessun altro animale , imperocché .se tu riguardi 
infra i leoni e gli orsi ed infra qualsivoglia altra 
specie , tu li vedrai molto poco differenti 1’ uno 
dall’ altro ; e questi due, ai quali tu m' hai fatto 
parlare, credoio certamente che sieno di quelli che 
conoscessero poco il bene o il male che era nel- 
lo stato loro , e per questo facessero come tutti i 
simili, che stimano sempre molto migliorerò sta- 
to altrui cl}é il loro. * . * . 

Cir. Se i beni ed i mali che accaggiono a un 
uomo in quello stato che egli vive, si avessero a 
conoscer solamente con l’ ingegno e con l’ intel- 
letto, io penserei che tu dicessi il vero, ma e’ si 
conoscono per pruoya, e la sperienca ( come tu 
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lai ) fa conoscere a ciascheduno le cose come el- 
le sono. Ma sta saldo , parlerai un poco con 
quella Serpe che viene attraversando la strada 
inverso noi, che, se ben mi ricorda, colui che io' 
trasmutai in teiera Greco, ed egli ti soddisfarà 
forse assai meglio che non hanno fatto questi, ed 
io per questa cagione gli concedo facoltà di po- ' 
fer risponderti e parlare. 

Vi. Ei debbe aver inteso che tu ragioni di 
lui, ciré egli si è cosi fermo a riguardarci Gs- 
samenle. 

Cir. Questo potrebbe anche esser vero, ma 
parlagli , ed. io andrò intanto qua fra queste 
mie ninfe a passarmi tempo, lungo la riva del 
mare, 

VI. Io ho avuto tanto piacere di parlare con 
quelle dué bestie; sebbene io non ho potuto per- 
suader loro quel che io voleva e quel che è il 
vero, che io son disposto di favellare ancora con 
questa Serpe. 

Sèrpe, o Serpe, 

Ser, Che vuoi tu, Ulisse? Ma ohimè , io inten- 
do, io favello, sarei io mai ritornato uomo come 
già era ? Deh non piaccia questo agli dei 1 

Vi. E quale è la cagione, o Serpe, che tu non 
vorresti essere ritornato uomo? lo stato forse nel 
qual tu vivesti ? 

Ser. Questo no, ma la natura stessa dell'uomo, 
la quale veramente non è altro che uno albergo 
di miserie. . 

Ul, Fa conto che io avrò dato in un altro si- 
niilè a questi due : Serpe, stammi a udire. Egli è 
in poter mio il farti tomaie uomo, che Circe me 
l' ha concesso , pregata però da me, per F amore 
che io vi porto, essendo noi d’ una medesima pa- 
tria ; ora io posso farti questo bel dono. 

Ser, Fallo pure ad un altro, che io ti prego che 
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tu mi fasci finire in questo mòdo la vita mia, 

E erchè io farei certamente troppa perdita a catx- 
iare questo essere col vostro.. 

VI. E qaaf è la cagione? - r 

Ser. Non te l' hanno detta coloro co 1 quali tu 
parlasti ? 

* .17/. Questi furono dae nomini di tanto bassa 
condizione e di si poco conoscimento ohe io non 
tengo molto conto delle parole loro. 

Ser. O pare non ti assegnarono eglino la ragio* 
ne, perchè e’ non vògiion tornare uomini ? 

VI. L’ un di loro , il quale fu pescatore, mi 
disse per nou avere a pensar dove egli avesse a 
abitare, il qual pensiero non hanno gli altri ani- 
mali che si stanno, chi per le caverne della terrai 
ehi per i boschi, chi su per gli albori , chi per le 
acque e chi in altri varii luoghi ; e l’ altro , che 
fu contadino, per non avere a lavorar la terra ; la 
. quale non essendo coltivata e seminata dall' uo- 
mo non gii produce il cibo spontaneamente come 
ella fa agli altri animali? . 

'Ser, Ed io, che mentre ch’io vissi fui medico,, 
te n’assegnerò un’altra, la quale vi è cagione di 
molto maggior miseria che non son quelle , e non 
vi si può riparare, come si può a quelle, con l’ar- 
te dell’agricoltura e con quella dell 1 architettura, 
nelle quali 1’ uomo è tanto eccellente. ’ 

Vi. E quale è questa? dimmela un poco, 

Ser. La debolezza della complessione che vi 
ha dato la natura , per la quale voi siete sot- 
toposti a tante sorti d’ infermità, che non si può 
dire che voi siate mai sani perfettamente come 
noi} ed oltre a questo, non siate mai tanto ga- 
gliardi che per ogni piccol disordine che voi fac- 
ciate, voi non dobbiate temere d’ ammalare» 

^7. Questo (come io dissi dianzi a coloro) 

* ha fatto la-natura perchè noi possiamo far me- 

,v'\ 
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1 lio le operazioni nostre; il clic non avremmo pò- 
I tutu far si facilmente se ella convesse composti 
di materia e d’umori e sangui grossi e gagliardi 
come ella ha fatto voi. 

I Ser. Anzi l’ Ita fatto per farvi i più infermi ed 
i più deboH animali die si trovino al mondo, 
l Vi. E (piando questo, che tu di’, fosse pur il 
^ vero, non possiamo noi guardarci da quel che ci 
offende con quella prudenza che ella ci ha dato? 

Ser. In qualche parte si, ma egli è tanto dilli- 
cile, che tu vedi quanti pochi lo fanno. Ma vuoi 
tu vedere s’ella l’ha fatto solamente p’eressere 
vostra nimica? che ella vi ha aggiunto uno* ap- 
petito del cibarvi con tanta insaziabilità, ed una 
voglia tanto immoderata, che voi non restate di' 
cercare continuamente nuovi cibi , e trovatigli 
clic vi piacciano , non potete di poi temperarvi, 
o difìicilissimamente, a mangiare solo il bisogno 
vostro, donde nascono in voi dipoi tante, e tante 
cosi varie e gravi malattie. 

Vi. E quali son questi cibi che noi usiamo», 
che non sieno stati fatti dalla natura per il’ man- 
tenimento e per la conservazio'n nostra.? f t. 

Ser, Come? quali sono? Infiniti,* e, partico- 
larmente tutte quelle cose che voi adoperate per 
far buone le altre, e che non son buone a man- 
giare per loro stesse, come sono verbigrazia il 
sale , il pepe e simili, 

VI. lo per me credeva tutto il contrario, anzi 
ho sentilo dire, che l’uomo senza il sale non 
viverebbe. 

Ser. Mercè delle Superfluità che si generano 
iu voi per il troppo mangiare e per il troppo 
bere, le quali bisogna dipoi diseccarle; ma se 
voi vi nut i iste di cibi semplici, e tanto solamente 
qua.nto e’ bisogna , voi non generereste umor su- 
perflui, e non avreste poi a diseccarli; ma il fallo 
Gklli — La Circe (ine. 107. i 5 * 
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, !" c I nesf0 > c ^ e l’uomo Con questi condimenti 

(che cosi si chiamano tutte quelle cose che nou 
sou buone da per idro stesse, ma fanno buone 
le aiti e ) fa i suoi cibi tanto migliori e piu ap- 
' che egli ne màngia molto più che non 

sarebbe il bisogno suò, tirato da quel diletto che 
ritruova in essi. Ed oltre a questo, è ancora in- 
citato e sospinto da quella varietà de’ sapori a 
bere molto più che non richiede là natura sua 
donde nascono poi in lui tanti catarri, scese’ 
gocciole, gotte, dolor di denti, onde poi biso- 
gna, cavarseli , il che non accade a nessuno di 
noi , e mille dtri infiniti mali ne succedono di- 
poi oltre a questi. : , 

Ul. Certamente che in questo di’ tu in qual- 
che ^ parte if vero. 4 

Ser. Considera di poi noi , che perchè ella ci 
ha voluto meglio, ella non ci ha dato cotesto ap- 
petito cosi irregolato , laonde abbiamo voglia so- 
lamente di quelle còse che ci sono buone, e tanto 
quanto è il bisogno nostro, .nè fuor di quello 
mangieremmo pure un boccone,- nè sappiamo 
ancor^ Variare o‘ mescolare i nostri cibi di sorte 
oh egli abbino a sforzare, col piacerci, P appe- 
tito nostro. Ma non vedi .tu àncora, che perchè 
voo caschiate in questi inconvenienti, ella ha 
latto che voj mescoliate con i cibi di quelle co- 
se che erano strettamente obbietto dell’odorato 
, acc| occhè e’vi piacciano più e più facilmente v’in- 
gannino pcoine sarebbe à dire , il moscado (che 

e la marcia d’ una pòstemazion d’ un di noi, ciiè 
tu npn credessi che ei fosse qua ielle cosa pre- 
ziosa ), dove a noi non ha dato altro piacere uei- 
1 odorare die di quelle cose le quali ci sono ue- 
cessariea nutrirci, e solamente lauto aucora quan- 
t0 bisogno «li mangiare ? • 

Ot. Deh, questo ha làtto. perchè avendo uoi 
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avuto bisogno, dimaggior quantità di cervello a 
proporzione degli altri animali, il quale è peìr na- 
tura frigido, per avere a esercitare in quello le 
operazioni de’ sensi interiori per servizio dell’in- 
telletto, noi possiamo qualche volta riscaldarlo 
con gli odori, i quali son tutti per natura caldi; 
della qual cosa noi le abbiamo obbligo, avendoci 
ella ancora dato questo diletto e questo piacere 
dell’ odorare le cosé buone, la qnàl cosa' non ha 
ella latto a voi, che non avete piacere d’altro 
odore che di quel che hanno i vostri cibi, 

Ser. Io ti dirò il vero : io non mi so risolvere,* 
se l’aver voi questo senso più perfetto di noi, 
vi sia a perdila o a guadagno; tanto son più gli 
odori cattivi che i buoni che voi sentite ! È fórse 
che ella non ha fatto ancora che voi Messi ge- 
neriate ne’ vostri corpi proprii una quantità sì 
grande di superfluità che quasi tutte hanno cat- * 
tivo odore , che non avviene così a noi ? la qual 
cosa è segno manifestissimo della debolezza e 
della imperlezipne della complesskm 'della na- 
tura vostra, sottoposta ed obbligata (come io 
ti ho detto) a tante e tanto varie iplèrmità, che 
non son pur conosciute da noi. Ohimè, non ve- 
di tu che negli occhi solamente possono acca- 
dere più di cinquanta sorte di malattie ? 

VI. Quando questo fosse pure, noi abbiamo il 
modo a rimediarvi. 

Ser. E come? 

VI. Con la medicina, nella quale arte 1’ uo-- 
mo è eccellentissimo, e tu lo debbi sapere, es- 
sendo stalo, come tu di’, medico, ‘ 

Ser. Questo ò il punto dove io ti, voleva gìu- 
gnere,* perchè in questo reputo io gli uomini 
indilo piti .infelici di noi. ... 

VI, Perchè ? dimmi un poco la cagione, 

Ser. Perchè io tengo che la medicina taccia in 
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«voi molto più mali èhe beni j e cljé vof non istia- 
te,' nell’ usarla-, in capitale. E noti sonò io solo 
in questa opinione, chè tu sai bene quante città 
sono state 'nella vostra Grecia che hanno già proi- 
biti e' discacciati da loro i medici, 

Vi. E perchè questo yórrai tu negare die la 
medicina nòn sia una .delle sette arti liberati ve- 
rissima ed utilissima all’ uomo? 'Guardi che que- 
sto non proceda, da te ! clic tu fossi up di quei 
che non ne sapesse molto, e però la biasimi 
• osservando il costume di quelli, che quando non 
sfurio una cosa, dicono che ella non può sapersi 
e che non. la sanno ancora gli altri, 

Ser. Io pon voglio negare che ella non sfa in 
se arte verissima ed utilissima e degna di molte 
lordi, nè* voglio negare ancora che io non ne sa- 
pessi poco, secondo quel modo che ne satino an- 
cor poco gli* altri ; ma in quel modo che ella può 
sapersi, ne seppi io tanto", che lui reputato in- 
dirà i primi medici di Grecia ; e tu ne puoi ren- 
der buona testimonianza', ciiè io so die tu avrai 
sentito ricordare infinite voile Agesimo di Lesbo. 

VI. Or ser tu Agesimo di Lesbo, tu? o vera- 
mente lo spirito suo, per dir meglio? 

Ser. Sono certamente , chè per andar veggen- 
ti© il mondo arrivai qui sópra una nave $ e fui 
così, insieme con i miei compagni, trasmutalo 
in fiera. 



VI. Io mi rallegro grandemente di parlare le- 
co, che la fama tua è ancora tanto grande per 
la Grecia che' mi parrebbe acquistare non po- 
co* se io ti rimenassi a loro , uomo come tu eri. 

Ser. Di questo- ti dico io bene,* che tu non ra- 
gioni, perche io non lo consentirei niai.'E per- 
chè tu vegga che io non lo fo senza ragione , 
ti dico, ritornando al ragionamento nostro, che 
la medicina si può considerare in due modi. Pri- 
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marciente, ella si. può considerare come scienza, 

. e in.questn* modo' ella è- verissima e certissima, 
perchè ella considera solamente gli universali , 
i qua-li,. per essere eterni e invariabili^ generano 
\ù noi certezza. E sapendo in. questo modo le 
cose per le lorp cagioni, ella si, chiama scienza, 
e appartiene al contemplativo ; il line del quale 
è<ouoscère solamente la. verità, li in questo 
modd la isanno. molti , e ancora io ne sepjrc la 
parte mia, Puossi dipoi considerare la medicina 
come arte;, è le arti (come tu sai) nascono 
dalla esperienza, e in questo modo eila è faci- 
lissima ; e che sia il vero, lo contessano i qe- 
• dici stessi dicendo, che le esperienze iu questa . 
arte sono. molto fallaci. E così ella appartiene 
allo attivo, il line del quale è 1’ operare e il tra- 
vagliarsi circa -i particolari,' e in questo moda 
ti confesso, che se ne sa pochissimo ,• e la e- 
speriéhza velo dimostra tutto.il giorno; per la 
qual cosa si usa dire per proverbio che i me- 
dici guariscono ognuno in cattedra , ma non già 
nel letto. * ‘ . 

. Ul. Donde cavasti tu la. riputazione che ta 
avevi, se tu sapevi poco operare? * • 

Sei’'. Della stoltizia dei più, che non ponen- 
do bene spesso »nente a quello che gli uomi- 
ni fanno, si lasciano ingannare da quello chV 
dicono, . 

17/. Certamente che gli uomini nelle cosò lo- 
IT> proprie veggon lume poco discosto, , 

Ser. E in questa sopra tutte le altre, per la 
voglia eh’ egli* hanno del vivere. E se tu -vuoi 
vederlo chiaramente , avvertisci , che di quegli 
errori eh’ e* puniscono gli altri e’ pagan noi a 
peso d’ oro; i quali sonò tanti e sì grandi, che 
mal. per noi se la terra non gli ricoprisse , co- 
me disse già uno de’ nostri sapienti di Grecia , 
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il quale essendo dipoi un giorno domandato , 
quale era la cagiotie che egli non aveva inai' ma- 
le , rispose : il non m’impacciare con medici. 

VI. Ben l* intendeva adunque quell’ altro uo* 
slro grand’ uomo , poiché diceva : che nessun 
buon medico pigliava mai medicine. 

Ser. Tu dovevi pure anche dire quell’ altra. 

VI, É che ? ' - '• ; . 

Ser. Che nessuno Buon avvocato piatisce fnai. 
Ma è’ ci è anCor peggio , che per mantenere in 
riputazione questo loro inganno e’ danno ad in- 
tendere agli uomini di pigliarle, facendole or- 
dinare agli speziali- e mandarsele a casa, e poi 
le ‘gettan via ; e io ho conosciutù di quegli che. 
lo hanno fallo. . > 

VI. Chi non sa che questo nostro vivere k 
.pna ciurma f e che noi nou facciamo se non in- 
gannarci 1’ uno 1’ altro 1 ? ' 

Ser. E i maggiori inganni che sì facciano , si 
fanno dove più giuoca il credere, che in que- 
sto s’'adopra egli più . che in afcuu’ altra cosa. 
.'VI, Tu vedi bene, ctf’ ei s’usa dire: che la 
fede ch^ ha uno ammalato nel medico gli gio- 
va bene- spesso molto piu che le medicine , e 
chi meglio sa ciurmare s’acquista più fede. 

Ser. li io lo so , che per sapere ben parlare 
e ben persuadere , e non per sapere operare, 
mi acquistai sì gran credito. Ma , sta fermo , o 
Ulisse , vuoi tu'vedere che gli uomini non sanno 
perfettamente la piedicina? e’ dauno a un mal 
solo , mille rknedii! 

VI. Oh , quanti più rimedii dà un medico a 
'una infermù à, non è egli segno, che egli sa 
più dell’arte? . 

Ser. Tutto il contrario, perché il dare assai 
rimedii a un male è segno di non sapere il suo 
proprio * imperocché così come tulli gli effetti 
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hanno'solamente ima cagione propria cliegli pro- 
duce sebbene possono essere dipoi prodotti da 
molte altre .accidentalmente (come avviene ver- 
bigrazia del calore , il quale è prodotto pfjnci- 
palnjentb dal ‘fuoco e accidentalmente da molte 
altre cagioni , come sodo stropicciare due legni 
insieme , ammontare cose umide, ed altri modi), 
cosi ogni male ha il suo rimedio proprio , e chi , 
io sapesse lo guatrebbe indubitatamente. Sicché 
quando tu vedi , che uno d^ molti rimedii a un 
sol male j dP ; costui non sa il suo proprio, e cer- 
cane ; e bisogna allora , come .si dice , che i cieli 
té* la mandino buona. 

Ul. Pensa dunque se noi stiamo benissimo a 
capitare alle vostre mani ! , 

Ser. Vedilo; e però sou molti cfie dicono che 
gli è meglio torre uu medico ben fortunato che 
un dotto, 

tifi. Cd»e intendi tu per ben fortunato? 

Ser, Uno che si vegga che la maggior parte de- 
gli infermi che gli capitano alle mani siepo gua- 
riti da lui, perchè ben fortunato si chiama colui 
al quale succedon bene la maggior parte delle 
facceude §ue, e che ne’-partiti dubbile pari gli 
vien sempre preso il migliore; perchè, com? io 
ti ho detto , egli è tanto. difficile nella medicina 
lo applicare gli universali a’ particolari , che bi- 
sogna che P infermo abbia buona sorte , altri- 
menti e’ porta grandissimo pericolo. . t , 

Ul. Di questo ci abbiamo noi a dolere degli 
uomini e dell’ avarizia loro, poiché si mettono 
a fare quel che non sanno solamente per gua- 
dagnare. . . 

Ser. Sì , ma mollo più della natura , che non 
lia provveduto alla salute vostra, come ella ha 
fatto a noi : prima per darvi una complessione 
così debole e uno appetito, tanto disordinato, e 
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dipoi dello avervi insegnato la medicina' in no 
modo che ella vi è piuttosto dannosa/ che utile. 

Ul. E che ha fatto la satura in. questo meglio 
a voi che a noi ? • '\ 

Ser. Hacci dato primieramente' una 'equi pres- 
sione tanto gagliarda e uno appetito tanto re- 
golato, chte noh ci spinge mai a.i&r x cosa alcuna 
che sia contro alla natura nostra', e dipoi. alle 
Infermità nostre molto più perfetta la medicina 
che a voi. • .. ' f \ ■" 

Ul. Questo vo’ io bene che tu mi provi con 
altro che con le parole solamente. 

Sér. Della bontà e gagliardezza della comples- 
sione, - per esser ella co$a notissima per se stessa, 
non vo’ io ragionarti y n>a deila temperanza dèlio 
appetito; Considera la prima- coSa'il modo come 
nói ci cibiamo * che. tu nou-vedrai alcuno di noi 
che abbia mai voglia se non di quei cibi che sono 
convenienti alia natura sua, e di questi ancora 
prenderà- solamente quella quantità che è neces- 
saria ài suo nutrimento ; dove a. voi avviene tutto 
il contrario, perchè voi avete voglia di mille cose 
che - vi nuocono , e non sapete^ anche moderarvi 
di non mangiare più che il bisogno ^vostro di 
quelle che vi piacciono. . 

Ul- Certamente che in questo siete voi più 
felici di noi. , • 

Ser. Che dirò jo ancora del bere? che dove 
noi beviamo solamente tanto quanto fa bisognò 
alla conservazion nostra , voi bene spesso vi la- 
sciate tirare tanto dal diletto che voi sentite nel 
vino, che voi non solamente v’ inebbriate , ma 
nc cavate mille varie infermità. ... . 

XJl. Di questo non voglio io che tu ragioui 
perché in questo ha dimostrato. la natura di vo : 
lerci molto meglio chea voi , aveudo dato a noi 
aoli questo cosi prezioso liquore. 



Digitized by GoogU 



dialogo II, 



3^9 

Ser. Sì, se ella vi avesse dato con esso l’appe- 
tito di maniera regolato, che voi non ne beeste 
più che il bisogno vostro, ma non avendo ella 
fatto così , egli è proprio come aver dato una 
cosa die noti. può manco nuocere che. giovare 
in mano a uno che non abbia giudizio, o che 
si lasci trasportare dalla voglia. 

VI, Di- questa cosa del vino tu potresti dir 
mille anni. che io nonji cederei mai. •}* 

Sèr. Ma passa più oltre allf altre cose che si 
ricercano alla conservazione della sanità.' E con- 
sidera un poco circa all’aria, la qualità della 
quale è d’importanza grandissima, avendo noi 
continuamente, nel respirare, a empiercene le 
parli di dentro. Chi trovi tu di noi che non stia 
in quel luogo e in quell'aria che gli è a propo- 
sito e conveniente , se già e’ nort ne sono ca- 
vati da voi per forza , e menati altrove ? . dove 
voi bepe spesso e per il desiderio del guadagna- 
re e per mille altre cagioni andate, mutando 
paesi, a stare in luo^o dove l’aria vi è tanto 
contraria che voi vi procacciate la mòrte innanzi 
al tempo. 

VI. Questo si può mal negare. 

Ser. Del sonno e della dieta e delle altre cose 
necessarie alla conservazion della complessione 
e della sanità vostra, non vo’io ragionare , per- 
chè voi conoscete da voi stessi che voi non le 
sapete usare a’ tempi debiti ; e questo nasce , 
perchè vói siete indotti a ciò o dall’ arte o dalla 
fantasia vostra stessa, dove noi, che le usiamo 
solamente quando la natura le richiede , non er- 
riamo mai ; per le quali .cagioni , o Ulisse, noi 
siamo sottoposti a molte manco infermità che 
non siate voi; e a quelle poche sa ciascheduno 
di noi, guidato dalla natura , trovare il rimedio 
da per se stesso. 
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VI. Éd è certo questo? 

•Ser. Certissimo, ed in questo puoi' tu cono* 
scere chiaramente quanto la natura ci abbia a- 
mali più di voi , poiché ella ha insegnato a eia-» 
scheduna spe/.ie di noi i rimedii di que’ mali a 
che .ella è sottoposta. E non solamente alla spe- 
cie, ma ancora a ciascheduno' individuo di quella. 

* VI. Certamente, <;he in questo mi fai tu ben 
maravigliare. . . 

Ser. Dappoi che questa ti pare sì gran cosa , io 
non voglio che tu *li queti alle parole, ma co- 
mincia un poco a considerare noi Serpi , che 
ciascheduna di noi, quando e’ ne' viene la pri- 
mavera, sentendosi la pelle rannicchiata addos- 
so , per essere stata il verno ferma e aggomi- 
tolata sotto la terra, va a mangiare del (inoc- 
chio , il quale ci fa gittare quello scoglio così 
vecchio ; e dipoi , veggendo ancora che ella ha 
diminuita la vista, ricorre a medicarsi con quei 
medesimo. Le lucertole non hanno tutte una cér- 
. ta erba, che le guarisce quando ella son morse da 
noi? 1 cefcvi, quando ei sono feriti, non ricor- 
rono tutti al dittamo? e quando e’si senton mor- 
si dai falangio, che è una specie di ragno vele- 
noso , non si sanno eglino tutti medicare col 
mangiare de’ granchi ? Le rondini, quando elle 
veggono che i lor fìgliuolini'haimo male agli oc-! 
chi, t - non sanno elleno tutte medicargli con la 
celidonia? Le testuggini non medicano i nostri 
morsi con la cicuta ? La donnola , quando va a 
combattere con i ‘topi , non si fa ella prima torte 
e gagliarda col mangiar della ruta? La cicogua 
non medica ella le infermità sue con l’ origano ? 
e i cinghiali con l’ ellera? Lo elefante nou si 
difende dal veleno del camaleonte con le foglie 
dell’ ulivo ? e gli orsi da quello della mandrago- 
ra con le formiche ? I colombi salvatichi , le mu 
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lacchie , le merle e le pernici non pujrgano le su- 
perfluità loro con le foglie 'dell 1 alloro ? e i co- 
lombi dimestici ,.la tortore, e le galline, con Val- 
sine ? 1 gatti e i cani , quando e" si sentono il 
ventre grave, non ricorrono- a purgarsi col man- 
giare dell* erba bagnata dalla rugiada? Ma che 
bisogna che io ti raccouti più lunga istoria? Togli 
quale specie d’animali tu vuoi, chè tn troverai 
che a quella infermità che ella è sottoposta,, la 
natura le ha insegnato il rimedio , e non sola- 
mente alla specie sola , come io t’ ho detto , ma 
a ciascheduno individuo di quella ; donde nasce 
che noi non abbiamo a comprare la fatipa 1’ uno 
dell’ altro, non abbiamo a sottometterci a cose 
dubbiose, e, quello che è peggio, a pagare uno 
che ci dia, bene spesso 1 la morte, come fate voi 
miseielii, E forse che non vi pate, quanti |>iù de- 
nari voi date a’ medici vostri, tanto far meglio ? 
e die voi non andate anche scegliendo le più 
belle monete che voi troviate ? . . 

Ul, E in questo non facciamotutti a un modo: 
ma che vuoi tu fare ? non si truova egli degli stol- 
ti anche fra voi ? 

Ser, No, Olisse ; e legati questo al cuore, che 
non si truova animale alcuno che manchi di quel 
conoscimento che si conviene alla specie sua ; 
sé bene tal volta se ne troverà uno alquanto più 
docile o più accorto che l’altro ; ma fra voi, dim- 
mi un poco, se tutti i pazzi portassero una ber- 
retta bianca in capo, non parreste voi un branco 
d’ oche ? * 

Ul, E il caso è se cotesti , che t.u chiami pazzi 
sono più savi che gli altri ed hanno miglior tem- 
po che gli altri; che mi Tricorda già, che sendo 
domandato da una donna, uno che ne era gua- 
rito, che medicina egli aveva fatto, perchè la vo- 
leva medicare un suo figliuolo, colui ripose: che 
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uon la voleva insegnare, perchè gli parrebbe far 
troppa ingiuria a guarire uno di simile infermità. 
Conciossiacosaché a lui non pareva) avere avuto 
mai il più bel tempo , che quello mentre che egli 
fu tenuto pazzo. 

i Ser, E donde credi tu che nascesse cotesto? 
se non che in quei meqtre , che egli era privo di 
quei pensieri che tengon l’uomo mal contento t 
e’ non conosceva la miseriardella natura umana.' 

VI. lo non vo’ testé disputar teco di questo, 
Torniamo al ragionamento nostro, dove io ti di* 
co: sebbene voi avete manco infermità di noi, 
questo nasce perchè voi avete la vita più coita, 
il che non è piceni male nè piccola infelicità, 

Ser. Sì, forse a noi, che siam provveduti di tut- 
te quelle còse che ci son necessarie dalia na- 
tura, eMie viviatn sempre sani e senza dolore o 
passione alcuna (benché e’ ci è anco poca doglia 
il morire , perchè noi non prevediamo la morte 
innanzi come voi, é oltre di questo non conoscia- 
mo così perfettamente quanto sia gran cosa il per- 
dere 1’ essere) ; ma a voi.e’ sarebbe bene felicità 
grandissima, perchè il viver lungamente non è 
altro a voi che uno stentare più lungo tempo. 
Coti tanti disagi e con tante fatiche conservate 
la vostra vita ! e come e’ vi viene un duol di cp- 
po , vi tormenta tanto il timore della morte, che 
vi è molto più grave il dolore dell’ animo che 
quel del corpo , a tale che sono stati molli che 
per questa cagione hanno detto , che, la vita vo- 
stra uon si può chiamar vita, ma uno continuo 
corso e pensamento della morte, 

E//, Coleste sono parole, 

Ser. Sì , che non ci è forse fra voi stati ancora 
di quegli che, considerando, la miseria vostra, 
hanno detto che sarebbe meglio non esSer mai 
itati e che di quei che son nati si possono cbia- 




DIALOGO 11. 3.V» 

mare solamente felici quei che son morti nelle 
fasce? E quanti sono ancora stati, che conside- 
rando lo stato vostro i per liberarsi di tanti mali, • 
si sono dati la morte da loro stessi con le.proprie 
mani? Cosa tanto empia , che ella non cadde so- 
lamente giammai nel pensiero d’ alcuno di noi. 

VI. Sì , qualche pusillanimo che sbigottito per 
non saper vincere qualche avversa fortiina, o.sop- 
portare qualche male che gli sarà sopravvenuto ; 
ma per uno di questi tu troverai le migliaia che 
non vorrebbon morire, 
i Ser. Sì, ma tu non sai la cagione. 

JJl, E qual è? dimmela un poco. ' 

Ser. li temer di non andare a peggiore stato 
per lo spavento che vi hanno messo molti , Scri- 
vendo del regno di Plutone; dove dicono che so- 
no laute atrocissime pene, preparate a chi ha di 
Voi punto trapassato il segno della ragione per 
saziare qualche volta un poco le voglie sue; alla 
qualcosa non pensiamo giammai noi. Ma se gli uo- 
mini credessero finire a un tratto la vita e gli 
affanni toro, tu vedresti cose che ti farebbouo ma- 
ravigliare: tanti son più fra voi quelli che sten- 
tano e stanno inale , che quei che godono estati- 
no bene, • . . • 

Vi. Agesimo, io veggo che tu sei tanto ostina- 
to che tu non saresti giammai capace deila ragio- 
ne.; onde io nou vo’ disputare più loco , e mas* 
«imamente avendo veduto in questo ultimo , che 
tu hai perduto il conoscimento affatto, comin- 
ciando a dubitare della religione, cose proprio 
convenienti a una fiera come sei tu. E certa- 
mente m\increscc nou poco di le ; pure per l’a- 
more che io ti pollo, essendo tu Greco, se tu 
Vuoi ritornare uomo io ti farò tornare ( che così 
mi ha concesso Circe], dove tu potrai dipoi ri- 
tornare meco alla patria tua. 
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Ser. Non già fo: guardimene chi può per 
sempre. 

Ul, Non vedi la', che infelice essere è il tuo ? 
e forse che tu sei qualche animale carezzato da- 
gli- uomini ? ; 

Ser, E cotesto è quel che .io ho caro ; che le 
carezze che fanno gli uomini: agii animali sono 
tutte per comodo di se stessi , e per servirsi di 
quelli, ne’ bisogni loro. . J 

, Ul. Oltre a questo tu consumi la maggior par- 
te della vita tua infelicemente, e senza piacere 
alcuno, sotto la terra, . 

Ser, Oli ! voi ne dormile ancor voi la metà ; e 
mollo più inquietamente di noi, 

Ul. pipoi, eh e> piacere hai tu ?. tu; mangi poco, 
altro che terra o qualche animai schifo, e non bei 
altro che acqua, • < * 

Ser t E che importa questo se io non ho voglia 
d’altro? 

Ul. Hai ancora la cognizion tua- imperfetta ; e 
questo nasce , che la immaginativa tua e la fan- 
tasia sono molto confuse, 

Ser. E che ne sai tu di questo ? • 

Ul. Veggolo per esperienza, che tutti voi altri 
animali^ che andate per terra col corpo fermando 
la parte dinanzi di voi Con la' vostra scagha e 
strascinando e tirando dipoi quella di dietro, 
quando vi si attraversa la via, ve ne andate- in 
un altro luogo, e non tornate per il cammino che 
voi facevate prima, E questo donde nasce? se non 
che voi avete la fantasia confusa (se non avete 
memoria come non ha ancora la mosca ) onde 
non vi determinale a un -luogo più che a un al- 
tro, ma vi lasciate guidare al caso. 

Ser, Confusa 1’ avrei io tornando uomo , che 
sempre sarebbe piena d’ umori e di ghiribizzi , 
dove a questo modo io mi vivo contento e sema 
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pensiero alcuno, E manco avrei ancor memoria 
a voler tornare in uno stato pieno di tariti affan- 
ni e di tante miserie; sicché non ti affaticar più, 
Ulisse, che io non voglio questa tua grazia , chò 
la mi sottometterebbe a mille infermità , e non 
mi potrei mai cavare una voglia sicuramente. 
Anzi per ogni minima disordine sentirei mille 
duoli ; e, quel che è peggio, mi avrei da guarda- 
re di morire , essendo sottoposto allo storpiarmi 
o viver sempre dipoi contraffatto e infermo , sic- 
ché va ai tuo viaggio , che io me ne voglio an- 
dare. 

VI. In fine io ho a far con bestie ; e sebbene 
Circe rende loro il poter favellare e rispondermi 
secondo che pare a me , ella non rende loro il 
cervello; perchè considerano solamente certe co- 
se minime e non quel che importa. Ma -io non 
vo’ però ancora tonni da si bella impresa; vo- 
glio ritornare a Circe , che mi faccia parlare agli 
altri che ci sono, pejr far bene a quelli che ne 
sono capaci, perchè, come dice il proverbio, e’ 
si può ben far male a uno per forza , ma bene ' 
non mai» * 

DIALOGO HI. 

/ , * 

Ulisse ì Circe e Lepre. ■' - , 

Ul, Se io non sapessi quanto sia 1’ amore che 
tu mi porti, nobilissima Circe, io (dubiterei cer- 
tamente che tu non volessi concedermi quella 
grazia che io ti ho domandala; e non volendo 
negarmela, miavessi fatto parlare solamente a 
quei che .tu sai che hanno l’animo tanto deli- 
berato di non tornar uomini , che nessuno lo 
potrà persuader loro mai , e cosi io mi tolga 
dall’ impresa. 



.» 
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tir. Noi» ti caschi nell* animo un simil pen‘ 
siero di me, Ulisse, che questo non si convie- 
ne nè allo amor che io li porto nè alla ; gran- 
dezza e nobiltà dell’animo mio, intento seni* 
p,re a gloriosissime imprese; chè tu sai bene, 
cl>e chi non sa disdire i piaceri, non sa ancora 
larli. ; - ‘ 

Vi Oh ! 'tu mi hai, fatto parlare a uno, il 
quale è molto piu ostinato che quelli altri; e 
dove io mi credeva fargli un bel dono , facen- 
dolo tornar uomo, e rimenarlo alla sua patria, 
quella sua ostinazione ì’accieca tanto, thY 
dice che peggiorerebbe assai cambiando quello 
essere a questo. 

tir, Se tu avessi provato, ancora tu lo stato 
loro, Ulisse, tu faresti forse ancora tu così. 

VL Costui , mentre che fu uomo, dice che 
iu medico, i quali, come tu sei, noi» véggon mai 
altro che mali, dolori, brutture e infermità de- 
gli uomini, non sentono mai altro che lamenti 
e piatiti di quelli : della qual tysa ricordandosi 
egli ora ( perchè sempre si ritengono alla me- 
moria più i mali che i beni V mi penso che non 
•voglia ritornare uomo. • 

tir. In tutti gli stati degli uomini sono mol- 
to più gli alfanoi e le miserie che i contenti 
e le feJJcità, 

Vi Male avrebbe fatto adunque, se così fos- 
se, quel nostro sapiente che inira V altre' cose, 
delle quali egli rendeva ogni giorno grazie agli 
dei , era che 1’ avevan fatto uomo e non fiera, 

tir , Egli lo faceva perchè così è 1’ opinione 
della maggior parte degli uomini, tirati da quel- 
le ragioni che si possono cavare dal discorso 
ragionevole ; ma e’ si debbe molto più crede- 
re a costoro, che avepdo provato l’ una e l’ al- 
tra vita, lo conoscono per la esperienza e per 
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I la cognizione sensitiva, la quale pon solamente 
i eccede e supera* dì cérteva tutte le altre,' ma 
I ^origine e fondamento di tolte, . ■ • • 

1 TJi. .Sì, ma e’ non si debbe comparare quella 
l degli 'animali alla nostra, essendo ella molto piùf» 

I imperfetta. ' , ; *> 

, Cir. Questo non credo io già> perchè veggo’ 

1 di molli animali che hanno i sensi molto più 
| perfetti di voi, e ché nelle operazioni di quelli 
I vi superano di gran lunga. , 1 . • 

1 Vi. Se Lene e’ ci vincono io qaalche senso 
I particolare, come fa verbigrazia l’ aquila nel vèr 
I dece? il cane nell’ odorare e •!’ oca nell’udire, \ 
e’ ci sono poi inferiori tanto nel far giudizio 
| delle cose sensibili, per non avere il senso co-'’ 
muiie tanto perfetto quanto -tufi, e per manca-, . 

| re . al lutto del discorso» ragionevole e del v po- • * 

1 ter comparare l’un sensibile con l’altro j che *• 
1 le nostre cognizióni sensitive sono molto più * 

1 perfette delle loro. Ma fammi favellare con 
l qualcun altro, che io. uon penso però che tut- . 

1 ti abbiano ad aver cosi perduto il vero conosci- 
1 mento della ragione come questi tre ai {juaii io 
ho parlato: che certamente non lurono senlà 
1 cagione trasmutali da te in cosi imperfetta spe>- 
eie d’animali, avendo eglino, come uomini , -sì 
imperlerò discorso. •'* *• . »■ Y 

Cir.lo souo contenta : parlerai con quella Le- 
pre, che>tu vedi che pasce all’ ombra «li quella.’ 
quercia ; va là c chiamala , che io le ho concè- 
duto il favellare. • . 

VI. Lèpre, se gli dii ti dieno quel che tu de- 
sideri, noti ti fuggire , ma aspettatili e degnati 
di rispondermi;, che Circe mi ha detto che tu 
puoi. 

Lep . Ohimè, che vunl dir questo ? io ho ria- 
vuto 1’ intendere il significató delle parole uina- 
Cìmjlu — La Cuce fase. 107. :G • 
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ne L Oli sorte mia infelice , perchè 'mi-hai tu il- 
coedòtto in così falt^ miseria ? «'•.*. 

* : . VI. Chiami tu però miseria Io intendere il fa- 
vellare degli uomini ? . • ’ . ' . 

* ÌLejp. Miser ia e infelicità grandissima, se già e’ 
: non,si sono mutati di natura da quel tempo ,iu 

' . c|ua che io era uomo. * » ' - • 

; ^ 1/7.’ E, quale è la cagione, Lepre?. ./ • ‘ 1 . 

\*Éejf: Ohimè,. oh ! io non .Sentiva mai, ‘mentre 

* che io era uomo, altro ché rantolar jcarsi e doler- 
si amérissiniamente I’ uno con l’ altro. - ' . 

. : Ul. Io avrò fuggito Scilla e avrò dato in Ca- 

riddi. Colui $ra mfedjco, per la qual cosa e’ non 
praticava ma| se non con' malati e con mdcon- 
tenti, e costui* per quanto' io «posso penetrare, 
non dovette praticar- mai se non con disperati. 

, * £ep .' Quéste cose minano spesso cagione di 
tanta doglia, che io sarei innanzi voluto stare in 
' un bosco dove io non avessfamal-. veduto pedate 
d’uomo, e certamente I’ avrei fatto se la natura 
umana J’ avesse comportalo ;’ma tu sai che I* uo- 
mo 'ha bisognò di fente cose ‘che’ ei 'non può *v|- 
se.non con mijle incomodità.' 

*• UT.. E che? ti^non senti rammaricarsi forse 
, antbe degli animali, eh,? . ' _ < 

. • Lep. Egli è il vero, che quando quei della 

jpecie mia medésima hanno, qualche, fusione, 
ìq 1% conosco alla ^oce^ perchè regli è' naturale 
a ciascuno .animale il manifestar con la varietà 
del suòno della voce se égli ha allegrezza o do- 
lore i ma .queste voci-- così naturali mi dimostra- 
no sólamente il. dolore di quelli in generale; il 
qual- modo *dr dolersi è- molto. ‘più comportabi- 
le che quello dell* uompj/clìe oltre al dolersi 
con sospiri e con acoénti malinconici e mesti, 
accrésce, (col narrare le sue "misèrie e la ca- 
gione del suo dolersi), bene spesso a chi lo 
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\ o>le molto' piu la' compassione.. Ohimè „ dii l io 
iitìn sentiva mai (oltre ai sospiri che getta na- 
t fralmente «ehi ha malinconia )■ raecoiìtnre. altro 
che^orfncidy, tradimenti, ladr&cinii, assassina- 
1 menti ed empietà si crudeli' che $i facevano l’uno * 
l all’altro gli uomini, che il. più # delle volte* -flit 
dav,a maggiore affanno la compassionò d’altrùi; . 
che. non taceva, fa pietà di me stesso. 

VI.' Or dimmi (se ’tr piàce) che stato fu il tpo r 

mentre che tu vivesti uomo ?/ '• ' *’ 

L*p, Ione imitii. tanti else io non -saprei qual 
! ti dire - . Ala che rimuove a* voler così sapere ciua- 
le lu ,lo stgtb mio ? - • • / , 

1 • 'Ui. Lo amore che sh porta naturalmente a. 

1 quei che .sono della sua patria ;,.e qìiestcr mi ha 
fatto impetrar $a Circe , di rendere ’i’ effigie . 

| dell’ uomo, a tutti r miei Greci, eperavère m- 
1 teso da lei clie tu eri uno, voleva/ farti questo 
1 bene, perchè io ancora sono Greco, e citiamo- ’ 

1 mi Olisse./ •• 

- Lep. A me non la restituirai Jtu già, se io no» 

I sono però forzato! . • , • - ’ \'> 

Ul. Oh perchè ? non è meglio essere uomoich^ 

1 animale brut» ? . 

Lep. Non già, per quanto io conosca.. 

1 ’ 1 ) 1 . E sei tu- però disposto in tutto di vtdqr 

consumare la Vita, tua in cotesto corpo di fiera ? . , 
1 ‘ Lep., Sì, perchè standomitosì fiera , mi vivo 
i contento e quieto nella mia specie , ed essendo 
uonjo non mi conteiitài mai in istafb- alcuncù 
L/l. E il Caso è; se questo, ^ra pet colpa tua' e 
i per essere tanto insaziabile- chè tù non-'jti con* 

• tentassi- di queliò che è ragionevole*' 

Lep. Io dubiterei di cotesto., se non clreionón 
I trovai mài uomo alcuno, in che stalo si voglia 
1 ( e no- praticai pure assai,), che fosse perfetta- 

I • ‘ ' 



*} 

v 

• i 

Y 

u 



c l 




; f x 1 



1 • 



Digitized by Google 



' * 



34o ' LA CIRCE 

* 

mente contènto. Ma dimmi un' poco*: che ha pe- 
rò l’ uomo, eli’ e’ debba vivere contento ? che o 
egli è p^sto 1 dalla fortuna in istato epe egli ha a 
comandare e a provvedere ad altri, egli è co- 
mandato e governato. ' . * - 

ìli. In tutti Hue questi stati (se egli è pruden- 
. ie) ba da cònteùtarsi. * . . * *. . 

Lep. Anzi in nessuno , perchè .se egli è princi- 
pe e. signore e’ ha a governare altri ; se egli vuo- 
le far quello che sé gli conviene, e’ nòu ha mài 
“ un’ pra di riposo,. lisciando .stare le insidie e gii 
inganni de’ quali egli deìibe tuttavia temere, 
perchè ‘nascono tòlto il giorno dalla (nvidia che 
gli. è portata; Ohimè, non sai tu che un principe 
.tiene nel suo principato ii luogo che tiene Dio 
ottimo e grandissimo nell’ universo ? che ba cou 
^ la' prudenza sua ad aver cura a talpe }e cose? 
donde e’ si dice volgarmente , Che tutti » sudditi 
Suoi dormono cogli oochf di quello. Che piacere 
vuoi tu adunque che egliòbbia? 

VL Grandissimo, ‘veggendoli vivere civilmente 
e amarsi grandemente l’ yno con l’ altro j perchè 
oi vede nascere da quésto una gloria e uno ono- 
. fé. che lo' fa imbolale, V 

Lep, Starna qiydi sono questi? forte che sono 
come noi animali che seguitiamo solamente quel 
tanto. 'a cKe ci inclina la natura ? Non vedi tu 
chp dà questo nc 0 si contentare mal., che ha 
1* uomo per natura { mi penso io ) nascouo tanti 
tumulti ,‘ tarile, insidiò e tante malTe operazioni, 
ebe tu non truovi provincia alcuna che. non vi 
Sieno tante inimicizie, che sarebbe meglio vivere 
nella più aspra e abbandonata solitudine e fra i 
più crudi animali che si ritrovino, che iu qualsi- 
voglia ben governata provincia tra gli uomini ? 
Ut. Non dir Cosi, che un principe buono sa 
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tenero i popoli suoi sotto le leggi,- di maniera 
che queste. perturbazioni che tu di’ vi hanno po- 
co luogo.- ; /. 'V ... 

Lep. E come può farsi, questo a una natura 
tanto perversa quanto è l’uomd? sé non con pe-.‘ 
ne gravissime e. con sùpplizii tanto crudeli per 
ispavento de 1 . malfattori, che non dannò (orse 
manco supplizio>a chicli dà _è ia chi gli 1 vede che 
a chi gli sopporta, se già-yoi non siate più crudi 
di. noi y che non, ci basta l’ animo d’ offenderci . 
P un F altro quei ai' una medesima specie , nò di 
offendere ancora quei di un^altrif, se, noi non fos- 
simo già costretti libila lame, o lo facessimo per . 
qualche gelosia o' per qualche paura è sicurtà 
nostra. . -, '• 

. LSf. Certamente che non si può negare , che 
no' principali non siepo molto più i pensieri t eie • 
noie , che non Aoqo ì piaceri e i contenti, e mas- 
simamente a quei che amano la salute de’ sud- 
diti lóro in quqj tnodo'cbe si conviene. Ma la- 
sciamo andar questo , ciiò a pochi avviene l’ es- 
sere principe; parliamo d’ nu primato che non , 
abbia a pensare ad altri che a, se e alia fami- 
glia sua- h ' !' V* 

Lep. Dìun privato avviene il simile ; perdi èo 
egli è ricco 0 egli è povero ; fra ir fedii non pen- 
sare di trovare alcuno.cpntento,' p?rchè la Ifatu- 
ra delle ricchezze è questa , che elleno arrecano 
con lorò tanto timore dì oop le,p*erdere , cbé i 
loro possessori non hanuo mai una sola bra l’ani-’- 
mo quieto ; ed ora hanuo p^ira* delle guerre'.o 
degli altri iufortupii che arreca il tempii e il* 
mondo, ora dubitano delle mogli, ora de’ figliuo- 
li, óra iemonq de’ servi, ora insospettiscono dei . 
lavoratori; insommsr l’ oro ha tanti nemici che 
chi ne ha sta sempre in sospetto*. Se egli è po- 
vero io npn te ne voglio palare , non essendo la 
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più dura «osa a sopportare 'al mondo che la po- 
vertà. * ! v ‘ f ■- '? * . / * f> 

‘VI, Questo non vuo’ io'già f cederti ài- tutto * 
avendo già inteso che .mplti .de’ nostri sa pierai 
1* hanno lodata è «mata molto , ed èssi, ritrovati 
di quelli qjtfé , per poter più liberamente filosofa- 
re, djanrlo disprezzate è ‘gittate via' Je .ricchezze. 

Lep. maggior parte di loro* e for^e tutti , 
l’ hanno latto per ambizione e per farsi* tenere 
dagli altri uomini, grandi e rari,;: e di Quelli an- 
che sòniche hanno gittato vifv un’ oncia. 4- oro 
pter acquistarne tuia libbra , perchè il. volger ha 
sempre cjùesto , come e’, vede che uno sprezza 
■ uua' cosa e’ gliene dà- volentieri. ; - ' < ’ * 

..t/4 Tu vuoi pur tue paròle;; io. ti dico che io* 
lip veduti molli che sonò vivuti nejlà povera 
contentissimi e con grandissima quiete d’ animo, 
e particolarmente i savi, ' 

Jtep. E$1 io ti dico che eglino l’hanno dimostro 
facemlp copie prudenti , per noh^dar giuoco di 
loro fc alta fortuna e ài iflondo ; anzi ti voglio dire 
più là* , cfie xj'ua.nto uno. h» piu. cognizione t più 
gli duole 1’ esseri; povero.. ■ *** \ , 

“ VI, E quale è la ragione ?* ’* * • ' 

Lep, II, considerare i^orto ch'é gli fatto la 
fortuna *uel far povero Ifri e ricchi una infinità di 
stolti*. * *. ' • “ ; • ;•* , 

> . T u mi fai ora ricordare di un detto d l un 
amico mio,,ch£ Riceva che la ròba, fa il più dèlie 
tòlte copie, la scèsa^ che casca sempre ne’ luoghi 
• più deboli . > ‘ ■ • • % ’ ..*!*'• 

Lep m Tormentagli' ancora continuamente Jo 
s. legno che' eglino hanno, véggendo che'dfqufel- 
. io che ha la natura per tutti ( che farebbe 
contro all’ordine suo se. ella non producesse ab- 
bastanza per tutti gli uomini' di quello che biso- 
gna loro ) che a uno ne avanci tanto che lo stra- 
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zìi, e ad un altro nie manchi quello che gli è ne- 
cessario. E questo nasce solamente , perchè òhi 
più può, più ne •gire ; dove a noi non avviene \ 
cosi , perchè nessuno appetisce o può "possedere . 
do’ beni che ha falli la natura per noi, più 1’ uno 
che 1* altro. . 

. VI. Tu approveresti dunque 1’ opinione di co- 
lobo die dicono, che il rubare non è male, con- 
ciossiacosaché la roba di questo mondo sia stata 
tante* volte rubata, che ella .non abbia più i veri ; 
padroni, ma sia di chi se la toglie, *’•. . ' 

Lep. Bastiti solamente questo , Ulisse, che fa 
povertà è cosa tanto aspra e. tarilo grave ciré gli 
uomini per fuggirla si pongono .insino a' stare* 
per servi 1’ uuo con 1* alti p : cosa tanto Inatta 
che fra noi animali non è alcuno sì vile che non 
• Sopportasse prima la .morte che porsi voloutarià- 
mente a-setvire l’ uno all’ altro della sua*s*pecie, 
medesima, per niendic.are le còse sue necessarie! • 
Ma la tratura ci ha voluto tanto meglio che a- voi, * ' 
che infra noi non è conosciuta questa infelicità; 
anzi ciascheduno è stato lattò da lei da tantb , • 
eli,’ éi si sa reggere per se- stesso, 

Ifl. E’ bisogna che' sia pur altro che la pover- 
tà che conduce gli uomini a star per servi. I’ urto 
con 1’ altro , perchè si v^de lai lo a di molti che. . , 
sono ticchi, f • ' . p ,.. . 

Lep.' Anzi sono più pòveri degli a bri, se. tu 
lo consideri beiie’; perchè sono poveri di nobil- 
tà di animo, q veramente di consiglio ; per il 
che e- non' sanno raffrenare il loro iugiustp ap- 
petito; blonde cercano ji’ acquistare fama o gra-» 
do, ò di saziar le ìor voglie ,immoderat?ihente 
col, tarsi seVvi di altrui^ ' »• 

T/7: E chi fosse in uno stato mediocre che 
ei potesse ragionevolmente. contentarsi,?. 

Lep. E dove è qdesto stato? io per me non 
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trovai mai UQmo alcuno che non dicesse, o che 
^li man». asse una (cosa, o che gliene avanzasse* 

• benché questuarono rarrssinf e se ne accori 

sero quando e’ si videro presso al fine della 
lor vitq*v dolendosi de’ disagi che già» avevano 
sbpportatj nella loro giovanezza per acquistar 

roba, acciocché ella, avesse por loro avanzare 

alla morte. 

• > ■' QneSti sono errori che nascopo dal. non 
s^per l’ uomo raffrenare e moderne le voglie 
.sqe', e non dalla sua stessa natura. 

’. ;Lrp. A me pare che sia tutf;’ uno, poiché la 
natura- ha fattor che*egli può desiderate quelle 
còse che gli sono poi dannose e moleste; la 

- 3!^iL 0p ? a : , P er a >erci pi# amali., non ha ella 
fatto a noi. E mi ricorda che essendo io in quel- 
la età nélla quale si comincia avere qualche * 
.conoscimento, sotto la custodia di quel precet- 
tore che mi aveva dato mio padre (che fu di 
Etolia, nòbilissimo e dotato di mcjte ricchezze ), 
che insegnandogli egli certe cose di matemati- 
ca, secondò il costume del Greci, io cominciai 
^ .considerare, come .1’ uòmo non rsà cosa alcu- 
na se non gli è insegnato ; la qual cosa, in quel- 
la età ci pare durissima , Don tanfo, e f>er la 
. difficoltà cibile cose e per la custodia del mae- 
sjxo,. quanto per la voghe fanciullesca che arre- 
ca seco quel temp.o, che .io pii 'viveva molto 
inai contento;. e non mi mancava però cosa ai- 
cuba. ' -i . . 

Vi . .pi cotesta età si debbe tener poco conto, 
•perchè «ila .è molto imperfetta. 

Lep. Seguitando dipoi più oltre , occorse la 
morte di mio padre, litqqde io cominciai a com- 
battere co’ miei Iratelli. della eredità, spelando 
pui sempre , mentre ch’ io era in questi travagli, 

e ie come egli er^no finiti, cì’avermi avivere cour 

*, »•* 
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tento c in riposò grandissitrfo : del che mi. av- 
venne tultó il contrario , perchè come io ebbi la 
mia parte , che furonp parte possessioni e parte 
danari, i pensieri debbono, ed essendo uso a 
essere governino, mi pareva fatica grandissima 
avere allora a lare da me, e di altri non mi fi- 
dava. Perchè essendomi forza per mantenere le 
mie facoltà praticate con contadini e con merca-, 
tanti , mi accorsi che ciascuno di loro stava cobr 
tinuamente attento per far le mie cose sue ; per-' 
che dare fan podere a un contadino non è altro 
che far compagnia con un ladro e dare il suo « 
un mercatante, con uno che' pensi di tortelo ; e 
nientedi manco io- notai ,' che «essuno di loro si 
contentava delio stato suo, e non facevanojj4hi 
altro che continuamente rammaricarsi, 'l’uno 
terre che non rendevano per la indisposizione dei 
cieli e dell' essere poco stimate ; e 1’ altro de’cat» 
tivi temporali', della mala fortuna , della poca 
sicurtà de’ mari e della discordia de’ principi che 
non lasciavano esercitare la mercatura. 

: Ut. Ognuno ha avere qualcosa che gli dia no* 
rat voi- avete. pure anche voi delle cose che vi 
molestano. 

Lep. Sì , ma per ognuna che ne abbiamo noi, ' 
ne avete mille voi. Ma sta pur a udire. In questo 
mentre, e per i bisogni, che occorrono alla vita 
dell’ uomo e pél- difenderti che non ti sia tolto 
H tuo (perchè tutti gli uomini sono ladri, ma il 
modo loro del rubare è vario) io ebbi a prati- 
care una quantità infinita di artefici e di avvo- 
cati e procuratori $ di questi non pensare che 
mai io ne trovassi uno che viVèsse contento , 
perchè tutti tenendò gli occhi ne’ riccia si dole- 
vano d’avere a guadagnarsi il pane ; e fra questi 
*tlri il medesimo, chè tutti si dolevano tutto il 
giorno d’ avete a litigare e combattere per prò* 
Gklli — La Cii-ce fa se. *07. 16 * 
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cacciarsi le cose che sono necessarie alla vita 
umana. - . . j * - . i. -x • 

UL A dolere s’ ha chi s’ impaccia pòa esso lo- 
ro chè dà' poca noia a loru, facendosi la-guerra 
sempre in su quello d’altH. , 

' Lep, Chi altrui tribola si non posa; e tu non 
consideri ancora le uicnicizie, che. e’ ne cavano, 
e quanto e* sono odiati quapdo tu non hai biso- 
gno di' loro , e in che concetto e’ sono avuti ? 

* VI, Questo è ben vero , che e’ mi ricorda già 
<^ie .disputandosi in uno de’ nostri studi di Gre- 
cia di dii dovesse precedere-uei primo grado, o 
i legisti o i ihedici, Tu concluso eh’ egli. avesse 
andare innanzi l’avvocato, solamente per questo 
ar en i pio , che quando egli si »m.auda a far giusti- 
ziali ladro va innanzi e il boia dietro, . ... 

Lep. Veggendo io questa mala contentezza di 
tutti questi stati , e* desiderando di fuggirla, pen- 
sai che se io doveva ritrovare quiete in stato al- 
cuno dovesse essere quella di quei. nostri sacer- 
doti, die spiccatisi dai mondo si stanno in quelle 
loro congregazioni a servire agli 'dei , tenendo a 
comune ogni cosa e lasciandosi governare a uno 
di loro; e attaccatomi a questo , deliberai di la- 
sciare il monda e’ andarmene a vivere in una; la 
qual cos^ non bisognò che io facessi, perchè, co- 
me io cominciai pure ad accostarmi a loro al- 
quanto , io sentii 1’ odore delle discordie e delle 
infelicità loro,, e còme ciascheduno di loro, cer- 
cando .coa/ogni modo, apcora che ingiustò; d’es- 
sere il primo, tradiva e offendeva gli altri ; sen- 
tiva il dispiacere eh’ egli avevano dell’avere a os- 
servare quelle ubbidienze e mantenérsi neU’u- 
ni.vérsfele in quei concetto di bontà che dà loro 
di che vivere; l’affanno ancora e il tedio che ar- 
reca loro la clausura ; la fatica del persuadere 
agli uomini, di essere più amici degli dei ebe 
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eh* serviva al mondo con quelle leggi solamente 
che ci ha «late Dio e la natura ; si che io mi fug- 
gii tonto da lovp col pensiero che io non me ne 
ricordai più , e pensai di vivermi da ‘gentiluomo, 
da u dòmi agli stati, e dipoi passandomi in cac- 
ciare e in uccellare % in .piaceri simili. 

TJl. Se tu Cercavi cotesto stato credendovi tro- 
vare dentro quiete, ti so ben dire che tu erravi 
la via ; e molto più ancora nelle armi; che in que- 
ste due vile che io* ho provate , so io bene che 
non si truova alcuno che viva contento. 

< Lep.y La milizia , pensando io non trovar pacè 
nella guerra, non volsi io provare; ed 'oltre df que- 
sto giudicava cosa stolta, non combattendo pér la 
patria q per 1’ onore proprio o per qualche alt» 
legittima cagione , il véndere la propria vita p# 
qualsivoglia pwtzo ; perchè non avendo ifoi a 
venire in questomondo se non una volta, non 
mi pare che pagasse la vita d’ un uomo quanto 
oro fece o farà mai la natura E veggendo ancora 
che a tenere vita di gentiluomo era necessario 
moltitudine di servi, i quali sono tutti nostri ni-’ 
mici ed ogni giorno fanno cpse donde ne nascono 
mille dispiaceri nostri , pensando che fosse diffi- 
cilissima cosa il ritrovarvi il suo contento , levai* 
al tutto 4’ animo dà queiho, -E -finalmente creden- 
domi nel servire ad un principe, non in cose mec- 
caniche ma in imprese onorate , trovare qualche 
contento dì animo , deliberai con quelle poche 
lettere che io aveva , méttermi a simile esercizio; 
dove appunto appunto trovai il contrario di quel 
che io pensava, perchè oltre alla fatica che è a 
servire ad un principe, e oltre a’disagi che si sop- 
portano, non potendo mai nè dormire nè man- 
giare attempi debiti (che sono pur quelle co- 
se che conservanQ la Vita nostra), la invida 
che è per le corti e la ingratitudine che pare che 
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sia ile», principi ", e a. chi gli serve , che non pa- 
re {oro esser mai rimeritati giustamente se già 
egliUp non dessin [oro il regno , non mi lasciaro- 
no mai posar 1’ ànimo a vij|er un’ ora. sola .con- 
tento, Laonde mi gittai al disperalo, e mi diedi 
a navigare. E così dove io nhn crédetti., ritrovai 
la quiete mia perchè trasportato dalla fortuna iu 
questd isola lui Trasmutato da Circe , come tu 
vedi , in Lepre ? che fu propriamente come sa- 
rebbe a vqì essere addoràientato in ,un piacevo- 
lissimo sonno ; perchè sebbène non ho saputo 
tanto quanto io sapeva quando io era uomo , io 
non ho andbe tanto temuto', • . 

177, Oh che tu sei forse uno animale. che non 
temi , eh ? * 

Lep. Non^i quelli della mia specie medesima , 
come voi, che è quél che 'mi Basta; dell’ altre 
cose curoio poco , pensando che non vi sia ripa- 
ro, come fate ancor voi dell’ ira degì» dei, 
y 177, Bène è vera che in tutti cotesti stali sono 
cbfesti aflanni che tu dici e forse molli più , ma i 
piaceri poi che vi .sono? tu nonne ragioni Palla, 

• Lep. E che piacerg hanno gli uomini in qual- 
sivoglia stato, che non sia maggiore al fine il 
■dolore che e’ ti arrecano, èbe il diletto? Non 
sai tu , che quel nostro poeta greco antichissi- 
simo diceva : che il piacere che si trovava al mon- 
do non' era il vèto piacere.; ma era il dolore ve- 
stito dei suoi panni? ' • 

VI, E come dimostrava questo? . 

-/■■ Lep, Diceva , che quaddo e’ fu aperto il vaso 
che arrecò in terra Pandora, donde uscirono tutti 
i mali e tutte le miserie umaue; che ue uscì 
ancora il Piacere; ''e andatosene per il mondo 
cominciò ad allettare gli uomini in modo che co- 
minciarono di tal mapiera a seguitarlo che nes- 
suno ne andava più ai cielo'. Per la qual cosa 
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Giore pensò di levarlo di terra'* .ridurlo in eie- , 
lo , e mandò le nove Muse pér lui , le quali con 
1« loro armonia lo ritirarono in cielo , tacepdolo 
però lasciare prima, là sua veste in terra, perchè 
io cièlo non v’ìia se non cose pure e spogliale 
d’ ogni ornamento corruttibile. Il Dolore In que» 
sto mentre, ossendo discacciato da ognuno, lo- 
dandosene errando perii mondo, trovò questa 
veste: e pensando che scegli sj vestiva di quel- 
la , egli non sarebbe cosi Scacciato, nòn essendo 
conosciuto, se la mésse. indosso , e cosi sempre 
. dipoi è ito per il mondo vestito de’ panni dei ^ j 

piacere ingannando continuamèntè glk uomini, 

VI, E cl^e voleva ei significare per questo-.* 

Lep. Che tutte le cose, le quali gli uomini’pi-j 
gliauo per diletto, arrecano loro dolore ; e que- 
sto si è perché i piaceri del mondo non sono . , 

altro che dolori -vestiti,* ricoperti di un jfcco 
di diletto, dal quale, ihgaunati gli uomini, si 
mettono. a cercarli, e. nella fine vi^trovan.di- 
tpoi più dolore che diletto.: EU io té ne vo’ dir 
. solamente di uno ^ cbe gli uomini mettono fra 
i piaceri, perchè egli è comune a ciascuno stato ; 
e questo è il giuoco , il quale non è altro cer- 
, temente ché lo stesso dolore,, e niente di .manco . . 

è preso per piacere dagli •uomìjii. 

* UL T a vorrai forse dire il perdere, non il giuo- 
co; perchè, come si. dice volgarmente, il ’giùocaré < 

% non è male ma inale è il perdere. » ) . 

Lep, Egli è male l’uno ‘ e l’ altro ; .ancorché , 

sia peggio il perdere, perchè tutté quelle còse ohe 
"perturbano la quiete dell’ animo nostro sono in I 

se ree. H vincere, sebbene pare che abbia in sé. 
qualche poco di bontà, per essere in se utHe,' al- 
tera ^ancora egli di ìnatiiera gli animi degli uo- 
mini , che fa fare loro bene spesso di molte cose 
degne di riprensione; c sebbene e’ dà altrui qual» 
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die volta una «erta allegrezza, l’allegrezza uon 
2 inai' veramente buona se ella uon nasce dai be- 
ne, Fa, oltre a di questo, il vincere' faré molte 
spese inùtili e vane; e di qui nasce , eh e chi 
seguita il giuoco al fine impoverisce; perchè 
sebbene uno vince tanti danari quanti egli ha 
un! altra volta perduto, ei non ne fa mai il me- 
desimo capatale: e di .qui nàsce, che tutti quei 
:he Io esercitano par che nè faccino male, 

VI. Io hon l’approvo questo*, perchè io ho 
ceduti molti , i quali non hanno nuda , che ne 
vivono. ■ ■ . . • f - , 

Lep, Sì, quando e’ vi hanno messo ciò che 
2gli hanno: perchè il giuoco fa proprio cqme^ l’el- 
era clié abbarbicandosi a un muro buono non 
està insiuo a tanto che ella lo conduce.alla ro- 
vina ; ma dipoi quando e’ vuol rovinare ed ella 
,o sostiene, Così ancora il giuoco i quando ei 
>’ appicca addosso a uno che abbia qualcosa ei 
a tanto ché lo rovina; e dip*oi, come e’ non 
ia cosa alcuna, V lo sostiene; perchè c.oiui pra- 
icando dove si giuoca , raccomandandosi e adul- 
ando chi vince , ne cava vilissiùiainente il me- 
dio che può la vita. Ma credimi , Ulisse , che il 
;iuoco è delle maggiori infelicità che abbi dato 
11’ uomo la sùa disgrazia. C forse che questa 
najadetta peste non ha compreso tutto il mon- 
o di maniera che la maggior parte degli uouii- 
i , lasciate da parie le altre imprese lodevoli 
odorate , non fanno altro che giuocare ? E tio- 
asi di quelli che vi s’iuebbriaub dentro, e per- 
ouvi il lume della ragione 1 in' modo che si di-' 
leuticano dell’ onore, della salute propria, della 
)ha, della donna , de’ figliuoli , degli amici , e 
ualmeute di loro stessile consumando in quello 
cose necessarie , t si conducono iu una povertà 
nto ignominiosa, che fuggouo il cospetto dè- 
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gli uomini piò che non facciam noi quello dèi 
cani, e massimamente di quegli che gliconob-' 
bero quando egliuo erano' in migliore stato ; non 
restando però di pensar sempre, donde 'e* pos-. 
sino cavare qualche danaio per. andare a giun- 
carseli , e piuttosto patir delle cose necessarie. 
Ed ecco, o Ulisse, i piaceri che hanno gli uo- 
mini. Non ti, par* ei che e* sieno piuttosto dolori ? 

Vi. Lepre, e* nou son tutti gli altra cosi, e 
1* uomo non è forzato più a. questo, che a un altro;, 
ed oltre , a di questo , può con la s'ùa prudenza 
rimediare a tutto quello chequi arreca dispfacere.' 

Lep. Sì , ititi con diiiìcoltà , essendo così gua- 
sto e corrotto' lutto immondo ; sicché non’ mi 
persueder più che io calibi questo essere col vo- 
stro , che io nou voglio d’uno stato, dove io 
non ho pensiero alcuno, tornare in uno, dove 
io non mi contenti mai , e dove io abbia a ve- 
dere che quel che la natura ha fatto a comune 
per tutti , mi sia occupato da chi possa più di 
me ; laonde io abbia a diventare .per forza suo 
servo, ed abbia a ricever per prezzo delia miarser- 
yitù, avaramente da lui , quel che m? ha dito 
liberamente la natura ; e dove tutti qaei dilet- 
ti che io (ir^ndo^ni abbino alla line ad arrecar 
dolore. / 

Ul. lo non voglio che tu dica tanto ostina- 
tamente così. Non. vedi tu, .animai vile che tu 
sei e di tinto poco conoscimento , che tu non 
sai pur.se tu sei maschio o femmina ? 

, Lep. Sì vqi non lo' sapete , clìe vi par così id-i • 
tendere ogni cosa, ma poi lo sappiamo bènissimo. 

, VI. Tu hai paura d’ogni cosa e Uditi sola* 
mente nel (uggire, e nientedimanco tu sei dipoi 
giunta da ipolte sorte d’ animali, 

Lep, E che mi fa a me , se la spècie ui|a''è 
di questa natura ? 
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VL Tu sei di sì poca vita , che ogni minimo’ 
nocumento U ammazza, •' ; 

Lep, Deh non piu di grazia , cliè tu faresti tan- 
to che mi parrebbe essere miserissima, dove, per 
noq conoscere tante cose, e’ mi pare essere feli- 
cissima, Ma va a cercare di far quésto beneficio' 
ad altri , che io per me non lo voglio ; e seguen- 
do senza pensiero alcuno la natura mia , voglio 
ire a pasturarmi di quella bella e verde erbetta 
che tu vedi sopra quel colle, f 

'Ut, Lepre mia, a mé pare che tu faccia co- 
me colui, che essendo messo in prigione da cer- 
ti stìoi creditori , gl^ pregava poi che non ne lo 
cavassero dicendo : che fuor di prigione aveva 
mille pensieri e di se e di altri, e quivi, es- 
sendo preveduto da 'chi solerti provedere ! egli ’ 
non aveva un pensiero al mondo ; sì che e’ vi 

f ' Pa : G l a ? na slanM - E questo nasceva 
tutto dalla dappocaggine ?ua, perché se egli fosse 
Stato veramente uomo , egli avrebbe voi bto 'stare 
piuttosto fuori di quella carcere povero' che in 
quella ricco, rimediando a tutto quekebe diceva 
virilmente con la prudenza sua. Così ancora lui 
per quanto io ho potuto raccorre dalle paròle tue, 
tu dovesti esserè uomo tanto.insaziabile e tanto 
dovevi stimare ogni piccola perturbazione i per 
non saper mostrare arditamente il volto a quei’ 
dispiacer, cne arrecano il .mondò e la fortuna )i 
che tu vuoi piuttosto stare in cotesto «ssere vile 
di tiera che ritordfre.qafao, -Ed io, conoscendoti 
cosi, vo lasciarviti stare, chè facendo altrimenti, 
5<>sa che ti sarebbe dispiacere (àncora che 
tosse d tuo bene ) e che arrecherebbe piuttosto 
**»$! *?- v *8 0 S«m chekinore, iome fan- 

mili a te^ lUUl a * lri uooi ' n » che .sono si- 

Up ' Ancora « questo tuo discorso risponde- 
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rei , Ulisse ; ina cosi come noi non possiamo, ri- 
tenuti dalla nostra natura , mangiare più che il 
bisogno nostro, siamo àncora sforzati, quando noi ' 
ne abbiamo bisogno, ed abbiamo appresso il cibo 
conveniente, a mangiare 5 e però, avendo io ve- ’ 
tinta quella erbetta in quel bel colle che ci*è a 
rincontro, ed avendo fame, sono forzata .di la- 
sciarti, • * - * 

v ? * * • . * 

-V : DIALOGO IV. \ 

• . ' .*»*• Ni ' • • • % 

• , Ulisse , Circe e Capro. ’ *\ 

• *. *. • . . . • ; 

’ • ‘ , •• - *. .• 

ZJl. lo cjredèva bene,, onoratissima Circe, cfie 
fosse differenza -da uomft a nomo, cqme si sen- 
te tutto J1 giorno, p£ proverbio nelle bocche* 
de’ nostri .Greci*, ma Hoq, già tanto grande <qtjai^ 
to io bo conosciuto - dappoi eh’ iò parlai Cm 
quella Lepre che tu -vedesti, o per meglio dite/, 
con colui che fù da te trasmutato in lei. • 

Cir. E perchè? e’ vuol, forse ritornare .tfomo 
egli, eh? ;• *• . • * •• 

LI, Anzi mólto manco che gli altri, e'd hallo 
piÌLin odio. • • \. 

Cir. Vedi tn adunque quanto tu- t’ inganni , 
dolendoti meco ebe io gli , abbia cosi mutati io 
fiere ? ,• ‘ r ' * * » 

• UL É, dolgomi più che mai, perchè - io sono 
ancora di eotes\a opinione medesima que- 
sto si è Che io conosco chiaramente che la ti- \ 
midità e ‘ih poco animò suo non gli fascia co- 
noscere il vero,- Ohimè,- nqn vedi tn.chèegliè. 
sì pusillanimo per natura che egli ha ^anto pau- 
ra di ogni minima avversità , eh’ egli eleggereb- 
be piuttosto %ivqre in ogni vilissima servitù 
senza pensieri , $he in qoal .si voglia onorato ‘ 
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• » 

gratto con quelle difficoltà i. eh’ eglijarreca $eco ? 
* Clr„ E chi te rie fa, certo di questo? * 

HI. E^li stesso', che vuole piu tosto starsi 
così fifera thè tornare pomo) per le risolte. -per- 
turbazioni che gli parfe*che hbhirfrio gli ..uomi- 
ni ;»e nieptédjmanco conlessa stando cosi, es- 
sere tanto. s.ervo della natura e gqidato da. le» 
per forza che fei non è signore dejle operazio- 
ni sue, Onde sòpraggiugnendogli, mentre che noi 
ragionavamo insieme, voglia di.mangiàiRe, p veg- 
gente non so che erba che gli era cibo con- 
veniente,*- si parti da me- molto mal volentieri, 
per ^non mi avere ancora risposto- a modo suo': 
dicendo, che non ipoteva fare -che. non andasse 
a cibarsi, che cosi lo. sforzava la natura sua,: 
si che /Vedi uomo pusdlanimo che era costui, 
.a voler piuttosto vivere iauna servitù, c in uno 
Stàto «simile ; per parergli elic vi sia alquanto 
imnco dispiacéri .che, tornar uomo, ed’ essere 
.'signore' delle passioni sue, àncora, che si abbia 
a combattere alquanto con quelle. Che debbi pur 
forse avere udito (pianti sieno stati dei nostri 
Greci,- che per luggir qualclp» servitù o qualche 
forza non si sono curati di non perdonarli insino 
alla propria vita , riod che avere a combattere 
col- mondo é con la v fortuna; », * .' 

'Cir, Co te sta., che tu chiami in lui servitilo 
forza , non g(T I nè l’ima nè 1’. altra,- 
4 . Ufi E perchè f *• ' • / 

* Cir/ Perchè richiede cosi la natura sua. Dim- 
mi un poca ? quando una pietra vi allo ingiù, 
'vi .va ella per fyrza ? 

. XJL Ifon/mi pensee io. r^ M * . 

*- , Cir . Gh I ella noq può però far altro'.- * 

' VI.* Egli è il velo, ma la natura sua cìchie- 
dq^cosl, e quel triotó che la fa Sodar Verso il 
centro , nascendo da una potenza iqfrins.eca- la 
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quale è dentro di lei, chiamata natura, le .vie- 
ne ad essere naturale e non violènto ; imperoc- 
ché i moti violenti sono quelit i quali nascono 
da potenza estrinseca ed ai quali non conferisce’ 
iti mòdo allunò quella cosa che è? mossa ; e pe- 
rò, sebbene ella non può far altro,- non si può 
però dire che ella sfa sforzata. i . *. 

Or. Ella è pur tirata giù per forza dalla 'gra- 
vezza sua, . • 

VI . Per-forza no ; ma per natura Vi, .essendole 
naturale. lo essere grave, imperocché. Se ella non • 
fosse grave, ella non sarebbe pietrai \ ' 

* Cir, E cosi avviene ancora all’ appetito degli 
animali , quando egli è guidalo 'dalla natura ; 
onde hon si può chiamare^ sforzalo , facendo 
quella- per loco sem'p're come .ella fa in tutte* le - 
altre cose jl meglio; e quelloche la di mestiè- 
ri alla conservazione éd alla- perfezione loro^ 
UL% non sarebbe egli loro megHò il non 
essere <x>si guidati d£ |éi, e potere operare. più* 
liberamente? • ‘ . • / , 

Cir. No j non avendo èglino il conoscimento * 
e il discorso della ragione ^‘.perchè eglino, ecce- 
rebbòno. spesso , dove essendo* guf ila ti da lei -, * 
che non può errare , non errano mai,.o rare 
volte. - . - *. ‘ *, V-*’ s 

VI, E che certézza hai tù di questo? *' ■ 
Ci/\* La sperienia che. io veggio tuttq il gior- 
no conversando in certo modo éorv tutte. le. lo* 
ro specie, perchè di tutte n’ è qualcuino in que- 
sta mia isoletta, do ve^ io veggio che nessuno 
mangia più .di quél eh* égli ^a. bisogno, nè di co- 
sa che non gli sia conveniente, uè fa altro d.isor- * 
dine, alcuno-;. per 1 la. qual cosa, tutti, quel tem- 

E ó che Jiiprdinato la natura* che virino, sèb- 
ene^è idroore che quello chq élla ha dato al- ’ 
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T oppiò , vi irono sani egaglfardi , la qtfal cosa 
non aVvieàe a- Voi.. / 

VI. Se non fanno disordine ’ alcuno , donde 
nasce che eglino hanno, più corta vita che ùpi ? 

f Cir. D^lla complessione, 4a quaié hon è sia- 
ta data loro dalia natura posi temperata • come 
a noi f e dallo umido di ciré si pasce il cator 
naturate^ 'per. il che si mantiene la vita; il qtia- 
le ufbjdo i' stato d*td loro dalla natura più ac- 
queo e«manco aereo che H nostro,- onde è più 
fedirai corrómperai. In parlo della maggior par- 
te, perchè, se ne tróva alcuni èbe vivono molto 
.più che l’adtaao, come sóqo il cqrvò e lo elefante. 

VI. Ter sèi dunque ancora, tu d’opinione, dhè 
sia megfip essere, una ' fiera che uomo T" 

Cir, Questo non yo’ io 'già determinare , nè 
anco .tu debbi pensare che io lo creda; 1 perchè 1 
iOj. mi- Sarei . ancona io trasmutata in fiera come 
io. ho. fatto jqrò. Ma se io dfpeisi quql che dici 
tu,:i ragionameptj sarefebon "finiti ; e ti debbo 
ben* bastare che io ti abbia .concesso che tu 
torni . uomini tatti. qu$* che^voglinó, e se tu non 
ti sei ancora abbattuto, achi voglia, non ti sbi- 
gottire' e nonméricar di cercare, chè tu trove- 
rai bené 'qualcuno che yorrà, * 

1/7. Io„vò’ ben far «osi*; chè mi parrebbe trop- 
pa vergogna 1? aver tentai» questa cosi gloriosa 
impresa invano, * 

• Cir, Va adunque,, e palla con quel Capro che 
tu .Vedi là che. pasce, che ancora égli (se ben 
mi ricorda ) Fu Greco. , *j ' . • > . '• 

VI. Capro, o. Capre, ascolta un poto, se tu 
.sei Greco come mi ha detto Circe. 

Cap. Io fui già mentre che era opino, e il' 
mio uQme> fu Chetimene da Corinto, ma io non 
sonò già ora, e manco vorrei essere. • 
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VI. Che?, tu ti- vergogni forse della patria, eh ? 
Cap. Queàlo no,, non essendo forse* la più 
onerata, di* quella al mondo,’'*. 

Ul. Che è adunque quello che tu pon - vor- 
resti r • ' ' / • - ’ 

Cap , Tornare uòmo, E di questo ho solamene 
te paura ; tanto vivo più contento Jcosi che io 
non leci mentre che io lui uomo: J. •' 

Ul . lo voleva appunto* offerirti questo, pa-' 
rendomi non ti fare piccolo benefizio a render- 
ti F effigie umana e cavarti di questa servitù e 
rimenarti alia patrfc tu».; ',• * - 

Cap. lo ti ringraziò dei buono animo tu<£vefr J 
so di me, ma se questo mi avvenisse e’ ne se- 
guirebbe il còhtrariò di quel che tu pensi. 

* VI. E quale è la cagione,, Cleomene ? Io ho 
pur sentito dir sempre a quei nostri savi della 
Grecia f che 1’ uomo è il più perfetto e il più 
nobile animale che sf ritrovi in questo univer- 
s6, anzi è , in cèrto diodo il fine e il signore di 
tutti gli altri. . . • 

Oap. Certamente, che fecero anco da savi a 
dir cosi ( perchè e’ si debbe sempre lodare le 
cose sue, e dire quello che i’ttó trio sa,- •* 

Ul. E che stato è però il tuo? e che* felici- 
tò hai tu , che (u voglia piuttosto .vivete così 
fiera fehe tornare uomo? * f * ’ * . 

.Cap. Se io volessi raccontarti i beni che ab* 
biauio noi altri animali, perchè I? ingegno, del- 
1’ uomo è troppo curioso e insaziabile , tu npn 
gli riputeresti beni e non ue saresti mai capà- 
ce siccome Voi non siete ancora della felicità 
che voi aspettate in questa o nell’altra vita, 
.Ma io ti’dirò bène parte di quei mali che noi 
fuggiamo, i quali sono tali che se tu gli gusii 
bene, tu porterai quella invìdia a noi che tu 
pensi che noi' dobbiamo portare a voi. 
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. Ul. Orsù, dimmi almeho Questi, •" • L r 

Cap.' Molte Sono le mj serie e i mali ai quali 
è 'sottoposto 1’ uòmo che fanno che io ‘mi fo- 
glio-star così fiera ; ma di tiitti non e pia pos- 
sibile elle io ragioni, che il tempo non ìó com- 
porla, • perchè , essendomi alquantq cibato , la 
.natura mie ^ che non Iha rispetto ad altro, cl;e 
alla mja conservazione, mi spinge ad andare a 
riposarmi e dormire aTquajilo all’ ombra di qual- 
cuno di questi alberi, - 

Ul. : Dimmi almeno per satisfezione .dell’ ani- 
mò* mio' qualch’unp de’ principali?- ’ *\ 

v Cqfi, lo son contento. .Sippi, Ulisse, die 1’ uo- 
mo’, inira l’alice sue infelicità e miserie, «e ha 
quattro sofaìiiente , -che ciascheduna di loro , 
quando io me he «ricòrdo , mi fa desiderare di 
essere piuttosto qualsivoglia vile animale che 
uomo, • * ..* . * . 'l ' 

Ut. Z qi^li sor* questejvCapro? 

• Capi La poca sicurtà eh* egli ba,&empre nel- 
l’ animo (Ielle cose presenti ; la paura e la cu- 
ra ch’egli ha. dèlie future; il 'Sospètto . ditegli 
ha di quei delia sua specie con i quali egli è 
-forzato conversate continuamente; ed il timo- 
. re.jp if dispetto delle leggi. 

Vi. Oh ! lu.pepsi a troppe c^se, > 

0dp. E la' importanza è poter fuggire di non 
vi pensane. Diimni. un poco, cominciando dal- 
la prima: che sicurtà ha mai l’uomo' di poter 
pacificamente possedere una sola J ora. |e co$e 
presenti ? parlando primamente, delie comuni , 
essendo elleno- nelle mani della fortuna, la qua- 
le sa ciaschedùrio quanto ella sia volubile e va- 
fi»-; e di poi sotto' la .potenza de’ ptfncipi , i. 
quali hanno per legge solamente la volontà lo- 
r° ; e |a' voglia aiftiaua, come tu sai, è insazia-* 
bilissima,.' ‘ * V 

/ ' , . * * * r 
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JJl,. A questo di’ la «1 verò: p.tue chi è pru- 
dente si accomoda alia voglia dell’ ano e-all’ im- 
perio dell’ altro. , . •• 

Ca'p. Se noi parliamo dipoi delle proprie : chi 
è quello che possa promettersi la possessione di 
quelle per un sol giqrno liberamente ? essendo 
(dappoi che egli entrò nel mondo il tuo. -fe il 
mio) divenuti gli uomini tanto avari, clìe ya- 
scbeduno sta continuàpgente vigilante a pensar- 
re in* che modo, Cosi lecito cpme illecito, ei po- 
tesse far ricco «è e 4 povero uh altro. 

XJL Certamente che gli uomini tepdpno molto 
più lacci a loro stessi, che non fanno a voi. * V * 
Cap, Della paura che si ha continuamente che 
i principi non te le tolgano V con l'g guerre, o 
cou mille altri modi , non voglio io dire altro , 
se non che io ho -vediiti degli uomini che han- * 
* no avuto tanta paura che quelle, ricchezze che 
egli hanno nop sien ior tolte, clip non F hanno 
osate, ma dimostrandosi pòveri, e vivendo mì- 
seramente, le Khnuo tenute sempre nascosè, do- 
ve ei non hanno cavato . di' lord -più .comodo, 
avendole , che coloro che non le- hanno ; anzi 
. hanno avuto di .più -la fatica e il • pensiero di 
guardarle. ’ • ~ - . ’ , - ' 

VI. Dell' avarizia non voglio io che (a parli, 
chè questo è un vizio che fa uscire tanto, gii 
uomini di loro che diventano nemici, «noti che 
d’altri, di loro- stessi. • *' » 

Cap t Della paura poi che.s’ ha dei ladri, dei. 
servi, dei- lavoratoti, e della donna tua proprisi, 
e massimamente s' ella è più giovane di ,te» 
non "voglio io ragionare ; basti che nessuna dr 
queste inielicità ha luogo fra noi perchè noi non 
conosciamo la fortuna, e non ayeudotlis tinto il 
mio dai tuo, .ma possedendo ogni cosa a comu- 
ne’, non cerchiamo di rubarci l’un l’altro e 
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manco, non aven.lo fra noi grandezza alcuna 
( perché siamo tulli l’uno ila quanto l’altro, 
quei d’ una specie medesima) temiamo che ci 
sia tolto il nostro da chi abbia più forza di noi 
ónde ci bisogui nasconderlo. 

VI. lo so che queste cose arrecano agli uo. 
mini di mo|tr pensieri ; -ma chi tiene 1’ appetite 
sotto l’ imperio della ragione ne sellila la mag- 
. gior parte, / -, 

Cup. E come le obbédisce egli volentieri, che 
ricalcitra sempre? ' . Jkk- 

VI. Tu sai , che non si ha vittoria alcuna 
mai senza .fatica. 

. Gip. SI, secondo Voi, che vi pascete di bei 
detti. Vieni dipoi alia seconda, Qual animale è 
• ouellof aldo clie 1’ uomo, che tema delie cose 
• che non gli sébo presenti? 

Ul, E 1 'uomo che paura ne ha? 

Gip. Tanta che vive sempre in pensieri. .Ohi* 
me ! .che se egli vede pure rannuvolare il tem- 
po, ei comincia a temere fclie le ricolte vadiuo 
i^iale ^ se. e’ sente dipoi tuoni, o vede baleni, 
egli ha tanta paura delle saette che fa non so- 
lamente voti agli dei',-, ma ei si son trovati di 
quelli che si sono fuggiti nelle caverne della 
terra perchè dicono che elle non vanno sotto 
quella più che cinque piedi ; o. che si son co- 
perti di pelle di vecchio marino credendosi che 
. questo pesce nou sia mai tocco da.lla saetta. 

VI. E quauli sono quei che abbiano una pau- 
ra cosi fatta di cose simili-? 

' Cap. E chi non ha paura di queste, ha pau- 
ra delle altre. Quanti si trovano fra voi che 
temono tanto d’ammalare che non si può dire 
chè sieno mai sani $ non usando quella liberta 
che concède la sanità altrui di non obbligarsi 
legge alcuna j onde nou mangiano mai di co- 
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sa alcuus, che piaccia loro, tasto quanto ne .ri- 
chiède loro l’appetito; non /irdiscopó di fare • 
cosa sicurtà fuor di queir ordine che, eglino. han- 
no usato gran tetfcpo, e come ci veggon punto 
mutarsi le stagioni fuor del solito, o nel caldo 
o nel freddo,. si sbigqtliscon tanto ch’egli alte- 
rano i loro umori di maniera che non Si sen- 
tono dipoi bene. "" 

. X 74 Cotesti sodo uomini tanto timidi che ogni 
piccola cosa gli perturba. * 

- Cap. £ quei che sono più audaci o vivono 
poco o.'- 1 debilitano tanto la. natura^ che come ei 
passano la ior giovinezza *ei si scuoprono in lo- 
I ro mille. mali ;• o ricordandosi almanco de’ dir 
sordi oi .che eglino hanno latti,' ne stanno, in so* 
spettò sempre. . ; 

l'tll. £ non avviene cosi; anche a voi?, - • 

•; Cap. Nò i • f chè r . noi viviamo sempre con una 
regola medesima , la quale* ci ha data Ja natu- 
ra. Ma vieni -di poi ai sospetto che voi avete 
di non essere abbandonati mentre che voi Sie- 
te malati, e di non avere quel governò. che Vi 
è necessario , avendo voi bisogno di tante co- 
se; o che le facoltà vostre non. vadin male, per 
il che voi abbiate, di poi a*sientare quando voi 
siate guariti.' Le quali cose non avvengono a 
noi , non ammalando noi mai di sorte che poi 
, non ci possiamo governare da noi stessi , nè ’ 
avendo cosa alcuna che sia nostra -, ih pro- 

i . • ■ * * 

Vi. E’ s’ è pur trovati fra voi altri animali 
( di. quei che per puntura di. spine o d’ altri ac- - 
rìdenti hanno avuto bisogno <r essere siati aio- 
tati de noi. , ' • 

Cap. E’ saranno stati sì- pochi che non' la- 
ranno nomerò. E della paura della morte ?he 
voi avete rhe non i’ abbia» noi, che mi. dirai.? 
Celli. — La Circe jfauc. «07. 17 
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; V l. Non avete voi paura d/elb morte ancor 

voi?' . -, \ ' • 

Cap. Non, se élla non ci e presente ,• e co- 
minciamo a sentire il tormento e fl' dolore che 
va tonanti « quella dove, a voi solamente ,il 
pensarvi, o il sapere- il quando determinata- 
mente, vi arreda tanto dolore, che si sono ‘A 
trovati dj quelli che per uscire di tanta passio* 
ne si . sono tòlti la vita con le proprie;, mani. 
Ma lasciamo andare questo , e verniamo alla 
curi e al pensiero 'che voi àvete delle cose fu 
tureT Ohimè 1 che;, infelicità è 'la vostra, a non 
aver solafnente, pensiero di quelle cose che vi 
bisògnan giprno per giorno, che voi f’ avete an- 
cor? di. quelle che vi bisogneranno di qui a un 
anpo o due, e avete a procacciarle, e dipoi 
tenerne continuamente cura. 

'■:UL SJ, che e- non è forse ancora fra voi ani- 
mali chi fa il medeSimò?- ' 

- Cap. E qaali sono? ■■ ' 

VI. La formica, che rjpon la state con. che 
ella possa vivere il verno. 

. Cap.. Egli è il vero, ma questo non è perchè 
ella abbia paura* ctie *> q ue l- tempo le' mancas- 
se ttj che cibarsi .per carestia., o per altra ca- 
gione , come fate voi .quando vi prò vedete per 
il. tempo futuro, ma perche ella non può sop. 

Ì > orlare il Ireddq del vernò ( onde. non esce ai- 
ora tutti «di sotto terra ) porta il cibo dove -el- 
la ha a stare, ed è guidata al farlo dalia natu- 
rale non dal timore di pop trovar sempre ap- 

E arecchiato sopra la terra tutto quello qhe le 
isogpa perchè come vuoi tu che ubi pensia- 
mo a quello che ha a essere, che non conoscia- 
mo nè. il tempo nè lè sue parti? 

tfL. Come ? '*ttuu conoscete' il tempo? che 
cìsoo tanti .di voi chè ogni anno, quando ne 
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vien la primavera- o 1’ autunno mutano paèsh, 
come 9011 le -rondini e i' tordi , o si nascondo- 
un solfo la terra, come fanno le serpi, i tassi e 
tanti albi? * ’ 

ùrp. Questo non è per conoscere il tempo , 
ma- presentire le differenze di quello ; anzi ti 
voglio dir più là; -che* noi non solamente non 
conosciamo il tempo , ma nói non conosciamo 
ancora il molò del cielo che è r il suo Sùbiettò; 
e sentiamo solamente le differenze delle stagio- 
ni eh* egli fa in terra, producendo' ora caldo 
ora fred.do, ora vento, ora pioggia e. simili va- 
rietà, naturali,. E queste conosciamo tànlQ pri- 
ma e meglio di- vor, che voi pigliale di molte, 
vòlte da nói cagione d’ indovinare. E sai tu <Jpn* 
de nasce questo ? che non avendo noi la lan- 
tasia piena di- mille ghiribizzi ,.cqjne avete voi 
sempre , sentiamo ogni piccola mutazione del 
tempo, la qual cosa non* avviene a voi. 

’Vl. Oh, chiami tu infelicità il conoscere il 
tempo?' - . 

Cap. ' Grandissima, essendo egli, o per maglio 
dire quel mòto sopra il quale egli è fondato, la 
cagione d’ ogni mutazione, e finalmente, quello 
che. è peggio, dèlia corruzion nostra* Onde, voi,' 
che io sapete , vi vedete sempre la mortfe ‘ in- 
nanzi e contate le ore a una a una, ed andate- 
pensando sempre dì quel che vi bisognerà tem- 
po per tempo ; la qital cosa non avviene a nói, 
che viviamo a beneficio di natura.. Ma che vuoi 
tu prù ? - che la stoltizia voslVa è ‘tanlfl. grande 
che voi avete ancor pensiero di’ qùel che ha a 
seguire dopo la morte, 

Ul, Questo si fa per lasciare ordinate di ma- 
niera le cose sue che i figliuoli nostri, che so- 
no parte di noi, possili dipoi guidare più quie- 
tamente 1 * vita lort>. ' 
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• Cap, 'Di queste cose , che' importano, sareb- 
be un piacere, ma voi avete ancor pensiero di 
quelle Mie non importano, . - s 

Ul, E quali son queste? 

Cap. In sino della sepoltura; e come se la 
£erra non fosse la universa I madre di tutti , e 
ciascheduno non Vi avesse pòrte, la comperate, 
e chi di voi non avesse danari, sarebbe lascia* 
ter in preda à noi altre fiere, 

, . XUt h> non voglio'che noi ragioniamo di que- 
sto, perchè queste cose spno ordinate a bene* 
ficio d( qualcli’ uno di nói, e non appartengono 
alla; specie per se stessa, 
v Cap. Orsù passiamo all’altra, che- è il timo- 
fé Che voi avrete l’uno dell’altro; la qual co- 
sa doti avviene a noi. Perchè* tu noti védi mai 
animai nessùpo della medesima specie che sia 
naturalmente pemico dèli’ altro ; ma per qual- 
che accidente, come sarebbe amore, fame, gelo* 
Sia e simili ; é questo' ancora digrado. 

Ut, Noi non siamo abeora noi naturalmente 
filmici I’ uno dell’ altro. •. .*• 
r Cap. S) ,* ma la insaziabilità delle voglie vo- 
stre !’ ha convertito ira natura*; imperocché non 
bastando a nessuno di voi quel tanto a che sta- 
rebbe .contenta la natura, percate di torre l’uno 
all’ altro quello che voi avete, e di qui nasco- 
no Ira voi laute guerre, tante desolazioni -di cit- 
tà, tenti preda'ménti di paesi, tante decisioni di 
popoli, tariti tradimenti* tanti latrocinii, e rasi- 
no a condurvi andare il veleno l’uu all’altro; 
cosa che tu non vedesti 1 mai fare a noi- ' 

Ut. A tutto questo può molto ben rimediare 
chi- vuole.. 1- ■ ~ * 

Cap. E itì clip modo?- , 

' Ul. Col contentarsi del poco, e vivere, da se 
separato dalle genti. ' * r. .. ' • ; 
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Cap. Il primo pot ete voi forse fare, ma V al- 
tro senza disagio (Vostro grandissimo, no; impe- 
rocché voi avete bisogno di tante cose, che non 
si fruova nessuno che sia atto a procacciarsele, 
tutte da se stesso; laonde vi è di bisogno abi- 
tare insieme con gli altri ; per la qual cosa fu- 
rono da voi ritrovate le città , dove voi poto, 
ste, abitando comodamente insieme, provvede- 
re a’ bisogni l’uno dell’ arltro ; e acciocché voi 
conseguiste meglio questo fine, non avendo sem- 
pre bisogno uno di quelle cose che ha colui 
che ha bisogno delle sue , voi trovaste ancora 
il danaro, mezzo certamente bellissimo e mol- 
to accomodato per la .commutazione delle cose ; 
ma perchè egli, arreca tanti comodi al viver vo-> 
6tro, voi l’amate .tanto straordinariamente, che 
e’ non è cagione fra voi di manco male, thè si 
sia di bene; imperocché dal cercare voi sem- 
pre di torvelo l’un féltro, nascono fra voi 
tante inimicizie, che voi ‘non potete praticare 
mai pure un’ora sola insieme sicuramente, e 
senza sospetto alcuno. 

TJl. lo non voglio negare che questo avere ' 
distinto il tuo dal mio non sia cagione di molti 
mali e di molte inimicizie, la qual cosa non può 
avvenire a voi che avete ogni, cosa a comune ; 
niente di meno noi abbiamo infra noi .Vali’ in- 
contro di questo? l’amicizia, della quale non si 
può ritrovare aj mondò cosa né più dolce • nè 
più utile, e mediante la quale -noi facciamo co- 
muui l’uno all’altro, non solamente le cose 
esteriori , ma i pensieri , i dolori , le felicità e 
ciascun’ altra cosa. • . , . ■ 

Cap, Non si ritrova egli ancora l’amicizia fra 
noi ? E non solamente fra quei d’ una medesi- 
ma specie, ma ancora fra quei che sono di spe- 
cie diversa, siccome sono le tortore, i pappa- 
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galli, i pavoni e le colombe , i cervi e i d 
e. molti altri? » 

Ut, No, perchè la vera amicizia nasce dal 
,ne è dall’ onesto, e voi noji conoscete nè 1’ 
nè 1’ altro f- e però quelle amicizie che si ri 
Vano fra i rei ordinate a qualche cattivo fi 
o che nascano dall'utile o dal bello, si c 
mauo piuttosto pratiche e congiure che an 
zie ; sicché le vostre sono piuttosto inclina 
pi naturali. È la amicizia, oltre questo, de 
essere volontaria e pèr elezione , la qual < 
non potete far voi; 

Cip. E se pure,, e’ non si ritrova fra., noi 
vera amicizia', e’ non si ritrova anche l’ ad 
zionè, èoiiie fra voi , la quale non nuoce f< 
manco, che sj giovi l’amicizia. 

Ul. E noi^ sappiamo conoscerla , mediant 
discordo dèlia ragione, - *.•. 

Cup. E iti che modo ? essendo l'adulatore ( 
tó simile allo alnico , e oltre a di questo | 
cendovi tanto le adulazioni,' che elle non vi 
sciano scorgere il vero ? , • 

Ut Certamente che e per il piacere che 
ha' dello esser lodato, e per la natura st 
della cosa, eh’ e’ non è piccola dillicoltà a 
uosceré' quali sièrio gli adulatori, e quali i 
ri amici ; essendo cosi ullicio del vero amie 
dilettare, come dello adulatone ; se non f 
nelll avversità, che gli adulatori allora ti abL 
donano, lutti', e gli arhici no. Ma ella è gì 
cosa conoscere solamente che, uno li sia a 
co o no, quando tu ne hai di bisogno; n 
tedimanco chi considererà bene gli conoscerà 
cilinente. * . • 

Cap. E in che modo ? dimmelo un poco. 

< Ut Molte sono le cose, per le quali si 
conoscere lo amico dallo adulatore : ma qu< 
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sono le principali. Che lo adulatore si accomo- 
da sempre a’ costumi di chi egli adula, facendo 
quello che fa egli e mutandosi ancora quando 
si muta egli , e dicendo che quello è il modo 
vero di vivere; dove lo amico seguita sempre 
il propouimento suo , non si accomodando ad 
altro che al bene; per la qual cagione lo adu- 
latore è assomigliato ali’ ombra* la quale segui- 
ta sempre il corpo facendo tutto quello che fa 
egli, e lo amico alla luce, che risplende sopra 
tutte le cose, senza macchiare mai se stessa. 
Loda oltre di questo lo adulatore parimente' 
tutto quello che tu fai, -e lo amico solamente 
quello 'che è bene. Lo adulatore in tutte le 
opere che sono e che appariscono buone, li dà 
il primo luogo, e ne’ vizii ti. scusa e aggrava sè; 
e finalmente non cerca mai altro che contenta- 
re altrui cosi nel male come nel bene; il che 
noti fa giammai lo amico, che non vorrà mài 
compiacerti se non di quanto ricerca l’onesto. 

Cap.. Orsù, quando tutto quel che tu di’ fos- 
se il vero , e’ fci è un’ altra cosa che fa che io 
non voglio tornare uomo in modo alcuno ; e 
questa è il timore delle vostre leggi e delle pe- 
ne ordinale da quelle. : . 

VI. Stimi' tu. adunque che sia cosa cattiva al* 
1’ uomo lo. avere le leggi? ■.• ' ». * . 

Cap. Nu: ma l’averne bisognosi, perchè da 
questo si cava la imperfezione e la infermità 
della natura vostra, Ohimè ! non vedi tu che 
voi avete tante voglie immoderate $ corìtra il 
bene e util vostro, e tauto siete tirati da quel- 
le, che non vi è bastato il lume della ragione, 
fhe v’ insegni schifarle., ma' vi è convenuto fa- 
re una moltitudine infinita di leggi, che ve ne 
ritraggono con la pena e coi timore? ‘ ; 

• VI. Si, ai rei avviene questo., ma i baoni , 



Digiti; 





368 {.A CIRCE 



operando .quel che si conviene, per amore 
la' virtù, non solamente nói» hanno paura 
le leggi, ma non le conoscono. » . . 

Cap. E quanti sono questi ? conterebbe 
glino senza replicare molte yolte il prin 
del numero ? e quando pur Voi foste tutt 
vigilanza e la cura che vi bisogna avere nt 
nere la briglia della ragione ai sensi che 
vi trasportino fuor del vero sentiero di q 
la y che inquietudine vi genera contiuuam 
nell’animo! • * 

. Ei se ne fa àbito di questo, e dalle 
se consuete come tu sai, hon nasce pass 
alcuna. . > *•' ■ r 

Cap. E innanzi che voi l’ abbiate fatto, q 
te fatiche bisogna prima sopportare 1* Av< 
voi per natura d’aver sempre maggior v« 
di quel che vi, è più vietato; dove a noi 
avvien cosi , che non avenc^o voglia alcuna 
sconveniente alla natura nòstra, ce le possi 
cavar tutte dove e quando ci piace, senza 
petto o timore alcuno non solamente di pe 
ma pur di vergogna;, la qual cosa è a vpi 
peso- ,non poco grave, 

C'I. Gioriatevene adunque grandemente 
questo, chè in verità ella, è còsa degna di 
de il non aver non solamente paura delle 
gi, ma non temere ancora -la vergogna, 

Cap, E ‘che colpa abbiam f noì di questo, 
la conoscendo noi? sì. che non disputiamo 
quelle cose che non cascano sotto la cognh 
nostra. Bastiti finalmente questo, che la lil 
tà, che io mi godo in questo stato, mi è t 
to .dolce rispetto alle moltitudine delle seri 
• , e ay ete voi, della maggio!' parte delle qi 
e cagione la pazzia è l’ ambizione vostra ( 
vi ha legato le mani a di molte cose, alle q 
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li ve l'aveva sciolte la natura) che ió non so- 
lamente non voglio tornare uomo , ma io uou 
voglio praticare cori loro, sapendo che voi non . 
obbligate -solamente voi a queste vostre leggi, 
ma ancora tutti quelli animali di chi voi vi ser- 
vite e che vivon dimésticameute con voq aven- 
do ordinato ché sien tenuti a soddisfare con la 
persona propria quei danni che facessero ad al- 
tri , incolpandoci insin dello andare a pascerci 
ne’ campi d’altri. Della qual cosa dovreste es- 
ser gastigati voi,- avendo faltovì particolare, me- 
diante il tuo e il mio, quello che la natura vi 
aveva fatto comune : onde ne nasce fra voi tut- 
to il giorno tante fraude , tauti inganni , liti e 
inimicizie, che voi non potete conversare sicu- 
ramente insieme, cQine facciam noi, e continua- 
mente temete di perdere quel che voi avete, o 
d’ incorrere in qualche futuro male 5 si che go- 
di pur tu questo vostro stato>così infelice e ripie- 
no di tante miserie, chè io vo’ quel poco di vita 
che mi avanza , senza timor di morte o d’altro 
cous untarmelo in questo. 

DIALOGO V. 

. Ulisse, Circe è Cerva. 

* » , ^ ' *' 

Ul. Sebbene la verità ( come si dice per pro- 
verbio ), carissima Circe, pare che partorisca odio 
nella mente di coloro a’ quali ella è detta , io so 
che dispiace tanto agli aDimi nobili .1’ avere una 
cosa nella bocc^ e un’altra ne| petto, che io 
prenderò ardire di dirti liberamente l’aqimo mio, 
ancoraché io potessi forse dubitare in qualche 
patte di offenderti, 

Cir. Parla pur sicuramente tutto quello che tu 
Gel li — La Circe fuse, 107. 17* 
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v yo i > ingegnosissimo Ulisse, chè nrsstin^altra co- 
/ sa è più amica degli animi generosi che la ve* 

Yltc)« 

VI. lo dubito che tu non abbia venduto il po- 
ter discorrere sanamente , come tu hai (atto il 
favellare , a coloro con chi io ho parlato , come 
tu mi promettesti : tanto gli ho trovati discosto 
, al vero; e quando questo fosse , io mi terrei in* 

' gannato da te. Ohimè! e’ non è alcuno di loro 
che non giudichi meglio 1’ essere fiera che uo* 
no; la- qual cosa non credo io giammai che di- 
cessero se potessero, usare veramente la ragione. 
. Cir. Certamente che tu avresti ben ragione di 
tenerti ingannato da me , se io avessi fatto cote- 
sto , perchè e’ non si debbano mai promettere 
.quelle cqse che l’uomo non vuole o non può 
farle ; perchè 1’ uno nasce da malizia e l’altro da 
pazzia, E però sappi, che mentre che tu hai fa- 
vellato con loro, eglino hanno avqto quel mede- 
simo conoscimento che eglino avevano mentre 
che erano uomini. 

VI, Oh, come? non conoscono dunque uno er- 
rore tanto manifesto ? e massimamente essendo 
dimostro loro da me la verità ? 

Cir. Egli hanno forse trovati tanti. comodi e 
tanti piaceri in quella vita non conosciuta da 
noi, che non è maraviglja. Ma va e segui 1* im- 
presa tua, che lutti non saranno (orse così ; nè 
temere di sorte alcuna d’animali che tu rin- 
contri, chè tutti sono stati uomini; sicché nes- 
suno dr loro li nòcerebbe. * * n ’ 

VL Usano di dire t nostri-sapienti &ella Gre- 
cia , che coloro che sanno consigliarsi da loro 
stessi a bene e onestamente vivere, si pongo- 
no nel. primo grado- della virtù ; e quelli, che 
non sanno da {oro stessi, ma credono s’ consi- 
gli de’ più Saggi di loro, si pongono nel secon- 
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. dp ; ma chi non sa da se stesso, nè vnole com- 
'• sigliarsi con altri, non è da loro reputato de- 
. gno d’essere numerato fra gli uomini, E di que- 
sta sorte son questi, con i quali io ho parlai?; 

• cicche non è da maravigliarsi se e’ non sono 
voluti tornare uomini; ma io, che ho piu co- 
noscimento di loro, sapendo che egli è proprio 
», officio dell’ uomo il giovare agli altri, non deb* 
1)0 per questo mancar di cercare eli fare così 
bel dono a que’ che ne sono degni. Oh 1 • ve’ 
.bella schiera di cèrvi; *io voglio vedere se in- 
fra loro fosse alcuno Greco. / ' * 

Ditemi, 'cervi, se il cielo vi doni quel che 
voi piu desiderate , ecci alcuno di voi che sia * 
Greco? • • 

Cer. Oh ringraziati sieno gli Dei, che io Inten- 
do la voce dell’ uomo e posso favellare come io 
soleva. 

Vi, Io avrò fors? rincontrò in chi non avrà 
perduto il conoscimento, come avevano coloro 
con chi io ho ragionato , poiché ringrazia cosi 
.gli Dei d’ intender? le parole umane, e di poter 
favellare come noi. -i* :* 

Cer, Sei tu di Grecia , fu che ce ne domandi ? 

VI. Sono, e cldamqmi Ulisse. 

Cer. Ed io similmente |ui di Grecia , ma io fui 
donna innanzi che io tóssi così da Circe trasmu- 
tata in cerva. 

VI, Oh ! se io ho a far con donne ( che si suol 
dire che pigliano il peggio sempre ) noi saremo a 
quel medesimo ; nientedimeno io resterò molto 
. maggiormente soddisfatto di aver parlato con 
I* uno e con l’ altro sesso. 

Cer, Ma quale è la cagione , Ulisse , che tu 
vai così ricercando se ci è alcuno Greco ? E 
dimmi ancora, se tu lo sai, se gli Dii ti sipno 
sempre propizii, per quello che io intendo te 
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jt posso ragionar teco, H che da pòi che io so- 
no cerva non ini è avvenuto mai con alcuno 
altro., •' 

VI. Sappi grado a me di questo, chè ho im- 
petrato da Circe* co’ miei; prieghi , per V amore 
che io porto a’ miei Greci, di poter parlare con 
tutti voi e di .più,, far ritornare uomini lutti 
quelli che vogliono, e riinenargli~ meco alla pa- 
tria loro, t tu sei una a chi jo voglio' far que- 
sto beneficio , se tu lo vuoi ; sicché dimmi li* 

1 berameute l’ animo tuo. Ma vedi , rispondimi 
tosto, chè voi donne quando voi pensate trop- 
po alfe cose, per il- poco discorso e poco ani- 
mo che voi avete, vi ravviluppate dentro tan- 
to che sono solamente lodate in- voi quelle rie- 
sposte che voi fate. presto. 

Ce * . No : orsù ecco risposto tosto. 

VI, Questa non sarà gia cila una di quelle lo- 
date, sebbene è stata subito. , 

Cer ■ E perchè ? * . . • 

VI, Per essere al tutto luor di ragione. 

Cer. Questo non voglio, o Ulisse , già che tu 
dica, perchè io ne. ho molla ben ragione se io ho 
detto, nò. . * • 

VI. Dimmi almanco perchè ? altrimenti io nou 
ne resterei soddìsfalto v * • 

Cer. Non ti par egli che ió abbia ragione di 
non voler essere restituita nell’ esser mio', che 
pome io t’ hor detto fui donna ? , J ' • / 

VI, No, che tu saresti -pure creatura ragio- 
nevole ; lo essere delle quali veggio io che è 
molto stimato da te, è reputato migliore di 
quello, dì qualsivoglia fiera; dappoi che tu rin- 
grazi! tanto gli Iddei, dell’ avere riavuto il po- 
tier favellare ; la qual proprietà è solamente del- 
P uomo. 

Cer. Eimè’. e’ non è 1’ essere creatura ragio* 
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nevole la cagione principale per la quale io non 
voglio tornare nello essere* mio primo, ma l’a- 
vere a tornare donna come ti ho detto; essen- 
do le donne tanto sprezzate da voi , che sonò 
stati di quelli fra voi sapienti che hanno avu- 
to ardire di affermare, che noi non siamo del- 
ia vostra specie medesima ed altri hannb detto 
che la iemmina è un maschio occasionato ; il chè 
non vuol dire altro che una cosa fatta dalla na- 
tura fuorf della intenzion sua, o per iiriperfezione 
del seme o per dilètto della materia; la qual co- 
sa qnanto ella sia centra l’ordine di essa natura 
può molto bene essere manifesto a ciascuno, con- 
correndo pure ancora noi alla generazion vostra, 
e potendo di poi que|lo che nasce di noi genera- 
re dei .simili a se, il che non possono fare quelli 
che nascono di due specie diverse ,■ come si può 
vedere per esperienza ne’ muli i quali nascono di 
cavallo. e di dsino. 

■ XJl Ohimè! tu hai tanta Glosofìa ? 

Cer. Non te ne maravigliare, Ulisse , chè il 
mio marito fu filosofo eccellentissimo, onde mi 
fu forza, per avere a conversare seco, imparar- 
ne ancora qualche poco a me ; e oltre a di que- 
sto tu sui che la filosofia è ali’ uomo quasi na- 
turale. 

XJl: E nientedimanco tu non hai sapdto rime- 
diare a uno de’ principali difetti che arrechi se- 
co 1’ essere donna, eh? 

Cer. E quale è questo ? •• 

XJl. La voglia del cicalare, che può in te tan- 
to che tu non desideri di tornare donna , ma 
solamente di riavere il favellare , ringraziando , 
come tu facesti poco la, gli Dei d’ avere riavuto 
il potere. 

Cer. Non tt par egli che io ne abbi ragione ? • 
essendo teuute (e donne da voi per schiave è 
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per serve, e non per compagne come richiede 
il giusto : cosa taDto empia e tanto contro al- 
l’ordine della natura, che nessun altro animale 
che voi ardisce di farlo- Ricerca un ppco qua- 
le specie d’ animali tu vuoi, e^ie tu non trove- 
rai in nessuna che la femmina non sia compa- 
gna e-non serva del maschio, còsi ne’ piaceri 
come nelle fatiche, eccetto che nella specie dei- 
1’ uomo , il quale vuoi poi essere chiamato si- 
gnore di tlitto^ dov’ egli è un pessimo e ingiu- 
nto tiranno a trattare così, la compagna sua , 
per vederla un poco solamente, essere stata fat- 
ta dalla natura di .minori forze e di manco aur- 
ino che non è egli, 

VI, E che vi facciamo noi però, che voi abbia- 
te tanto da dolervi ? 

, Cer. Non l’ odi tu ? teneteci la prima cosa per 
vostre serve, . 

VI. Ah ! non dir così, che tu ci ofTeudi, ma di’ 
per compagne, e dirai bene, . - 

Per. Oh, chiamasi compagnia quella dove l’u- 
no è sempre servo e l’altro signore? e forse (che 
è quei ch’è. peggio) che noi non abbiamo a com- 
perare questa servitù a peso d’oro? avendo voi 
trovato questa bella legge , che quando una di 
noi vuole accompagnarsi con voi, per dire a mo- 
do vostro, vi abbia a dare U dola ; e chi noti ha 
che dare , o ella è tenuta in cambio, di serva , o 
ella èf rinchiusa da voi in qualche onesto carcere, 
dove f ella è priva di tutti i piaceri del mondo. 

VI, Questo dare la dota è stato trovato da noi 
Solamente per -bene vòstro, 

Cer, Se agli è nostro bene, dove gli altri paga- 
no chi gli ubbidisca , il pagare chi ci comaudi , 
giudicalo tu. Ma dimmi un poco ? in che modo è 
stata introdotta da voi questa consuetudine per 
ben nostro ? 
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*• Vi. Perchè conoscendo noi, che per il poco 
animo e poca prudenza vostra voi non sapreste 
«conservare le facoltà vostre , si è pensato che' 
quella parte delle ricchezze che vi danno i padri 
b i fratelli vostri , sia consegnata da voi a’ vostri 
mariti , non perchè e’ ne sieoo padroni , ma co- 
me procuratori vostri , perchè ei ve la guardino , 
acciocché rimanendo mai sole veti abbiate di che 
Vivere; e vedi che dopo la morte di quelli. voi 
potete sempre dimandarla ; la qùal cosa è appun- 
to il contrario- di quello che fu dii, perchè ella è 
.tutto in danno de* mariti vostri e del loro avere. • 
E’ dovrebbesi piuttosto usare, e cosi vorrebbe il 
giusto , che il marito quando e’ mena moglie , 
mettesse ali’ incontro tanti danari quanti gli dà 
la moglie per dota, e dipoi logorassiuo tutt’a due 
a comune tanto quanto e’ durano ; e poi ognuno 
si provvedesse, perchè e’ ne nascerebbe almanco 
questo bene, che voi pensereste ancor voi a gua- 
dagnare qualcosa, onde si.manterrebbono,Ie ric- 
chezze più lungo tempo che elle non fanno : chè 
certamente e’ non è troppo ben fatto per noi , ' 
che noi attendiamo sempre a guadagnare fuori , 
e voi a consumare in casa , e dipoi alla morte 
nostra si sia distrutto e logoro solamente del 
i nostro. 

Cer. E’ sono molto maggior guadagni i nostri, 
Ulisse , in casa , che non sono i vostri fuori ; e 
, Che sia il vero, tu non vedrai mai alcuno raguna- 
l re quantità grande di ricchezze, se non ha ih ca- 
, sa una donna che abbia cura e guardi quello che 
e’ raguna. , v • • • - 

i Vi. Questo ti credo io, e a questo. dico io be- 
, ne, che voi valete assai più di noi; perchè per 
i il poco animo vostro voi siete per natura molto 
. più massaie di nof. Ma se voi avete adunque so- 
lamente' Sd aver cura di quello che noi raguuiV 



Digitized by Google 



$76 LA CIACE. 

' ' i • 

no, e’ vi sì appartiene più 1’ ubbidire clié il co- 
mandare; perchè quanto l’ ingegno vostro è Sol- 
lecito e vigilante circa le cose piccole, tanto è 
male atto a governare le grandi ; e però si dice, 
che te donne non meritano d’ essere lodate mai 
di alcuna altra cosa tanto quanto deli’ ubbidire. 

Cer. Questa è una cosa che la dite voi , per- 
chè élla vi torna bene ; ma dimandatene un po? 
co noi , e se questo non vi basta ,' domandatene 
la sperienza , e vedrete se noi siamo alte a- go* 
vernare le cose grandi o no. Guardate uq .po’ il 
regno dell’ Amazone , quanto tempo egli è- stato, 
governato dalle donne, e considerate se elle han- 
no saputo ampliarlo senza l’ ingegno e senza la 
forza vostra; -Di quello di Babilonia ampliato 
tanto da Semiramis , e di quello di Scizia da To- 
nini, non voglio io dire cosa alcuna, essendone 
piene le istorie vostre, • . • 

VI, G quante saranno fra voi quelle che sieno 
atte a cose simili ? conterebbousi elleno colle 
dita d’ una sola inano', ' 1 , 

Cer. Mercè vostra che non ne date loro occa- 
sione, ma le tenete sempre rinchiuse dentro ah 
Te mura delle case vostre , occupate ne’ più vili 
esercizi! obesi ricerchino alla cura famigliate f 
usando dire : che quella donna merita solameli 
te^d’ essere lodata , i cui latti e le cui lode nou 
escono fuori delle mura delta casa sua. Niente- 
difnauco , se voi avvertite bene, voi conoscerete 
ancora in loro, in queste opere così basse e ser* 
vili, tanta estrema diligenza, che quelle ca$e do- 
ve non abitano donne e che non sono governate 
da donne, paiono, a rispetto delie altre, caverne 
di fiere, e non un paradiso ; come è bastato già 
T animo ad - alcuno di. voi di dire. Dèi governo 
de’. corpi vostri non voglio io. dire cosa alcuna, 
perchè l’apparenza stessa., i panni e molte altre 
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cose fanno conoscere manifestamente quelli no- 
mini che seno governati da' donne, dagli altri. 

Ul. Certamente che in queste cose Valete voi 
assai., ‘ 

■Cer. Noi faremmo ancora cosi nelle maggiori 
se voi lasciaste metteprici le mani. ’ * * ’ 

Ul. Non andate più là , che non vi avvenisse- 
come a quel calzolaio, che avendo biasimato una . 
statua per avere 1 corrègganoli delle { scarpette al 
contrario, ed essendone lodalo prese pòi animo 
di biasimarla in non so che altre parti ; onde gK 
fu detto non, passare jiiù su che la scarpa, chè 
questo non appartiene a. te. * \> • 

Cer. E con tatto questo vi contentassimo noi 
almeno, chè'tion fate mai altro che rammaricar- 
vi di noi, nè abbiamo pare mai da vof-nna buo- 
na parola! \ _ .*. ••• ,f . 

Vi, Questo non voglio id già lasciarti dire, 
percbè noi vi onoriamo sempre motto più 'che 
nói non facciamo noi stessi. ' * 

Cpt\ Non già col darci imperio o autorità al- 
cuna in casa è fuori , ma col tenérci, ne’ primi 
luoghi a- mènsa o con qualche parola amorevole. 

VI, Ab, non dir- cosi, che questa sarebbe trop- 
po grande ingratitudine, • ■ 

• .Gir, Dei fatti voglio io taeermi per non pùb- 
1 blicare quello che non sa cosi ognuno; ma delle 
| parole come vi scuserete voi mai? avendo mes*.. 
l so. io proverbio, che il marito ha solamente 'dite 
I giorni felici. della moglie: l’uno è quando ella 
! ne vien§ a casa sua, é .l’ altro quando ella n’esce 
I essendo' portata alla iossa. 

Ul. Queste sono cose .che gli uomini- dicono 
I qualche volta l’ uno con l’altro per piacevolezza, 

| e per passare quelli affanni che arrecano con lo* 
l ro le cose del mondo ; ma in verità e’ non sen- 
I tono poi cosi. E che sia il vero, vedi che fa uiag- ‘ 

1 . V * * 
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gior parie, anzi quasi tutti*; pigliar» moglie, e ti 
voglio dire ancor piùlà; cheque’ che non là pi- 
gliano sono reputati. sempre uomini strani e di 
non troppo lodata vita. ' 1 * . ' 
i Cer. & che? >01 non usate anco dire, che chi 
ha avuto' moglie, merita una coròpa di pazien- 
za 1 .; ma chi ne ha, avute due ne merita una di 
pazzia, etì 

1 -Ul. Questo, non è già détto senza qualche ca- 
gione, Hnperocchè le seconde nozze, e massima- 
mehte a coloro che 'hanno figliuoli, sopo quasi 
«tèmpre più cagion di male? che- di bene , e rare 
volte hanno' per iegataenttf- quello amore, che 
hanno le prime ; e nel conversarvi ancora è mol 
'tu necessaria la pazienza , perchè voi siete per 
natura. un poco fastidiosette ytalchè. uno de’ no- 
stri savi- usava .dire: « che’ quando una donna ne 
sutdav.a a marito, ella portava una mano innanzi , 
den f róvi una facelJiiia accesa , volendo denotare 
ch’ella mettévà il faocolir/quella casa dov'elta 
entrava, • . , . . • ' 

* Ctr. Non ti vergognare a dire ancora U resto , 
CQme diceva égli ; che ella pòrtavi.. jn quella di 
dietro uno uncino per tubare quella > donde ella 
usciva. . » . . ‘ ■ ■' 

VI- Io npn.tì voglio già negare, che queste co-' 
&e non si'eno state dette ’da qualcuno di quelli 
che sono da noi chiamati savi je . iì’ è stata ca- 
gióne la. perversa natura di qualcuna di voi. Nè 
vogliq'àncora negare. le .stranezze che. vi fanno 
talvolta a (cupi di noi, quelli dico che sono ém pii 
«.di poco conoscimento , onde npn conoscono 
quanto voi ci siete utili e con quanti incomodi e 
quanti disagi noi guideremmo da' vita nostra 
senza l’ aiuto vostro. Ma io ti' voglio ben confes- 
se, che ppi siamo senza voi una cosa imperfet- 
ta, onde doveremmo sempre tener" quella stima 

■N . * * 



Digitized by Google 




dialogo v. 

il Voi che noi facciamo dii nói stessi , e chi fa 
altrimenti non merita d’ essere chiamato uòmo; 

« se e’ ci pare che U nata.. e. Ab.a fello d. 
manco di noi, noi abbiamo a considerare che etj. 
l’ha fatto per benefizio nostro perche se yoi 
foste di quel valore e di quello ingegno che.sUr 
mo noi, voi non vorreste affaticarvi .« quelle ?<?- , 

se che voiffate in servigio nostro , donde nasce il 
ben esser nostro ; del quale noi non "? “T • 

co obbligali a toi , che alla natura dell averci 
dato l’ essere. Sicchlrnon vr dia noia sequaku- 
no inconsideratartiente ha detto di - ^J* t l ue .p 
che tu dP f perchè e’ sono stati molti piu qqeln 
che vi hanno lodate, e (peritamente -, imperocché 
e’ non sono mancatici quelli cbe hanno, detto , 
che noi vireremmo tanto infelicemente senza voi 
che sarebbe meglio il morite , e che “ 

corona nostra , come lece quel sapientissi o 
di Egitto , Che volendo mostrare a unaltrorele. . 
sue ricchezze, ultimamente,’ per la piu no > 
sa cbe egli avesse, gli mostrò la moglie, dipendo, 
non poter trovarsi appresso d plcuno gì , .P 

preziósa che una prudente donna, V .. 

Cer, E s’ egli .6 cosi ., donde nascere no. sia- - 

mo cosi maltrattate da voi? . • ' „ * , f ’ 

Ut. E che vorreste voi in fine che nqi taces- 

• Cer. Non te V ho io ** detto ? che ^i . 

neste*per compagne e nonjjer 

poco, ne’figliuph-che compagniu-è la vostra e •. 

Se giustizia e che equità si trova infra vo ?, 

che mentre che sono piccoli e di finn mi 

ma ( che sai di quanta fatica e allevar 
ino ) voi li lasciate totalmente sotto la cura no- 
stra, e non ùe voiete/sentire noia alcuna > n cne 
non avviene a nessun altro animale. 

* UL E -chef- voi non sapete forse ancor ìq\. 
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darli a balia per fuggirla ? della quale cosa li 
hanno eglino da avere poco obbligo , non lo 
usando altro animale. 

• Cer. E chi n’ è cagione se non voi ? che non 
volete pur solamente talvolta udirli piangere , 
non che averne pure una. minima briga , e dipoi 
come e’ son grandi., vi accordate e loro e voi , a 
non tener conto alcuno di noi , e non solamente 
ne’ fatti ma ancora nelle parole , poiché si chia* 
mano solamente figliuoli vostri, e da vói prendo- 
no il nome , il casato e tuttociò ch’egli hanno , 
senza far menzione alcuna di noi. 

VI. Questo non è fatto senza considerazione 
grandissima. 

Cer. E quale è la cagione , se non 1’ autorità 
vostra, come in tutte le altre cose ? che per po« 
ter più di noi, vi late sempre le ragioni a vostro 
modo. - . 

• t Vi. La cagione è, perchè eglino hanqo l’a- 
nima sensitiva e lo essere uomo solamente 
da noi, -}• r », J . , ' 

Cer. E le fatiche nostre dello allevarli , che 
premio iranno avere ? 

VI, Quello che elle hanuo continuamente , lo 
essere sempre onorate e sostenute da loro (se 
già! voi non gli lasciate , morendo il padre) chè 
questo lo fanno ‘quasi tutti i lìgliuoli, echi non 
lo fa, non merita 4’ essere chiamato uomo. Ma la 
natura, perchè ei non ne manchino, ha posto in 
loro una certa inclinazione di amore verso delle 
madri , che e’ pare che la maggior parte amino 
piu teneramente quelle che e’ non fanno i padri, 

Cer. Sì, che noi non amiamo straordinariamen- 
te e loro e i mariti -nostri ? anzi sono state di 
quelle fra noi , che udendo la morte de’ loro fi- 
gliuoli si sono morte subitamente , ed altre che 
veggendo morire il marito si sono ammazzate con 
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le loro proprie totani insieme con quello, giudi* 
cando che non sia loro nè lecito il vivere sen- 
za uomo , nè onesto io accompagnarsi con più 
di imo. " *7, •* 

Ul. Queste sono cose che sebbene nel primo 
aspetto pare. che meritino alcuna lode, per pa- 
rere che ie procedano da amore o da grandezza 
d’ animo, elle nascono '.pure piuttosto da pazzia , 
o veramente da puaiMafiiftrità , e per dubitàre di 
non saper vivere sole ; -perchè se là natura , là 
quale fa sempre ti meglio in tutte le cose, aves- 
se conosciuto che fòsse statò il meglio che la mo- 
glie e il marito morissero a un tempo medesimo, 
ella 1 * avrebbe fatto. Ma lasciamo andare, questi 
cosi lunghi discorsi. Vuoi tu tornare nei tuo pri- 
mo essere e venirne meco ih Creda & { 

Cer. No, dico che io non vaglio tornar don- 
na in modo alcuno, Tu debbi pare aver veda- * 
to se fé cagioni che io t’ho addotte isonò fà- 
i gionevoli o no. 

VI. E perchè elle non mi paipno, te ne do- 
mando io nuòvamente. • . * 

Cer. Tu hai buon dire tu, che non toéca a* , 
te;' almanco io son cosi, cerva da' quanto il 
maschio, te vo fuori come fa egli, e non ho tan- 
I te noie nello allevare i figliuoli, conte io avrei 
i essendo dònna..' .. . / 7 , 

I ' Ul, E noto avete voi anco nello allevare i 
1 figliuoli vostri cosi bene delle' noie, come ab*- 
I biamo noi nello allevare » nostri ? • 

1 Cer, 'Pochissime al paragone di voi, perchè 
I avendo quelli bisogno di molte manco cose che 
1 i vostri, ci vengpno a dare manco fatiphe, e 
) quelle poòhe essendo spinte da ubo instinto 
I naturate che ci guida in tutte le hostte òpe- 
l trazioni , non ci paiono punto difficili ; dove a 
1 Toi, Ulte dòn «itele guidati cosi continuamente 
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dalla natura, paiono elleno pi» gravi. Sicché 
jpon ti aff*ticaf.più,UKsse, in confortarmi che 
iò tórni' donna,, oh, è- io mi vivo, molto- più con- 
tenta ,e mólto più liberamente cosi' cerva, che 
io non faceva mentre chft fo efa- donna ; ma io 
tLdico hene, che se- io avessi a mutare stato, 
die io -tornerei' più VolontierV creatura^ umana 
chè trasmutarmi in alcun altro animale; Va 
adunque al» tuo viaggio, e io similmente me ne 

• andrò a consumare cjuello che mi "resta di-.vi- 
^é' per queste selvep chè da poi ’che io hò iià- 
vittp il poter favellare, senza tornar donna, io 

.non ho invidia’ àg|i Dei non' che agli uomini. 
5 * « V 17£ Io non ' vòglie?, - cerva ) che tu "stia tanto 
in questa , tùa opinione , ma che tu consideri 
che^ gli uomini; intendono^ più' di voi, e che io 
ti consiglio 'cosi solamente jiélbene tuo e, per 
l’ amore che M, ti -porto , per essere tu della 
mia Grecia , \ non per utilità alcuna mia, 

' Cen Voi dite così sempre , mentre che noi 
conversiamo- con. voi. ‘ 

VI. Olila di questo turbai a pensare, che 

• Circe ti lit reqdutd il poter favellare solamen- 
te perchè tu possa direni l* animo tuo, perchè 
ella poti vuote ch’io faccia ritornare io uomi- 
ni se noti *solahiè‘nte quelli, die vogliono 5 sic- 
ché se tu vort ai starti così cerva , tù- non por 
trai più parlare,- la quql còsa, secondo che tu 
mostri, è tanto . stimata da te, - 

Cer. ( Se io credessi colesto , io non so quel 
che io labessi. 

{/£ Olii non debbi tu créderlo, che sai che 
i Ce<vi non favellano? ‘ \ . 

■ Cèn Ma che importa? io ho a conversare 
^solamente con cervi, è abbiamo. degli altri do- 
di *a manilestai d T uno =» c,on I’ altro- i bisogni 
nostri, i quali sono, anche tanto, pochi e si .di 
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raro, che e’ fi danno poca briga. Sicché cerca 
degli, altri, Ulisse, chè io per me voglio starmi 
in questo sfato.. - , * .* . 

D LA L O G Q . VI, ■ . 

• . • 

* " • • , Ulisse e Leone. ■ . ■ 

• • * ; • *• 

* *• t * * » , » •> • * ' 

UL Io non éo qual sia la cagione , per. la 
quale, la: natyra, la quale si dice che non erra 
mai ,1)3. fatto tanto differente la femmina /dal 
maschio, solamente nella specie uuiaua^Se io 
riguardo infra* gli uccèlli, di lauto valore è Tu- * 
no quanto* l’altro, o* veramente è di tanto po- 
co meno che quasi non si conosce. Nè si peri* 
si alcuno Che la femmina nei coVar- 1’ uova ,' o 
nello allevare i figliuoli , voglia durare punto 
più fatica del maschio; e il simile avviene ac- 
cora negli -animali terrestri, e ,-iu quelli' che vi-, 
vonD nelle acque per' essere, ..corte io ho det* 
to, di latita virtù e. di tanta forza. là femmina 
quanto il maschio. Ma nella specie umana la 
donna è di tanto minor valore e di tanto, mi- 
nor forze dell! uòmo , che quelle virtù che so- 
no in lui, o elle/ non sono in lei,' ò elle vi so- 
no tanto imperfette, , che appeqa vi si ricono- 
scono. Dptgausi adunque della natura , chele 
ha così fatte , t e non si dolgano di noi , se par 
loro essere piuttosto nostre serve che nostre 
compagne; perchè questo non nasce nè dalle 
forze , nè dalla tirannide nostra , ma dàl. pooo 
valore e animo loro, per il quale, temendo eli 
non sapere o poter, vivere senza noij. si arre- 
cano sotto P impecio nostro,- stando volontaria- 
ineute sotto quel giogo ;■ dovè se elle fossero , 
della medesima nobiltà d’ animo' © ‘.del medesi- 



gitized by Google 



884 ' ' LA CIRCE 

•no valore «che siamo nói, non le potremmo noi 
tener per- forza giammai; Non è adunque da 
maravigliarsi -se quella con .chi io liò parlato 
non vuole ritornare di cerva creatura umana , 
avendo ella a. ritornare donna.. Imperocché do* 
Ve , cosi cerva , ella si vive- in libertà ( cosa 
tanto dilettevole.) che nessuna alira è più,, el- 
la avrebbe donna a vivere serva ; della qaal 
cosa nessun’ alita è più grave à chi è vera- 
mente uomo. Cerchiamo adunque se io posso 
fare quésto beneficio a chi egli giovasse, dap- 
. poi che eg|i nocérebbe & lei j e forse ne po- 
trebbe, essere qnakh’ uno fra questi leoni, che 
lo veggo venire Verso me. Ma che .fo io ? Chi 
sa se dando loro noia , èglino mi offènderan- 
no ? il che non farebbono se io non db loro 
molestia alcuna , se già e’ non fossero spinti 
dalla fame. E se bene Circe mi ha detto, che 
io ndn.tfma di fiera alcuna che sia in questa 
sua isola, io- non posso lare che io -non abbia 
qualéhe paura, di questi : tanto è paurosa e or- 
ribile I’ aspetto lorò. Niente di, manco» sapen- 
do l’amóre che ella mi porta, io ipi voglio fi- 
dare delle parole sue, e andare animosamente 
verso di loro. . ' . 

Leoni, sé la natura vi conservi senza affan- 
> top alcuno in questa vostra spezie, & chi può 
vi trasmuti ^n quàl più voi desiderale, ditemi, 
ecci alcuno di voi , che mentre che fu uomo 
fosse Crepo ? Dicamelo benignamente , che se 
desidera, come év aebbe, ritornare uomo, e al- 
la sua pàtria, egli ha oggi .( mercé d’amore) 
riscontro in chi può far . l’ uno e l’altro. 

■ k Leo, lo fui Greco, come debbi essere ancor 
*tji, se là. Iragna .nella quale tu, parli tré nato- 
• Mie, .* .c* 

’ Vi. E Grecò sono io ancora, e il mio nome 
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è Olisse | se egli arrivò mai agli orecchi tuoi, 
mentre che tu (osti uomo. 

Leo. Infinite volte, uè solamente mentre che 

10 fui in Greci* , ma dipoi in molti altri luo- 
ghi nella mia navigazione. Ma dimmi , hai tu 
lasciato I* arte militare , per la quale io credo 
che la fama tua sia sparsa non solamente per 
la Grecia , ma per tatto il mondo, che fu sei 
arrivato cosi qui ? o veramente ti ci ha spinto 
la fortune, come ella fece me ? 

XJl. La fortuna, no,‘ ma la voglia del cedere 

11 mondo, sì ; imperocché àvendo vinto la no- ' 
sira Grecia tutte quelle genti che 1’ erario ne- 
miche, non sapendo più che farmi, per acqui» 
star gloria, mi diedi ai navigare. 

Leo. £ la tua Penelope, 1’ onestà della qua- 
le era uno esempio di tutta la nostra Grecia, 
vive ancora? j 

VI. yive , e il desiderio che io ho di. rive- 
derla , insieme con quello di rivedere gli ami- 
ci e là patria mia, mi stringe tanto c(ie io ho 
domandato licenza a Circe, dalla quale io non 
sono forse manco amalo che da lei , di titor*- 
ngrmi alle mie case ; e per I* amore che io por- 
to a’ miei Greci , di far ritornare uomini tutti 
quelli clie vorranno , e menarli meco. E que- 
sta è la cagione, per la quale io domandai s’e- 
gli è alcun Greco fra voi ; e ini rallegro assai 
d* averci trovato tè, per farli- così bel donò. ^ 

Leo. Ancora eli* egli avvenga qualche vol- 
ta, che uno volendoti far bene ti offènda, e’ sè 
gli debbe avere non poco obbligo, riguardan- 
do la bontà dell’ animo, e non il suo poco co- ’ 
Dosamento ; perchè dell’ uuo si debbe loda- 
r « la volontà, e dell’ altro incolpare la natura. 

così fo io a te , Ulisse , ringraziandoti del 
buono animo che tu hai verso di me; ma il 
Gelli. —Za Circe 107. 18 
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' dono non *8$Ìo io già accettate, perchè dove , 
tn pensi che e’ mi fosse utile e caro, e mi sa- 
rebbe noioso e a mal grado. 

ZJl, Oh* perchè ? è egli però maglio essere 

fièra che uomo? *. . 

Leo. Sì certamente, h che sia. il vero, di- 
mandane quel nostro sapiente Greco, che usa- 
va dire: che sè si potesse veder dentro I uo- 
ino, e’ si conoscerebbe ch’ egli è propriamente 
un vaso e uno armario fatto dalla natura per 
riporci dentro tutti i suoi mali. 

Ul. Eimè ! che di questo debbe egli molto 
più incolpare se stesso, che la natura, che per 
seguir bene spesso troppo Io appetito, si gua- 
sta di maniera la complessione cb e se gli pro- 
Leo. Ehi io non parlo de mali del corpo , 
Ujisse ; io dico di quelli dello animo, che son 
molto più gravi e più pericolosi. 

VI. Nè anche voglio che tu .dica questa cosa 
così resolutameute. 'Perchè non essendo, altro 
^ questo nostro corpo che uno veicolo, che por- 
ta 1 questa nostra animasse egli è infermo e de- 
bile, ella non può fare perfettamente le opera- 
zioni sue, o con difficoltà grandissima, la qual 
cosa è una infelicità non piccola. _ 

1 ' Leo. Io non voglio negare che le indisposi- 
zioni del corpo non impediscano le operaiioni 
deh’ animo', ma io dico bene, che le infermità 
dell’animo nuocom molto più all’uomo, .che non 
fanno quelle del corpo , e che nascrino molto 
più mali e più pericolosi da queste che da quel" 
le, Ma perchè mi affatico io in questo ? chi sa- 
rà r quello che dica ^lie elle non sieno molto 
peggiori e più, gravi, essendo nella parte miglio* 
re e più nobile dell’ uomo?. 

Vii lo so bene che l’ animo è più aobile che 
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non e il corpo , hientedimaneo, non potendo 
egli operare senza il corpo, cosi nuoce il male 
dell’ «no come quello dell’altro. 

Leo. Vuoi (u vedere, Ulisse, che i mali del 
corpo sono molto manco pericolosi che que’ dei- 
animo ? che ^l’-uomo, o per il mal coloro del 
volt/), o pei 4 l’ inordinato moto de’ polsi, o per 
ml debolezza ’ ° ^ er aliti modi li ..cono- 

* i e cerca subito di goarirné, dove quei 

dell animo c’ ingannano bene spésso tanto, che 
noi non solamente non cerchiamo di liberarce- 
ne, ma gli reputiamo beni; donde nasce dipoi 
a miseria e la continua inquietudine nostra^* 
c bene spesso la perdita della patria,, degli ami- 
n, de figliuoli, della roba e degli onori e mil- 
e altri infiniti mali ; dove da quei del 'corpo 
Jl peggio che ne possa venire altrui è la mor-‘ 

; la quale si ha a lare a ogni modo. Ma che 

0 fa bisogno più ? se voi reputate fra’ mali del 
corpo i peggiori quelli che tolgono all’ infermo 

1 senso e il conoscimento, come sono il Jetar- 
£°» J a frenesia, il mal caduco e simili : e quei 

eli animo lo fanno tutti conciossiacosaché 
eg ino impediscono altrui I’ uso della ragione ; 
non sono eglino-edunque da essere reputali gra- 
vissimi ? p 

. VI* Certamente che questa ragione è veris*’ 
sima, ° 

Leo. Tu sai ancora che I’ avere qualche voi* 
ma e è concesso da' medici perchè la natu- 
ra richiede cosi ; ma non già tanto, che Tuo- 
, non conosca che egli non è sano e ha bi- 
sogno di medicarsi; perchè il conoscere d’ ave- 
e bisogno del rimèdio è uno ottimo segno nei- 
ammalato di dover racquistare la sanità. È' 
f|uest° non si può fare ne’ mali dell’ animo : 
perocché tóiui il quale è aggravalo da loro 
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non può fare retto giudizio di essendo »! » 
male in quella parte, alla quale s’ appartiene H ! 
farlo. E per questo la pazzìa iì peggior ma- < 
le che possa accadere all’uomo, sonciòssiaco- < 
sacliè colui che l’ ha non la conosce mai , e 
non là conoscendo , non cerca ancora mai se 
egli trovasse rimedio alcuùo da levarsela «da 

dòsso. . n 

UL Questp medesimo avviene propriamente 
agli ebbri, che insino che non sonò posati quei 
fumi del vino, i quali- impediscono c[ue» luoghi 
dove i sensi interiori hanno a lare le operazio- 
.ni loro, non conoscono l’ebrietà loro ; onde pa- 
rendo loro^lar bene, fanno mille cose repren- 
sibili, • 

Leo. Già non è altro l’ebrietà, che una spe- 
zie di pazzia, ma dove in questa quelli organi, 
dove si fa il conoscimento, sono guasti - a tem- 
po mediante il vinp, in quella sono il più del- 
ire volte guasti per sempre. Ma che vuoi tu 
maggior segno che i mali dell’ animo siano più 
gravi che quei del corpo? che tu non troverai 
mai nessuno, ; cl»e in quei del corpo chiami mai 
là febbre sanità, nè 1’ esser tisico buona vale- 
tudine , nè le gotte buona disposizion delle 
giunture; e in que’ dell’ animo troverai molti, 
che chiamano l’ ira fortezza ; 1’ amor disordina- 
to amicizia ; l’invidia emulazione, e la timidità 
diligenza; donde ne avviene che' quelli cerca- 
no e, amano il medico, e questi fùggono e ban- 
nó in odio 41 riprensore. . 

VI. Oh di quanto m^Ie è Ragione nel mon* 
4° questo coprire i vizii col mantello della 
-virtù , e far cól nome degne d’ onore quelle 
cose che non meritano altro chef biasimo e di- 
spregiò ! i ' 

• Leo. Aggiugnesi ancora a questo*, che chi è 
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molestato da qualche Infermità del eorpo se ne 
entra il più delle, volte nel letto, dove egli tro- 
va , mentre che e’ si cura ,, qualche riposo; e 
se pur talora , per fuggire il dolore del male , 
egli si acaglia' per il letto, o si muove troppo, 
egli ha attorno chi lo ricuopre, e non manca 
di dirgli che egli stia piu fermo che può; ma 
chi è ammalato nell’ animo non trova giammai 
quiete o riposo alcuno, ami vive in una conti- 
nua perturbazione, e non ha aurora chi gli por- 
ga contento .0 aiuto alcuno ; onde così come 
egli è molto peggiore a citi naviga, quella tem- » 
pesta che non lo lascia pigliar porto, che quel* 
la die gli proibisce il navigare; così ancora i 
mali dell* animo, non lasciando mai pigliare il 
porto della ragione, e fermarsi in quello a chi 
è perturbato da loro, sonò- molto peggiori che 
que’dei corpo, i quali sebbene impediscon mol- 
te delle nostre operazioni, non ci tòlgono però 
l’uso della ragione. Finalmente se, tu vuoi co- 
noscere apertamente quanto sieno peggiori quei 
dell’ animo , considera che chi è sottoposto a 
quelli del corpo, patisce solamente il male,' e 
chi è sottoposto a quelli dell’ animo , non so- 
lamente patisce ihmale, ma egli ancora ne fa* 

VI, Eh, come si può veder questo, guardandosi 
comunemente, tutti coloro che operano mate, che 
gli uomini non io sappiano ? j 

Leo. Ricerca la cagione di. tutte le discordie e 
di tutte le calamità che accaggiono. al mondp, e 
lo vedrai. Imperocché tu conoscerai che elle non 1 
nascono se, non da ambizione, invidia , avarizia r , 
ira , o da simili infermità dell’ animo dell’ uomo, 
le quali oltre al torgli l’uso della regione, lo mo- 
lestano tanto continuamente che egli non lascik 
niai stare nè sè , nè altrui, £ uno di quegli cosi . '* 

tetti solamente è' atto a perturbare tutta upa cit- 
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tL, e massimamente s’ egli è di grado o autorità 
alcuni. . ' , , * 

Vi, Be , Questi morbi dell’animo che tu di* 
che sono tanto più gravi è più pericolosi che 
quei del corpo, non si ritrovano eglino ancora 
fra .Voi ? i 

Leo, No. 

VI. Guarda che tu non sia ancor tu tanto in- 
gannato da loro, che tu non. li conosca ; chè a 
me. pare che la ragion voglia, che e’ sieuo molto 
peggiori in voi che in noi'; nori avendo yoi 1- uso 
delia ragione, con il quale voi possiate mode- 
rarli, - ■' 

Leo] Se noi non abbiamo la ragione come 
voi, con la quale yoi potreste forse raffrenarli, 
se non, in tutto almeno in qualche parte, noi 
noti abbiamo ancora f lo appetito tanto immode- 
' rato, e tanto insaziabile quanto avete voi, per 
non conoscere molte cose cbe conoscete voi. 
Dimmi, che ambizione vuoi tu che si trovi fra 
noi ?' essendo noi tutti eguali ,. per il che non 
ci disprezziàmo giammai l’ tino l’altro; nè si 
trovando fra di. noi principato, nè grado alcu- 
no d’ onore, il quale ci abbia a destar 1’ animo 
a conseguirlo perequai si voglia ingiusto mex- 
■ zo , come fate voi che siete accecati tanto da 
questo desiderio, che voi usate dire, che se si 
debbe violare la giustizia, e’ si' debbe farlo so- 
lamente per cagione di regnare. La invidia fra 
que’ d’ una spezie medesima non può essere 
mah, essendo eglino tutti eguali ; e fra quelli 
dVùfi’ altra manco ; non avendo noi giudizio o 
conoscimento alcuno delle felicità loro. L’ava- 
rizia, non avendo noi distinto il mio dal tuo , 
non ha ancora ella luogo infra noi , e cosi si- 
milmente moit’ altri vizii che fanno la vita ?o-‘ 
stra essere infelicissima. Laonde Ir a i nostri $a- 
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i pienti fu già chi disse, che V nomo, infra gir 
altri animali , otteneva il principato solamente 
i tleMe miserie e de’ mali. • ■ 

U L Orsù, poniamo che sia vero, che noi k 
i abbiamo di molti mali, che non avete voi 5 noi 
abbiamo ancora di molti bèni che non sono infra 
di voi. 

» Leo. E quali sono ? 

VI, Le virtù, 

Leo, E io ti dico più oltre, Ulisse, che non è 
1 vir u alcuna infra di voi, che non si trovi molto 
maggiore e più perfetta in noi, • 

Vi. O questo vorrei io bene che tu mi mo- 
1 strassi, 

Leo, E io non desidero altro, e voglio co- 
minciarmi dalla fortezza delia quale tu prendi 
> tanta vanagloria, che tu- ti fai chiamare preda- 
tore di città e domatore di popoli ; e non ti 
curando nelle imprese lue di vincere, con in- 
ganni o con fraude, pur che tu vinca, cuopri 
con il nome di sagacità e d’astuzia qaello che 
è in te una viziosissima malizia. 

VI, Ab ! non mi offendere li prego, 

Leo, lo non dico cosi, per dire a te solo; 
sì che perdonami se ti paresse che io ti olfen- 
1 da, chè io so bene che tutti voi stimate il vin- 
1 cere essere sempre cosa laudabile, in qualun- 
i que modo ei.si vinca'; il che non è già così 
1 appresso di noi. Onde tu puoi vedere, che tut- 
! te le guerre che noi facciamo così fra di noi, 

I come contro di voi son latte da noi senza ifi- 
1 gannì e senza fraudo alcuna ; e come ciasche* 
1 duno di noi confidatosi nelle forze proprie so- 
lamente per grandezza d’animo e fortezza cer- 
ca di vendicare quelle ingiurie che gli sopo fat- 
te, non essendo sottoposti a legge alcuna che 
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gli sforzi a farlo, nè temendo di penai o di di- 
sonore alcuno, non Ih facendo. - 

VI. E chi mi dimostra che questa non .sia ir^ 
e non fortezza ? • • /_ 

Leo, Il modo,- coi quale noi combattiamo, 
dove ciascheduno di noi non si lasciando nai 
superare dal nemico, facendo resistenza con ogni 
suo sforzo insino all’ ultimo , senza timore o 
spavento alcuno nè di pene nè di morte, .cer- 
ca piuttosto di morire combattendo che d’es- 
sere preso; e npn 'cedendo mai al. nemico, se 
non con altro, almanco con 1’ animo , la qual 
cosa ne dimostra chiaramente il non supplica- 
re o spargere giammai prego alcuno verso <^ùel- 
Io, almanco' con cenni e con gesti miserabili 0 
pietosi ; e dipoi quando noi pure perdiamo, che 
a ognuno non è dato sempre il vincere, il fa- 
sciarsi, il pii* delle volte morire. dipoi più 
oltre; tu non troverai che il leone serve al 
leone, o un cervo all’ altro cervo, come fa l’uno 
uomo all’altro, senza curarsi di esfsere reputa- 
to timido e vile, E questo donde nasce se non 
dallo invitto e forte animo nostro? il quale si 
manifesta molto maggiorniente quando noi sia- 
mo presi. da voi, che sopportando pazientemen- 
te -la- fame e la sete ci lasciamo molti di noi 
piuttosto morire che stare cqn voi , preponen- 
do allegramente la .Coorte alla servitù. Onde vi 
e forza quando .volete domesticare qualcuno di 
noi , che voi pigliata de’ nostri figli oolini pic- 
quali non sapendo quel che si faccino , 
lasciandosi cibare da voi domesticamente , con 
le vane lusinghe vostre perdono ( per esser lo- 
ro astutamente tolta da voi) a un tratto con 
la uhe^rtà quella fortezza dell’ animo , e quella 
gagliardezza dei corpo che si conviene alla spe- 
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rie loro. Ma vuoi tu vedere se la natura ha 
Hato più fortezza a>riai che a voi ?, che ella cjL. 
ha fatti più' pazienti a sopportare i disagi e gli 
incomodi/ che ella non ha fatto voi ; e non so* 
la in ente i maschi, ma ancora ie femmine, fa- 
cendole non manco., allu de! maschio a difèn- 
dersi dalle ingiurie e’ jùro e -i* figliuòli, fì-tu 
medesimo so che hai molte volte veduto che 
la cava il<i non cede al cavallo , /iè li» cerva al 
cervo nè d’ animo nè .di fortezza ; e non fanno 
le nostre femmine come le vostre, che mentre 
che voi sopportate i disagi, e correte i* periéoli 
delle guerre o del navigare o dell’ alt recose 
necessarie .*11’ uso' umano , si stanno oziose ài 
fuoco a novellare.’ Dalle Spiali cose tu pupi 
chiaramente Conoscere , che questa virtù della 
fortezza si ritrova più fra le fiere che ira gli • 
uomini»'. Anzi li voglio dire più. innanzi, che 
quella che voi chiamate fra Voi fortezza,. è -una 
Umidita con prudenza, non è fortezza. Imperoc- 
ché Voi hon vi espbnete «nai a’ 'pericolo alcu- 
no, e. cosi non sopportate mai male alcuno se 
non per fuggirne un maggiore, e chi, sopporta 
pena alcuna per' fuggire una maggiore si- chia- 
ma timido e non forte ; sì che non vi dolete 
della natura., se ella non vi, ha armalo il. cor- 
po, come l’ha fattu a noi, -<1’ unghie, di deuti . 
o di corna, dappoi che voi’ vi debilitate tanto 
da voi stessi l’.armi e le forze dell’ animo.. . 

VI. E’ si .dice per proverbio, che ogni lite 
che non ha contraddizióne ''si Vlncé facilrhente, 
sì che e* non è da maravigliarsi, se non ti.ay.eu- 
do io. Leone, inaino a. qui ntai contraddetto, 
e* pare che tu abbia Concluso che le fiere sono * 
più. forti fieli’ uomo. Ma non, pensare per que- 
sto, Che io ceda a questa tua opinione. Anzi ti 
dico che ella è falsissima, é che infra > le Bere 
Gelli — La Circe fase, io-j* • j8 * 
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non si trova fortezza, ma solamente fra gli ao~ 
mini; £ perchè t u vegga /che quello ..che io di- 
co è la pura e sincera /verità, tu hai a sapere 
xhe la fortezza. è una - mediocrità determinata 
eoa ragione infra l’audacia e il 1 timore, per 
cagione del- bene e dèli’ onesto. Come j>uò ella 
adunque ritrovarsi infra -di voi, non avendo voi 
primieramente il giudizio' # deila ragione, che ri* 
trovi questa mediocrità? onde voi non vi confi- 
diate troppo di ‘quelle còse nelle quali si deb- 
be co.n^d4r$i, per il che vói jdi ventiate audaci 
incorrendo in ógni sorte di pericolo senza con- 
siderazjóne’.aìcuna- e non .temiate troppo' quello 
che debbe temersi , onde voi divéntiple timidi 
avendo paura droghi cosa; è secondariamente 
non avendo voi iidiscorso perdi quale. voi possia- 
te conoscere il bene 6 l’onesto e per cagion di 
questo solamente vi esponiate a’ pericoli J malo 
iacciate o pér. l’utile o- per il dilettàbile o ver 
radiente p$r il vendicare^ qualche ingiuria. E 
questa, nòn è fortezz%, perchè cip si espone ai 
pericoli, grandissimi per ira , per diletto o per 
ignóranza, ( è bestiale’je stolto è nou. lórte. La 
qual* cosa avviene massimaménte a voi , non 
conoscendo voi qflali sieno quelle cose , delle 
quali >Si debbe ragionevoliperite temere, e man- 
co quelle nelle quali- si debbe giustamente con- 
fidare. ' . • V • ’ ‘ * -• . 1 t 

'Leo. Obi tu ci Fa‘i bene di poco cónbscimento 
a non credere che nOir sappiamo che quello di 
qbe«iSÌ debbe temere è il inale, . . ' • v 

131. Egli è il vero - , 1 che sono I mali quelli di 
clje debbo temere l’uomo fòrte, ma non -per- 
ciò .tutti ; perchè e’ si L trova di quelli che chi 
non avesse paura di loro sarebbe stolto, e me- 
riterebbe riprensione, come sono, verbigrazia , 
l’ infamia, la povertà ? le infermità e simili ; ol- 
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tre a questo non si debbe ancora temere di co- 
sa alcuna per orribile o rea che ella si dimostri 
per cagione del bene e dell’onesto; e però si 
chiama fortissimo colui -{che non teme la morte, 
che è 1» più orribile di tutte; essendo ella il 
fine della vita, Ma ntm perciò si debbe non 
temere ancora d’ ogni morte, perchè 1’ aver pau- 
ra della naturate o di quella cl«! accade per 
fortuna in mare, o per altre cagioni simili, non 
là che l’»uoroo non possa esser forte. Sarà adun- 
que forte colui che non temerà quella /morte 
che sarà onoratissima, siccome è quella che oc- 
corre nelle guerre per cagione dell’ onesto ,• o 
per difensioue della patria , la quale morte è 
tanto betta,. che i popoli hanno ordinato, onori 
particolari a' tutti coloro che muoiono di morte 
simile. • ' • 

*Leo. Oh! chi ha manco paura' della morte 
di noi ? e questo lo può conoscere ciascuno 
che confiderà bene le- guèrre nostre, e quanto 
noi ci difendiamo fortemente inaino ar che noi 
possiamo, senza temere di cosa alcuna giammai. 
Vi, Se' è’ pare, che voi non abbiate paura 
della morte, quando voi combattete, voi non lo» 
fate per cagione dell’ onesto o del beqe ma 
per reprimere le ingiurie che vi son fatte o per 
conservazione di yoi o de’ figli-uoli e delle al j - 
tre cose vostre; onde non iheritate per questo 
d’essere chiamati, forti , come avviene ancora 
infra .di nor a colóro che si espongono a sop- 
portare quella ,o per amore o per fuggire la po- 
vertà o qualche al.tca cosa simile, che" non na- 
sce da noi per colpa nostra,: and sono piutto- 
sto da essere chiamati 'timidi, qiiesti. simili,- im- 
perocché, il fuggire le Cose faticose, o lo eleg- 
gere la morie per fuggire qualche miseri» o 
qualche male, e non per essere cosa # onoratà , 
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casce da effeminatezza d’.auimo e da poco coo- 
rte, «ou da. fortezza, 

L{.p. li' forse ohe' noi nootemiamo ancor po- 
co le cose pad rosé .è orril^fl i ?_ che con conó- 
sciamo. nel. combattere e nulle altre mostre ope- 
razióni pericolo alcuno,- -. -, . ^ 

VI. HI. però siete voi audaci e non forti ; fm- 

• perocché in f^i le cose orribili sono ancóra di 
quelle ché' chi ha paura di loro , non si può 
dir, per .questo che e’ non. sia forte,* siccome 

• sono tutte quelle cose sta superano la facoltà 
dell’uomo, come sono, verbigrazia, i treni uoti, 
le saette e simili , le quali souo però ancora 
tollerate dal forte con ,l’ aujmo più fermo che 
jiidn fanno comunemente gli altri, Ma così co- 
me il timóre <1* ogni c^osà ,'quundó non bisó- 
gna, è vizio chiamalo timidità, così il uon ave- 
re paura ancora di cosa alcuna quando e come 
si conviene, che è l’altro estremo, è vizio chia- 
mato audacia; ila mezzo dei quali jdtie* estremi 
( che altro non 59110 1. vjzii che estremi i quali 

{ leccano o nei |>oc’o o nel tròppo )• è posta dai» 
à ragiono la' fortezza : te pero tu vedrai che gli 
Uomini forti non si metteranno mai a pericolo 
alcùuo seuza qualche ragione 5 ; che .sarebbe 
troppa stoltezza jl metter la vita, che è la più 
càra Cosa elite 'abbia! 1’ uomo, se non- per qual- 
che impresa' ’~ouorfevole, e molto più lo debbono 
fare /quelli che s.pno più savi,, come' quelli che 
sono più degni di vivere, per essere più atti a 
giovare agli altri 1 ónde non è aucojr dato infra 
di noi questo nome di forte a coloro .che met- 
tono- la Vita ne’ pericoli della guerra per dana- 
ri , -ma 'Solamente a chi io fa-o per difendere 
la patria o per li proprio /onore o per simili 
imprese onorate.. Nè si .chiamano ancora forti 

quelli ollfc o per laimoderató desiderio dei di* 

- • 
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letti* o d’fmore o di possedere ricchezze, uon 
istimano pencolo alcuno, ma lussuriosi e avari; 
così ancora quelli ^c.he ciò fanno per ira o per 
ignoranza ~sou chiamati da noi iracondi o te- 
merari!. Finalmente fòrte è solamente colui che 
uon teme là morie o per conseguire onore .o 
pei* fuggirò qualche cosa inonesta, la qual còsa 
uon può accadere in voi non avendo ( come'ti 
dissi prima ) la ragione, la quale ne possa dare 
retro giudìzio. '• > . , . 

Leo, 0)i ; non chiamate v^i forti ancora co- 
loro ehe custretii dalle le£gi , per conseguire 
qualche onore 'nella loro città si espongono a 
molti pericoli? 

XJL Sì, ma e ? non sono veramente forti,' an- 
cora che e’ siena molto simili, perchè I’ uomo 
il quale è veramente forte, opera le, opere del- 
la fortezza, prima e princfya Immite- per jimore 
della virtù e seguane poi quello che Vuòle ; e 
questi io fanno ò per timore delle leggi o per 
conseguire p onore o utile, 

Leo, E quelli che sono /nolto periti e valenti 
nella guerra , non sonO ( a)icor chiamati da vói 
forti ? ’ „ 

VI. Sì, ma ancor questa è una fortezza, dèt- • 
ta alquanto impropriamente, e molto peggiore 
di coleste altre ; imperocché ella nasce dalla 
arte e dalla esperienza, la quale t’ insegna of- 
fender altri e difendere te stesso, e uon dalla 
elezioue guidata. con la ragioue come la vera 
fortezza, lar, quale hai ancora a notare, che seb- 
bene si esercita e circa la confidenza e circa il 
timore, cbe ella consiste 'maggiormente circa le 
cose spaveutevpli e paurose; perchè chi si, go- 
verna in questo, in- quel rtiQdo che si convie- 
ne , merita maggiormente d’ essere chiamato 
forte ; che chi fa il medesimo circa quelle *)se 
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nelle qaali 1’ nomo debbè confidare , essendo 
molto più faqile astenersi da’- piaceri che sop- 
portare i dolori; e sebbene i* uomo- forte .nel 
tollerare molte cose che gli òccprrojjp sente tal* 
-volta dolore grandissimo, il fine desideralo da 
lai del cooseguire^qualche .impresa onorata se 
,gH rappresenta tanto dolce, e tanto gioconda, 
ch’egli le sopporta pàzieblemenie e con l’ ani- 
mo libero al tutto da ogni spavento. • 

• Età, Ulisse, io ti dirò il vero, 'queste vostre 
operazioni' { secondo che tu di’ ) 'a volerle lare 
perfette, hanno bìsóguo di tante considerazioni 
e. di tante circostanze,, che voi dpvete farne 
rare volté; E dipoi hanno ancóra ad acquistare 
il nome di qsser perfette dalla opiniojre del- 
1’ universale, appresso dei quale chi sa meglio 
dire è tenuto che dica' ‘più, il vero : onde- non 
è. da credersi cosi Ogni posa, A me pare un 
tra.tto ritrovare mollò più fortezza’ fra noi che 
fra v.oi, e che noi operiamole opere di .quella 
con molto manco difficoltà che non fate' voi. 
Sicché non mi persuader più» che io torni uo- 
mo,' chè io voglio starmi cosi leone; -e ringra- 
ziandoti del buono animo tuo, prenderò da te 
licenza, chè io foglio irmene a ritrovare i miei 
compagnia. ’ . •" . - 

t)l. Vedi quanto è poco il conoscimento di 
costui , eh’ e’ non. conosce se non le operazio- 
ni, in quanto elle procedono dal corpo é non 
4àll’ animo , ond-e’ chiama opere di . fortezza 
quelle che sono Solamente inclinazióni e movi- 
menti naturali senza elezióne o ragione alcu- 
na! Stiesi adunque così fiera senza ragione, e 
v io cercherò di chi , considerando un poco più 
addentro che la parte corporea solamente, me* 
riti più di tornare uomo chè non fa costui. 
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' m Circe. .Ulisse e Cavallo, 

' r • 

. _ ! . 

Cir, Ci he fa? ta coiì qui solo, Ulisse ? e che 
discorri tu, chè stai Còsi pensoso. 

VI. La bellezza del luògo e lé piacevolezze 
di queste ombre furono quellé che mi alletta- 
rono primieramente a posarmi itAquesto luogo) 
e dipoi mi ci ha ritenuto il pensare quanti 
sienò pochi quegli uomini che si conoscano per- 
fettamente , o che cercano ili conoscere qual 
sia in loro la parte più, nobile e .migliore ;• la 
qual cosa è. pur tanto necessaria à chi deside- 
ra conseguire il vero fine ( chè lò desidera na- 
turalmente ognuno) che' senza, e$s a è impossi- 
bile, il farlo ; per fa qual' cagione è stato scrit- 
to dai nostri savi in molti onorati luoghi delja 
nostra Grecia :* conosci te medesimo, ' . 

Cir. E donde ca?i tu che sien pochi quelli 
che. si cbnoscaAo ? , / 

Ul. Dalle opere , imperciocché (come tcf sai) 
T uomo è composto di due nature, unu-cor- 
porer e terrestre,, e l’ adira celeste, e divina ; 
con T'una delle quali egli è Simile alle fiere,, 
e con l’altra a quelle sostanze Immateriali, cHe 
Volgono i cieli. Quésta ultima dovrebbe essere 
«pprezzata- da Idi moko più che l’ altra, essen- 
do la miglior' parte ; nieutediuteàò •tutti quasi 
dimegjicatala attendono alt’ altra, che è il cor- 
po , e quello vezzeggiano 'solamente e quello 
cercano di adornare e lar più febèe e più eter- 
no che -possono. ' 

Giù*.- Io ho pure Inteso da te, che nella tua 
Grecia sono tanti sapienti, i quali cercano so* 



Digitized by Google 




LA CIRCE . 



4oo 

.lamento delle vhti» per far perfetta questa par- 
te che tu di’ che iu loro è la migliore, 

Ul, Egli è il vero , ma a rispetto di quelli 
che attendono a’ beni ed a’ 'diletti del - corpo , 
e’ sono pochissimi; e di ‘questi ancora i più 
cercano la virtù per. beneficio d/el corpo, spe- 
dando di potere, dipoi con qiftHa procacciarsi 
più comodi e più* delizie; E questi certamente 
non meritano d’ essere .chiamati virtuosi non 
cerCaudo la virtù per se stessa e perché la è 
btfona, ina 1 P* cavarne' guadagnò ; perchè il de- 
siderio principale 'dell’ anima nostra è il cono- 
scere la verità e la cagione delle cose per- qùie- 
tarvisi dentro come ìli suo e non per ca- 
varne i comodi del corpo,, come fanno quelli 
che conoscendo in loro solamente quello, nou 
pensano* inai- ad arino che* à’ beni' di quello, 
donde' nascono, dipoi tutte le miserie e tutte le 
infelicità ornane.' f . . ' A * 

Cir, O Ulisse, ró* mi pensava chè questo po- 
co di tempo, che tu vuoi .star meco, tu volessi 
consumarlo in quei- piaceri de’ quali abbonda 
quésta cosi bella ed amena isoletta , «invitato , 
se non daàltro, dalla continua primavera , la 
quale è sempre in questo luogo, e da quella 
sicurtà e da quei diletti che tu' .vedi prendere 
1’ uno cori* l’altro lauti vani animali' che van- 
no lutto ’l giorno senza* sospetto alcuno a spas- 
so per questi mi.ei vaghi' e verdi boschetti, .a 
guisa di quei primi felici tempi .'chiamati gli 
anni dell’ oro, tanto celebrati da’ vostri poeti * 
ne’ quali non era anCor venuta la discordia e 
la inimicizia nel mondo; e tu ti stai. Tutto ’l 
giorno pensoso, ora all’ ombra di qualclie albe- 
ro sopra un sasso, ora appresso all’ onde del 
mare sopra qualche scoglio, con l’animo tanto 
immerso ne’ pensieri, che tu mi rappresenti qua- 
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si un corpo senza anima ; e dove io crederei 
che tu fossi sempre lieto, e per la' qualità del 
luogo che lo richiede e per lo amore che io ti 
porto , tu mi fai spesso dubitare che tu non 
abbia qualche dolore dentro che ti affligga con* 
liuuamente. 

UL Ecco che ancora tu> Circe ? non pensi ' 
se non al corpo ed ai piaceri ed ai diletti di ' 
quello, nè hai cognizione alcuna del piacer eh/è 
si cava di contemplare i segreti della sapien- 
tissima natura , tenendo sempre aggravata in 
terra co’ legami del corpo- quella parte che si 
eleverebbe insi.no al- cielo; dove, contemplan- 
do quelle sostanze divine, sentirebbe altro pia* 
cere cbe non sono questi terrestri, che tu sti- 
mi tanto, perchè e’ sono molto maggior piaceri ‘ 
quei dell’ animo che quei del corpo. Ecco ora 
se io potessi pur conseguire di- far ritornare 
uomini quattro di questi Greci, che sono stali 
da te trasmutati in fiere, e rimeuarli meco^io 
crederei riportarne tanta gloria e tanto onore 
appresso i miei savi di Grecia (la qual cosa 
Sebbene è caduca e mortale , si pone pure fra 
i beni dell’ animo ) che io ne caverei maggior 
diletto e maggior .contento, che di tutti i pia- 
ceri del corpo che io potessi provare giammai 
0 qui o in qualsivoglia altro luogo. 

Cir. Se e’ sono sì pochi quanto tu di’ questi, 
tuoi sapienti di «Grecia rispetto degli altri , que- 
sta tua gloria sarebbe molto piccola e da non 
essere apprezzata molto ; chè gli altri non cono- 
scerebbero le opere gloriose che tu avresti fattoi 
per non sapere, quanto 1’ uomo sia piu nobile 
delle fiere. t / 

Vi. Anzi appunto il contrario, ^perché gli è 
molto meglio essere lodato da un solo che sia 
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lodato ancora egli da molti^ che da cento altri 
de’ quali non sia pur noto solamente il nome. 

Cir. E donde nasce che tu non conseguisci 
questo tuo desiderio ? non hai tu trovato ancora 
nessuno che voglia ritornare uomo? 

VI. No, chè tutti quelli a chi io ho parlato 
ìnsino a qui , sono di quelli che mentre che 
furono uomini non si conobbero mai e non si 
consideraron mai la nobiltà loro , ma attesero 
Solamente al corpo ed ai beni di quello ; e per- 
chè, cosi animali, par loro trovare più comodi 
e più, beni appartenenti alla conservazione ed 
al ben essere di esso corpo, non pensando pun- 
to alla parte loro divina e celeste, si vogliono 
stare piuttosto cosi fiere. 

Cir. Se e’ sono sì poco numero questi che 
conoscono questa divinità , che tu «li’ che voi 
avete dentro di voi, e # ’ non è maraviglia che tu 
non ti sia ancora incontrato in alcuno. Ria se 
questa voglia ti stringe tanto, non ti levare dalla 
impresa , che non può lare che tu non trovi 
qualcuno di quelli che sieno della opinione tua , 
chè tu sai quanto sono varii gl’ingegni degli uo- 
mini. lo in questo mezzo, per non pigliare alcun 
diletto di queste tue speculazioni , me n’andrò 
passando il tempo per queste valli , secondo il 
mio solito costume. 

VI. Ed io non voglio mancare di seguire quel- 
lo che è lo intento mio j clic se pure io trovo 
uno di quelli che conoscono la nobiltà dell’ uo- 
mo ( per la qual cosa egli merita d’essere messo 
nel numero de’ sapienti , essendo il primo frutto 
della sapienza il conoscere se stesso) e gli renda 
così perielio essere, mi parrà non avere speso il 
tempo in vano, essendo meglio collocato- un be- 
nelìcio che si taccia a un savio che tutti quei 
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cbe si potessero fare a mille stolti. Ecco Terso di 
oie un cavallo molto vago. Oh che bello anima* 
le! certamente che I? natura , fuor dell’ uomo , 
messe in questo ogni suo sapere ; l’aspetto suo 
mi ha preso in modo, che io desidererei cbe chi 
fa trasmutato in lui fosse stato Greco, per fargli 
questo bene ; ‘sicché io voglio dimandamelo. 

Cavallo , dimmi di grazia , chi eri tu innanzi 
che tu fossi fatto cosi da Circe ? 

Cai'. Io fui Greco meutre che io fui uomo; ma 
perchè me ne domandi tu ? '* ■ 

Vi. Per farti ancora ritornare uomo se tu té ne 
conteuli ; che Circe mi ha concesso li poterlo fa- 
re, e cavarti dipoi di questa servitù , dandoti li- 
bertà o di ritornare alla patria tua o di andare 
dove ti piace. .* . 

Cau A Questo non voglio io già che tu faccia ,* 
perchè tanto quanto io aveva caro l’ essere uo- 
mo e non fiera, mentre che io fui , tanto mi dor- 
rebbe ora, che io ho provato questa altra vita, il 
ritornare di cavallo uomo. 

Vi. E perchè cagione ? dimmelo se ti piace di 
grazia , cbè questo è molto contro a quanto ne 
detta la ragione umana, 

Cai». Oh ! il trovare in questo stato molto man- 
co cose che)m’ impediscono a vivere quietamen- 
te e a conseguire quella perfezione e quel fine 
che si convieue alla specie ed alla natura mia , 
che io non faceva mentre io era uomo in quello* 
che si conviene all’ uomq. ' 

Vi. Io so pure che tu sei un animale che puoi 
mal lare senza il governo e senza K aiuto nostro, 
e che senza noi viveresti molto infelicemente, 
Cav. Si , quelli che sono allevali da voi da 
piccoli , i quali avendo perduto mediante le lu- 
singhevoli carezze vostra quella ferocità eh’ egli» 
hanno naturalmente, non sanno poi vivere senza* 
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voi : ma non già io , die non sono stato mai a 
governo vostro, onde mi vivo liberamente come 
tu vedi andando sicuramente dovunque mi piace 
senza sospetto o timore alcuno, 

VI. Ed hai tu altra cagione che questa ? 

Cav , Oh non ti par questa assai? esser manco 
impediti dal potere operare quel che si conviene 
alia natura nostra che non siete voi. 

VI. Ed in che modo? dimmelo un poco , che 
io per me non ne sono % capace. 

Cav. lo sono contento. To sai che due sono 
le cagioni principali le quali impediscono , e voi 
e noi, che noi operiamo quello che conviene alia 
natura dbciascuno di noi ; 1’ una delle quali è il 
timore delle cose phe dispiacciono e che posson 
nuocere altrui , *e l’ altra il, diletto e il piacere 
che ti arrecano quelle che ti piacciono e che 
possono giovarti. E queste due cose ritraggono 
bene spesso e voi e noi da quello che noi dove- 
remmo operare, svolgendo la volontà vostra e lo 
appetito nostro, i quali sono i principii di tutte 
le vostre e nostre operazioni , da (quello che ei 
doverebbon cercare , così spaventandoli col ti- 
more o allettandoli col piacere. 

VI. Che vuoi tu dire per questo ? 

Cav. Sfammi a udire ed intenderalo, L’uno di 
questi due impedimenti, eh’ è il timore, leva via 
la fortezza , che non lascia altrui avere paura 
delle cose spaventevoli per conseguire quello 
che si debbe ; e 1’ altro la temperanza, che non 
lascia altrui prendere troppo diletto di quelle 
che piacciono , laonde altrui facbia quel che ei 
non debbe. Tutte due queste cose impediscono 
molto manco noi eh’ elle non (anno voi da quel- 
le operazioni che vi sou convenienti. E questo si 
è, perchè noi abbiamo molto più fortezza e più 
temperanza che non avete voi, con E una delle 



Digitized by Goo^i* 



DIALOGO VII. 4 o 5 

quali noi raffreniamo quella 1 parte dello appetito 
nostro, la quale è chiamata da voi irascibile, che 
ella non tema troppo le cose paurose e non si 
con6<li troppo in quelle che ella ha; e coll’ altra 
la concupiscibile -, onde ella non segua troppo 
quelle che le arrecano diletto, o non fugga trop» 
po quelle che le porgono dolore, E così avendo 
in noi più moderate queste passioni, vegnamo a 
operare molto più facilmente quello che appar- 
tiene alla natura nostra , che non fate voi quel 
che s* conviene alla* vostra, . , * 

VI- lodirei bene che tu fossi valente, se tti 
mi sapessi .provare èhe queste virtù si ritrovasse- 
ro più perfette in voi che in noi, 

Cav. Della fortezza non vo io affaticarmi, per- 
chè ella è cosa tanto chiara 4 che » vostri scritto- 
ri ( io non parlo de’ poeti ai quali è lecito, per 
cagione della dilettazione, di dire talvolta quello 
che non è, ma gli istoiriograO, 1’ ufficio de’ quali 
è propriatnente il dire solamente la Verità ) quan- 
do voglion dire che qualche uomo sia fortissimo, 
lo assomigliano a un leone o a un toro o a un 
altro simile animale ; e quando voglion parlare 
della fortezza nostra , non 1’ assomigliano giam- 
mai a quella d’ uno uomo ; e questo donde n?- 
sce ? se non perchè e’ conoscono che upi siamo 
molto più fofti che non siete voi; *'< 

VI, Cotesta è gagliardezza di corpo e non for- 
tezza, ella,. Ehirnè ! costui sarà ancor egli uno di 
quei che non conoscono se non i beni del 
corpo. 

Cai'. E la fortezza del corpo donde nasce se 
non da quella deli’ animo . 3 

VI. Si, a chi ha 1’ animo che ne sia capace, 
Cav, E noi siamo di quei chè ne abbiamo l’a- 
nimo capacissimo , avendolo noi manco pertur- 
bato per avere manco passioni di voi, • • 
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VI. E quali passioni sono quelle clìe voi non 
abbiate come noi ? 

Cai'. TuUe quelle , la prima cosa , che nasco- . 
no dalle cose assenti o future; non conoscendo 
noi quel ohe non ci jè presente , nè' prevedendo 
o pensando a quello che ha a essere. 

, Ul. Oh che passioni nascono ancor da queste 

a nor ? t 

Caa. Come ? che passioni ? non lo sai tu ? il 
timore e la sperauza , il timore da quelle che 
ti dispiacciono, e la speranza da quelle che ti 
■piacciono ; siccome fanno ancora la letizia eia 
tristezza da quelle che ti sori presenti, e che ti 
dilettano , o da quelle che sono conha la vo- 
glia tua. E queste bene spesso tengono inquie- 
to e sospeso 1’ animo vostro , di maniera che 
elle non vi lasciano operare secondo che si con- 
viene all’ uomo forte. E da queste quattro pas- 
sioni nascon dipoi, come da un lonte, tutte le 
altre, Ma passiamo più oltre a quello che leva 
quelli impedimenti che non ci lasciano opera- 
re rettamente per cagion del diletto o dei pia- 
cere, che è la- temperanza, Negherami tu che 
noinon siamo molto più temperati di voi, non 
solamente circa ai diletti e piaceri, ma ancóra 
circa a’ dolori «d alle malinconie dell’animo? 

VI. Sì ch’io Io negherò, essendo voi guidati 
dal senso molto’ più «he non siamo noi. 

Quv. Niente di manco se tp consideri il mo*‘ 
do del vivere nostro, tu. .vedrai per esperienza 
il contrario, e se tu vuoi sfarmi a udire io te 
io dimostrerò. 

VI. Di grazia ; anzi non desidero altro, 

Cav. Tu sai che la temperanza (come io ti 
ho detto ) si esercita circa alle malinconie e 
alle .dilettazioni ; ma perchè egli è molto piu 
difficile io .astenersi dai diletti che il moderarsi 
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ne’ dispiaceri, io parlerò primieramente di que- 
sto. f Cove io voglio che tu pensi un poco, qua- 
le nostra specie tu vedesti mai fare per cagione 
dei piaceri del senso le pazzie smisurate che 
fate tutto ’1 giorno voi? Noi non ci facciamo 
loro servi, nè cediamo punto del grado nostro 
per questa cagione, «come fate spesso voi, che 
amate talvolta tanto sfrenatamente le vostre 
■femmine che, dimenticatovi della nobiltà - vo* 
stra, vi ponete a servirle a guisa di schiavi, E 
quanti sono /Stati fra voi che hanno per questo 
lasciata la cura de’ figliuoli .( cosa tanto empia 
che ella non cade nell’ animo nostro mai di 
farla, mentre eh’ egli hanno bisogno del gover- 
no nostro) e senza rispetto alcuno e dell’onore 
e della roba sono per simili cagioni diventati 
il vituperio delle genti, ed hanno di poi avu- 
to a procacciarsi vilissimamente di che vjvere! 
■Di quelli che sono per simili passioni messisi 
a scrivere ogni lor minimo pensiero, ancor che 
brutto e fuor di quel che richiede la ragione, 
palesando le lor vituperose voglie agli altri uo- 
mini o in prosa o in rima , o che sono final- 
mente incorsi per questa cagione in qualche 
brutta morte, non voglio io ragionare, essendo- 
ne con vostra vergogna piene tante carte. Ba- 
sta che' voi v’andate persua dendo,. che la bel- 
lezza sia cosa divina, e che lo amore, essendo 
un desiderio di quella, sia cosa lodevole^ an- 
dando ricoprendo con quella bellezza spirituale, 
che si pensa che sia in Dio, quel poco, della 
grazia, la quale hanno i corpi ben proporzionati 
e coperti di ben composti colori, e col ndhie del 
desiderio di quella , che è una delle prime per- 
fezioni dell’ anima vostra , ricoprite questa vo- 
stra umana passione. . - .. . 
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VI. Sì che noi non vergiamo fare ancora a voi 
mille pazzie per cagion di questo? 

Cai \ E che vedete voi farci ? se non talvolta 
diventare alquanto rumici l’un dell’altro, che 
questo procede dalla gelosia , la quale è una 
passion comune che nasce sempre insieme con 
questa voglia. Ma di questo non voleva io ra- 
gionare, temendo che tu non te ne sdegnassi : 
tanto sono empie e orrende le cose che ella in- 
duce talvolta a lare voi. Leggi pure un poco le 
istorie, e vedrai quanti ingatini, cf ua nte nimici- • 
I zie, quanti tradimenti, quante morti (e di ferro 

e di veleno, che è cosa più -brulla) sono nate al 
mondo da questo, Sì che io vo’ lasciarlo da par- 
te, eapassare.più oltre a quei piaceri che nascon 
dal mangiare e dal bere, dove tu troverai che 
qualsivoglia (iera, cosi-selvaggia come domestica, 
è mollo più temperata di voi; imperocché tu 
non ne troverai alcuna che mangi o bea mai piu 
che il bisogno suo, nè che cerchi d’altri cibi 
che quegli che gli sono stati ordinati dalla na- 
tura, chi semi, chi erbe, chi carne e chi frutti; 

/ dove voi, non . contenti a un solo, mangiate di 
, tutti, e di più fate venire d’ogni parte del mon- 

do varie cose da mangiare , e non contenti di 
questo, cercate, ancora con Farle che e’ vi arre- 
chino maggior diletto che non è piaciuto a lei 
di porre in quegli ;‘ laonde tirati dal piacere, luor 
di quella regola che ella vi ha data, ne prendete 
più che il bisogno vostro , e fate tanti disordini 
che vpi vi guastate bene spesso lacomplessione, 
procacciandovi o una brevissima vita o una no- 
iosa ed inferma vecchiezza. Dello inebriarvi, che 
voi fate talvolta, lasciandovi perdere per un po- 
co di diletto che è nel vino, quello di che voi vi 
gloriale sopra ciascuno altro animale, non voglio 
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io (lir cosa alcuna, vergogno ndovene voi tanto 
da voi stessi che voi usate dire: che chi è ebro 
inerita d’essere punito doppiamente dei falli 
che cominelle, imperocché ei merita primamen- 
te quella pena che inerita il delitto, e dipoi 
quella dell’ essersi lasciato torre dai vino il di- 
scorso della ragione; mediante la qual cosa egli 
è caduto in quello errore. Sicché vedi (inaltnen* 
te se noi siamo più temperati di voi, e se la sorte 
nostra è molto migliore delia vostra, avendo noi 
molto maggior parte di voi di quella virtù, la 
quale leva altrui quegl’ impedimenti che non ci 
lasciano operare secondo la natura. 

VI. Certamente che chi riguardasse solo a 
certe vostre operazioni, senza considerare il G- 
ne, direbbe clie voi fossi molto più temperati 
di noi, la qual cosa, come io ti dimostrerò, è al 
tatto falsissima ; ed acciocché tu ne sia certo, tu 
hai a sapere, che la temperanza é uno abito 
elettivo, fatto con retta ragioue, il quale fa che 
colui che lo ha noti si allena o muove troppo per 
le cose che gli dispiacciono, e non s’immerge 
troppo nel diletto di quelle che gli piacciono. Ed 
esercitasi questo cos\ fatto abito (come fu detto) 
molto più. circa i diletti che circa la tristizia; 
ma non però circa a tutti, perché la temperanza * 
non è circa i piaceri dell’animo come sono l’ o- 
nore, il diletto dello intendere, il piacere che 
si cava degli studi e simili ; né ancora circa a 
tutti quelli del corpo, perché e’ non si chiama 
intemperato colui che piglia grandissimo piace- 
re delle cose che appartengono al vedere, come 
sono pitture, statue e cose simili, e molto manco 
colui che prende diletto di quelle che apparten- 
gono all’ udire, come sono voci e suoni ; e così 
ancora quello che si diletta degli odori, se già 
e’ non fosse per rispetto del cibo, come avviene 
Ghlli. —Za Circe fa*c x 107* 19 
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a voi altri animali, come fa verbigrazla il cane, 
che prende solamente diletto deli’ odor della le- 
pre, perchè egli spera mangiarsela. Resta adun 
que che questa virtù si eserciti solamente circa 
le dilettazioni del gusto e del tatto. Ed anche ti 
vo’dirpiù oltre, che l’ohbietto suo sono solamente 
piaceri del tatto; e se ella ricerca- ancora quei 
del gusto, egli è perchè il gusto è specie di tatto. 
E che sia il vero, vedi che colui ai quale piace- 
va- tanto il yino, chiedeva agli Dei che gli faces* 
sero un collo lungo come quello d’uua gru, per- 
ché il piacere che gli porgeva il vino, toccando 
per più lungo spazio quello, durasse più e fosse 
maggiore. 

Cav, E che vuoi tu inferire per questo? 

VI, Ascolta un poco, se ti piace. Tu hai an- 
cora a notare, che l’uomo ha più perfetto lo 
istrumento di questo senso del tatto che alcuno 
altro animale. . . , 

. Cav, E come mi pruovi tu questo? 

VI, Eccolo. Tutti gli organi ed i membri, nei 
quali si fanno le sensazioni, bisogna che sienoal 
tutto privi e spogliati de’ loro obbietti, concios- 
siachè nessuna cosa possa nuovamente ricevere 
quello ch’ella ha; e però con viene- che 1’ occhio 
non abbia in sè colare alcuno, nè il gusto slmil- 
mente sapore, altrimenti 1’ uno vedrebbe ogni 
cosa di q‘uel colore eh’ egli avesse in sè, come 
avviene a chi guarda per un vetro di qualche 
colore, e l’altro sentirebbe ogni cosa di quel sa- 
pore di che egli avesse alterato il gusto, come fa 
chi ha quel luogo, dove si fa il gusto, i’altb ama- 
to per qualche febbre collerica, che ogni cosa gii 
pare amara. 

Cav. Questo è verissimo, ma io non veggo an- 
cora a che line tu te lo dica. 

VI. Agli strumenti, ne’ quali si fa il tatto, o 
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sieno nervi o sia la carne o veramente la pelle, 
non può avvenire così, imperocché gli obbietti 
loro sono principalmente le qualità prime, cioè 
caldo, secco, freddo o umido ; ed eglino, essen- 
do composti de’ quattro elementi, non possono 
essere privi al tutto di quelle. 

Cav. Come fanno adunque a sentirle, riceven- 
dole in loro se e’ 1’ hanno ? 

TJl. Sentono solamente lo eccesso o il man- 
camento di quelle , cioè solamente quelle cose 
che sono più o' meno «calde , fredde, secche o 
umide di loro ; e però chi avrà la carne e la pelle 
più temperata, avrà questo senso migliore, per- 
chè ei sentirà più ogni minima differenza ; e que- 
sti siamo nj»i uomini, i quali (siccome è cer- 
tissimo ) abbiamo più temperata complessione 
che qualsivoglia altro animale; donde ne segue 
che noi abbiamo questo senso più perfetto e 
che noi sentiamo maggior dilettazione nelle o- 
perazioni di quello, che non fate voi ; sicché 
e’ non sarebbé maraviglia, sentendo noi mag- 
gior piacere, se noi fossimo ancora meno tem- 
perati, ma questo io non te lo concedo. 

Cav, Oh come ? vorrai tu negarmi, che noi 
non ci lasciamo tirare manco da questi piaceri 
di voi, veggendosene a ogni ora la sperienza 
in contrario ? ? 

TJl. Io ti vo’ credere che voi vi asteniate più 
da’ piaceri, e vi perturbiate meno da’ dolori 
che non facciamo noi, e molto più facilmente; 
ma non già che proceda da temperanza. 

Cav. E perchè r 

TJl. Perchè, come io ti ho detto, la tempe- 
ranza è uno abito elettivo, fatto con un retto 
discorso di ragione. Coinè potete voi dunque 
avere in voi questa virtù , non avendo voi pri- 
mieramente la ragione, per la quale voi dob- 
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biate determinare qualsia questo abito, e qual 
sia quel modo per il quale voi non dobbiate 
eccedere nel dolervi o nel prendere diletto di 
quelle cose senza le quali non si conservereb- 
be la specie ? per la qual cagione sono sfate 
poste dalla natura si gran dilettazioni in quelle 
cose che mantengono l’ individuo , come è il 
mangiare ed il bere, f Non potete dipoi ancora 
eleggere liberamente, essendo voi guidati dalla 
natura in tutte le vostre operazioni, e non di 
tanta libertà quanto siamo noi. 

Cav. Donde nascono dunque in noi questi el- 
fetti di temperanza, che sono tali* thè tu non 
puoi negare che 410 i non gli abbiamo? 

VI • Da uno istinto che vi ha dato la natura, 
la quale sapendo che voi non siete di si perfet- 
ta cognizione che voi sappiate eleggere da voi 
quello che è il meglio per la conservazione vo- 
stra, ha fatto che voi non potete mangiare nè 
bere più che il bisogno vostro, nè cosi usare 
ancor superfluamente cosa alcuna, donde abbia 
a nascere il male e la corruziou vostra; e così 
per non avere voi similmente la ragione, con la 
quale voi possiate moderare le passioni vostre, 
ba fatto che voi non possiate darvi tanta malin- 
conia di -quelle cose che vi dispiacciono, che 
fila vi offenda o nuoca troppo alla vita. E que- 
sta non è temperanza, alla quale s'appartiene 
liberamente non si doler troppo di quelle cose 
che noti sono convenienti, ne troppo di quelle 
che sono convenienti, e iar tutto con misura e 
quando egli è tempo. 

Cav. Se noi facciam tutte queste cose me- 
desime che voi dite, o sia per natura o sia per 
temperanza, ci basta a noi, 

VI. Se questo fosse vero, e’ ne seguirebbe an- 
cora che 1’ essere menato per lorza a uu 6ue, 
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fosso meglio che V andarti Uberamente e volon- 
tariamente. Ah l queste cose sono servili e da 
animi vili: ritorna, ritorna adunque uomo e 
nello stato che tu eri prima, e vieutene meco 
alia tua patria. 

Cav. Questo non ti vo’ io consentire, perché 
sebbene io non so difendere le ragion mie, co-' 
me fai tu, e' non resta che io no»» conosca cl\e 
questo essere è tanto migliore del vostro, che io 
non voglia starmi cosi tìera, 

XJL Se tu se’ deliberato pure al tutto così, e 
così fiera ti riinani, chè certamente tu non me- 
riti altro essere che cotesto, lasciandoti tanto 
guidate a’ sensi che tu non iscorgi più il lume 
della ragione. 

DIALOGO Vili, 

« • 

Ulisse e, Cane . . . 



Ul. la natura (come dicono ì nostri sa- 
pienti di Grecia) desidera che ciascheduna co* 
sa consegua U fine e. la perfezione sua , onde 
nasce eli’ ella ha dato tarda potenza a questi 
nastri sensi, che e* tirino a terra continuamente 
questa nostra mente e la tenghino sempre oc- 
cupata in queste cose terrene (come avviene a 
costui che fu trasformato in cavallo, con cui io 
ho parlato ora ) tal che la maggior parte di noi 
siamo poco differenti dalle fiere,. le quali per- 
che hanno il fine loro in terra, sono state tutte 
fatte dalla natura con la faccia volta inverso (li 
quella , e 1’ uomo solamente con essa rivolto 
verso il cielo, per. dargli ad intendere che deb- 
bo elevarsi coulinuaineule a quello, e conterà- 
» 
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piando le operazioni di quelle sostanze divine, 
conseguire una felicità che lo fa più che uomo ? 

Ma che vorrà questo cane, che è venuto co- 
si verso di me, ed essendo a poco a poco acco— 
statomisi, s’ è finalmente così fermo ? Certamen- 
te egli lo avrà fatto per seguitare la natura sua 
la quale è molto amica dell’ uomo, e perchè egl 
ne debbe vedere in questo luogo di rado, lo cre- 
do, anzi lo so certo, avendomelo insegnato ^ 
s perienza, che la natura ci ha dato questi sensi 
( che non "sono necessarii al mantenimento della 
vita nostra ) solamente per nostro miglior esse- 
re e per fare più perfetta la cognizione nostra j 
onde è adunque che .eglino inclinano così in ter- 
ra, dove eglino hanno Moro obbietti, questa no- 
stra parte migliore, la quale, se non fossero loro, 
si eleverebbe per sua natura continuamente al 
cielo? Deh vedi come questo cane si compiace 
nel guardarmi, e se non pare a’ gesti, che e’ fa 
mentre che io ragiono così da me stesso, che egli 
intenda tutto quello eh’ io dico. Certamente ella 
non può averlo fatto per altra cagione, se non 
perchè la discordia, che è tra l’ una parte e 1’ al- 
tra, partorisca in noi maggior vigilanza e mag- 
gior sollecitudine, laonde e’ venga più a manife- 
starsi la virtù nostra, la quale ncvn solamente 
consiste nelle cose difficili, ma si fa continua- 
mente più gagliarda e' più perfetta. Ma che vuoi 
da me in fine questo cane eh’ egli mi fa tante 
carezze ? 

Te, te. Oh quanto è amico « fedele all’ aomó 
questo animale! 

Can. Deh, dimmi, gentil cavaliere, se tu sei di 
Itaca di Grecia come mi dimostra il parlar tuo. 

VI. Io son greco ed Itaca è la patria mia. 

Can. lo ti conobbi alia lingua, che ogni prò* 
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Tirici a ha una certa pronunzia particolare, che 
non la può avere così appunto nessun altro che 
noq sia di quella, e fermami rallegrandomi di a- 
vere trovato uno della mia patria. Ma e’ mi duo- 
le bene che tu non abbia conseguito la medesima 
felicità che ho io, 

VI. E che felicità è questa ? 

Can, Che tu non sia stato trasformato da Cir- 
ce in qualche fiera come sono stato i'o, 

VI. Oh chiami tu felicità 1’ esser fatto di uo- 
mo, fiera? 

Can. Sì io, e tu ancora lo diresti se tu l’avessi 
provato come me; e se tu non lo credi, odimi 
ed io te ne farò certissimo.* 

Ut. Di’ su. che io per me non desidero altro; 
perchè io nv affaticava con Circe di farvi torna- 
re uomini, ch’essendo così, non durerò più que- 
sta fatica. 

Can. Dimmi prima il nome tuo, se ti è grato. 

VI. disse è il nome mio, e il mio mesliero iu 
un tempo le lettere e dipoi le armi. 

Can. Tanto più caro ho di parlar teco, essen- 
do tu esercitato in due delle più nobili arti che 
si ritrovino al mondo. E il nome mio fu Clean- 
io, e diedi opera ancor io un tempo alle lettere, 
dipoi lasciandole, se non in tutto, in parte, mi 
diedi, per essere assai ben ricco, a vivere, come 
fanno i più, oziosamente, por insino a tanto che 
arrivando qui un giorno fui trasmutato come tu 
vedi da Circe in cane; del qual essere mi conten- 
to io molto più che io non faceva di quel deli 
1’ uomo. 

VI. Io aspetto, anzi desiderp sommamente, che 
tu mi dica per qual cagione tu giudichi che il 
vostro essere sia migliore del nostro. 

Can , lo sou contento, Ulisse; e voglio inco- 
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minciarmi dalle virtù, delle quali voi non fate 
mai altro che gloriarvi, come se voi superaste 
tutti gli altri animali di giustizia, di fortezza, di 
temperanza e di tutte le altre virtù, Ma io voglio 
in prima che tu mi risponda a questo. Qual terra 
merita più d’esser lodata ? quella che è abitata 
dai Ciclopi, la quale si dice che produce d’ o« 
gtii sorte biade e (rutti per sua propria bontà 
naturale senza esser seminata o lavorata o arata 
in modo alcuno dagli, uomini, o quella della no- 
stra sterile e montuosa Itaca , atta appena a pa- 
scere le capre, la qtiaie, ancora che. ella sia con 
grandissima diligenza coltivata , è tanto sterile 
che ella non produce mai se non poverissime 
ricolte, nè rende mai degno premio delle loro 
fatiche a quei che la lavorano P Ma vedi, pon da 
cauto 1’ amor della patria. 

Ul, Come poss’ io dire che non sia da esser 
lodata più quella dei Ciclopi, essendo tanto (er- 
tile quanto tu di’, sebbeue guidato dalla natura 

10 amo più la patria mia , non volendo io dire 

11 falso? 

Can. E il medesimo mi doversi ancora confes- 
sare delle anime, che sono in questo simili alla 
terra ; lodando più quelle che senza studio o 
fatica alcuna producono per loto stesse le buone 
e perfette operazioni. 

UL E anco queste confesso essere vero. 

Can, Adunque tu mi concedi che le anime 
delle fiere, le quali producono per loro stesse e 
senza opera o studio alcuno le virtù, sieno molto 
migliori e più nobili delle vostre , le quali non 
sanno cosa alcuna se ella non è insegnata loro. 

UL E che virtù son queste , delle quali sono 
ornate le bere per loro stessa uatura ? 

Can, Molto maggiori di quelle delle quali si 
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adorna l’ nomo con l’arte, E se la vuoi ricercare 
questo diligentemente, cominciamoci da quella 
eh’ è la prima e la principale di tutte. 

UL E quale è questa r 

'Con. La prudenza, senza la quale non' può es- 
sere virtù alcuna. Perchè non essendo la. virtù 
altro che una mediocrità fra due estremi, deter» 
minata con retta ragione, e’ ne segue, che non 
possa essere virtù alcuna senza la prudenza. Im- 
perocché quel mezzo nel quale Consiste la virtù, 
non è come il mezzo aritmetico, che consiste 
parimente discosto da’suoi estremi; come è, 
verbigrazia, nella quantità continua il centro de[ 
cerchio, dal quale, tirate quante linee tu vuoi 
insino alla circonferenza, tutte .sono eguali; o 
come è, verbigrazia, nella quantità discreta il sei 
fra il due e il dieci, che è tanto distante dal- 
l’uno quanto dall’altro; ma è come il mezzo 
geometrico, il quale è distante da’suoi estre- 
mi per una similitudine, ovvero proporzione ra- 
zionale, sì come è, verbigrazia, il sci fra il no- 
ve ed il quattro, che contiene una volta e mezzo 
il quattro, ed è contenuto una volta e mezzo dal 
nove ; onde si chiama essere mezzo fra 1’ uno. e 
1’ altro per proporzione di ragione. Così ancora, 
non essendo quel mezzo, nel quale consiste la 
virtù, posto infra suoi estremi per distanza egua- 
le, a similitudine del mezzo aritmetico, conviene 
che lo determini una virtù secotjdo una. propor- 
zione ragionevole degli estremi, a similitudine 
del geometrico; e questa virtù a chi s’appartie- 
ne il determinarlo è la prudenza. Adunque non 
può essere virtù alcuna senza prudenza ; e però 
ella è ragionevolmente reputata la regola e il 
fondamento di tutte, e questa, come io t’ ho det- 
to, si ritrova assai più iufra di noi che infra voi, 
f UL E che mi mostra che sia il vero questo? 
Geui —Z a Circe fase , 107. 19 * 
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Can, La ragione. Dimmi un poco, non mi con- 
cedi tu che gli abiti si conoscono mediante ie 
operazioni?' 

Ul, Sì, che così è la verità. 

Can, Adunque tu mi concederai ancora che 
noi siamo più prudenti di voi, essendo le ope- 
razioni nostre latte da noi molto più prudente- 
mente die non fate voi le vostre, fci che questo 
sia il vero, tu te lo proverai per induzione da 
te medesimo, considerando diligentemente le 
operazioni di ciascuna nostra specie, comincian- 
do da’ minori animali, dove tu vedrai primiera- 
mente la lormica -essere tanto prudente, che ella 
ripone la state tutto quello che le bisogna il 
verno ; ed i ragni tendere molto considerata- 
mente i lacci e le tele loro per prendere alcuni 
animaletti per cibarsene ; e le vespe, e molti al- 
tri simili animali nascondersi sotto la terra a 
quei tempi che sono loro .nocivi. Delle pecchie 
e del prudentissimo governo loro non vo io ra- 
gionarti, essendo fra voi tanti die hanno consu- 
mati i loro migliori anni m considerare e descri- 
ver la vita loro e il modo coni’ elle si governano. 
Vattene dipoi agli uccelli. Tu li vedrai tulli mu- 
tar luogo tempo per tempo, secondo che è a 
pioposilo alla natura loro ; vedrai di quegli che 
conoscendosi male atti a covare le loro uova ed 
a nutrire i loro figliuoli, se le fapno covare, ed 
allevare i figliuoli a un altro, come è il cuculio. 
Vedrai di quegli che sospettando che i figliuoli 
ch’egli hanno covati, non siano loro, hanno tro- 
vato con prudenza grandissima il modo d’accer- 
tarsene ; come l’aquila che volge loro gli occhi 
a’ raggi del sole. Della prudenza de’ gru che si 
reggono tanto ordinatamente sotto il principato 
tl’ uno di loro, non vo’io ragionarli; e come 
quando gli altri si riposano, egli solamente sta 
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col capo alto, a guardare gli altri, tenendo con 
no piè un sasso per non si addormentare, e sen- 
tendo cosa alcuna lo fa lor noto, Le pernici che 
prudenza hanno nei difendere dagli uccellatori 
i loro figliuoli ! cbè le vecchie si gli parano in- 
nanzi tanto che eglino abbin tempo a (uggire, e 
quando elle veggono dipoi quegli in luogo sicu- 
ro, si faggono elleno. Le rondini, quando elle 
non truovano del loto per appiccare insieme quei 
fuscelletti di che elle fanno i nidi, che gli mura- 
no in quel modo che fate voi le case vostre, non 
hanno elleno tanta prudenza che elle si bagnauo 
nell’acqua, e dipoi rivolgendosi nella polvere, 
ne fanno in quei modo che fate voi la calcina? 
Nello allevare dipoi i figliuoli, quanta prudenza 
usano in fare clie ciascuno abbia la parte sua 
del cibo, e nel cavar similmente ogni bruttura 
del nido, acciocché eglino stieno netti ! La pica, 
quando ella si accorge che I’ uova sue sono sta- 
te vedute, che prudenza usa ella nel trasmutarle! 
che appiccandone due per volta a un fuscello con 
materia viscosa, e dipoi mettendovi sotto il collo 
e bilanciandole' in modo che nessuno di loro pen- 
da, le «porta altrove. Le starne, che prudenza 
usano neil’occultare l’uova a’ loro mariti,! quali 
perchè elle noti stieno occupate in covarle, le 
rompono! Vattene dipoi agli animali terrestri j 
e cominciandoti da quegli che hanno quattro pie- 
di, dimmi che prudenza è quella che hanno gli 
elefanti ed i cammelli ? lo non te ne vo’ ragiona- 
re per essere cosa notissima. Vattene dipoi ai 
cervi, e considerane i maschi) che quando e’ si 
sentono grassi, si nascondono per giudicarsi ma- 
le atti al correre, e così ancora quando e’ casca- 
no loro le corna inBno a che le rimettono, non 
parendo loro avere arme con che difendersi, Della 
prudenza che usano le femmine nello allevare i 



Digitized by Google 




^JO .'1 I*A CIRO 

figliuoli che ne dirò io? che cercano di figliare 
solamente in que’ luoghi dove elle veggono le 
pedate degli uomini, pensando che di quivi fuggo- 
uo le altre fiere, e che l’ uumo sia più clemente 
di quelle; e dipoi, quando ei sono grandicelli, 
nel menarli sopra gli scogli e insegnare loro sal- 
tare. L’ orsa similmente, che prudenza usa nello 
insegnare a’ suoi òrsacchini salire su per gli al- 
beri, facendo loro paura acciocch’ egl’nnpaiino a 
difendersi dagli altri animali! Della prudenza del 
cavallo e della, nostra non tfo’ io ragionare, im- 
perocché io so che ella vi è notissima, conver- 
sando noi continuamente fra voi ; e molto man- 
co ancora di quella di quegli animali che vanno 
strascicando il corpo per terra, come sono le ser- 
pi, usando voi, quando volete figurare la Pru- 
denza, porgnene una in mano. Della prudenza 
de’ pesci non vo’ io parlare, nè come e’ si sap- 
pino governare e difendere da chi vuol pi- 
gliarli , chi con lo intorbidare l’ acqua cou le 
branche , chi con spargere certa acqua nera co- 
me inchiostro, e chi cou un modo e chi con un 
altro ; avendo imparato voi a far le navi ed il 
navicare , che arreca tanto comodo alla genera- 
zione umana, da loro ; facendo i remi a simi- 
litudine d’alcuni piedi* loro, e le vele in cambio di 
alcune aliette che hanno certi pesci, che venen- 
do in cima «teli 7 acqua e cavandole fuora , si la- 
sciarlo portare, mediante i venti, da quelle. Sic- 
ché se tu considererai finalmente bene le ope- 
razioni di tutti gli animali, tu sarai sforzato a con- 
fessare che noi abbiamo molto più prudeuza di 
.voi : e conseguentemente che l’essere nostro sia 
molto migliore del vostro , avendo noi avuto 
tutti questi beni spontaneamente dalla natura; 
così come tu hai ancora confessato che la terra 
de'Ciclppi, la quale produce i fruiti suoi per sua 
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natura propria, h migliore della vostra Itaca, che 
non produrrebbe cosa alcuna se ella non fosse 
arata- e coltivata da voi. 

VI. Cleanto, certamente che quando tu co- 
minciasti a favellare della prudenza , io mi ere* 
detti che mentre che tu fosti uomo, tu avessi 
dato opera alle cose morali, *ma -tu andasti poco 
in là di’ io m’accorsi ciò essere falso, non sapen- 
do, dire quello che sia propriamente la pruden- 
za, ed oltre questo confondendola spesse volte 
con 1’ arte. • - 

. Oh! negheràmi tu, chela prudenza sia 

il saper beu ordinare le sue operazioni , e di- 
sporle bene circa quelle cose che sono altrui 
buoue o utili ? 

VI. No, ma questo nbn basta, perchè e’ non si 
chiama prudente chi provvede ed ordina bene 
uua cosa soia, come sarebbe, verbigra/.ia , chi 
sapesse bene ordinarsi circa la sanità dei corpo 
o allo esercitarsi nell’ arme , ma chi la questo 
circa tutte quelle cose che appartengono a bene 
.. e quietamente vivere: e questo non potete far 
voi, e però non può ritrovarsi prudenza in voi, 
JE che questo sia vero stanami a udire , ed io 
te lo proverò. La prudenza è una virtù che con- 
siste nello intelletto pratico, perchè e’ se le ap- 
partiene conoscere gli universali delle cose pra- 
tiche, i quali sono i suoi primi principii, il che è 
oflic io dell’intelletto , perchè dipoi discorrendo 
gli applica a’ particolari, la qual cosa non potete 
far voi non avendo questo intelletto. 

Can. E come mi mostri tu che ella sia nell’in- 
telletto e non nel senso? ' 

. VI. Vedilo, che ella fa giudizio delle cose pas- 
sate e delle luture, il che ella non potrebbe fare 
se ella non le conoscesse, e il senso, come tu sai, 
non conosce se non le cose presenti, ■ * * 
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Can. Oh! la memoria e 4 la fantasia non co* 
noscono elleno ancora le cose assenti ? 

Vi, Sì, ma elle non ne fanno giudizio, e non 
l’applicano dipoi a’ particolari. 

pati, E perchè non possiamo noi avere que- 
sti primi principii delia prudenza per natura , 
come avete, verbigrazia, voi quelli della scienza? 

VI. Perchè e’ s’ acquistano o per disciplina 
o per esperienza , e voi non potete avere nè 
1’ una nè l’ altra ; la disciplina per non essere 
capaci degli universali, e la esperienza per nou 
avere la memoria che conservi i particolari, 
dove riguardando poi la ragione ne cavi la es- 
perienza, 

Can. Come? non abbiamo memoria? tu mo- 
stri di conoscerci poco. 

Vi. No, che la vostra è imaginativa e non è 
memoria. 

Can. E che differenza ci fai la ? se noi ci ri- 
cordiamo delle cose per questa, nostra ìmagì- 
nativa come fate voi per la vostra memoria} se 
la cosa sta però nel modo che tu di’. 

VI. Egli è il vero, che così riserba le ima» 
gini delie cpse che hanno conosciute i sensi la 
imaginaliva come si faccia la memoria , ma la 
memoria le riserba un poco più distintamente 
e più particolarmente, ed oltre a questo vi ag- 
giugne il tempo, quando e’ fu che ella ricevet- 
te colali imagini dal senso, le quali cose non 
può fare la imaginativa soia , come avete voi, 
E però l’ asino quando e’ giugne a una fossa 
dove e’ sia caduto un’ altra volta, non vuol pas- 
sarla, come si dice per proverbio ; e questo non 
nasce da altro se non perchè la imaginativa gli 
rappresenta solamente il cadere in quella fossa 
indistintamente e senza alcun tempo, onde non 
sapendo egli distinguere se tal cosa è stata nel 
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tempo passato o se ella è nel presente o se 
ella ha a essere nel futuro, che sono parli del 
tempo, si fugge e non vuol passarla. Egli è ben 
vero che quelle specie che hanno questa po- 
tenza deli' imaginativa sii poco più 'perfetta , 
onde conoscono alqaanto più distintamente le 
cose, par che abbiano memoria, infra le qua- 
li ottiene il principato la tua ; e però pare 
che voi vi ricordiate più delle cose e piu le 
riconosciate , particolarmente il padrone , che 
alcun altro animale ; e quell* altre specie che 
T hanno più imperfetta , pare che si ricordino 
manco, come sono le mosche , che cacciate di 
un luogo, subito se lo dimenticano e ritornano. 
Vedi adunque come solamente 1’ uomo, perchè 
egli conosce il tempo, è quello che ha memo- 
ria , oude egli solo infra tutti gli altri animali 
sì può chiamare prudente ; imperocché chi non 
ha cognizione del tempo, non può giudicare 
quando sia bene fare una cosa e quando no ; 
il che iron appartiene proprio alla prudenza. 

Con. Se noi non abbiamo prudenza , che è 
quello che c’ indirizza così a operare solamen- 
te quello che conviene alla natura nostra f 
LI. Uno instinto ed una proprietà che vi ha 
dato per ben vostro la natura che v’ indirizzi 
al bue vostro ; onde se io domandassi , verbi- 
grazia, quelle formiche , le quali sono nate la 
primavera passata, per qual cagione elle ripon- 
gono da mangiare nelle case loro , ( che non 
avendo cognizione del verno passato non pos- 
sono farlo per prudenza, come di’ tu ), certo è 
ch’elle risponderebbono : o perchè noi veggia- 
do far così a quelle che ci hanno generate, o 
per una inclinazione la quale ci ha dato là na- 
tura, la quale ci la far così. 

clan. Oh, non è questo quel medesimo in 
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qoi che quello che voi chiamate prudenza in 

voi? i m, i* 

XJl. No ; anzi è molto «liversa 1' una cosa 
dall’altra; perchè la prudenza -.non è cosa na- 
turale, ma è uno abito eletto prima per vo- 
lontà e dipoi acquistato per operazione. E ac- 
ciocché tu ne sia maggiormente capace, tu hai 
a sapere che nella parte nostra cognoscitivà ( io 
parlo dell’ intelletto e non del senso ) sono due 
potenze, con 1’ una delle quali noi contemplia- 
mo quelle cose che sono invariabili e necessa- 
rie, eterne, o che hanno i principi!- loro di tal 
sorte necessarii che elle non possono giammai 
essere in altro modo ; e con 1’ altro conoscia- 
mo .le cose contingenti e trasmutabili e che 
possono essere così in un modo come in un 
altro. La prima si chiama intelletto speculati- 
vo , ovvero mente, e 1\ altra , ragione, ovvero 
discorso e intelletto pratico. 'Ma perchè le co- 
se necessarie e invariabili sono di tre manie- 
re, imperocché o elle sono principii, e elle so- 
no conclusioni conseguenti i detti principii; o 
elle sono un aggregato dell’uno e dell’altro, 
in questa parte speculativa sono similmente tre 
abiti, intelletto, scienza e sapienza. Con lo in- 
telletto s’intende i pr/ncipii, con la scienza le 
conclusioni e con la sapienza 1’ uno e 1’ altro. 
E perchè le cose contingenti ancora sono di 
due maniere ; imperocché o elle sono attive e 
M Operative, o elle sono fattive ( io parlo di quel- 
le che sono in potestà nostra , e non di quel- 
le che fa la natura ) : attive, ovvero operative 
si chiamano quelle che appartengono a’ costu- 
mi e alle operazioni nostre morali , e che fan- 
no perfetti noi stessi e lo appetito nostro, di- 
rizzandolo verso il bene; e fattive quelle che 
appartengono alle cose lucri di noi, e fanno 
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perfette quelle. Circa la prima consiste fa prò* 
denza , la quale non è altre che un abito di 
operare con ragione circa quelle cose le quali 
ci sono buone o ree ; circa le seconde si eser- 
cita l’arte, la quale non è altro che uno abi- 
to di far con ragione le cose artiticiali. Vedi 
adunque come in voi altri animali si può ritro- 
vare giammai nè prudenza, nè arte, non aven- 
do voi la ragione, ovvero 1* intelletto pratico, 
il quale è il subbietto loro. Nè è' ancora da 
maravigliarsi die la natura, che non fa cosa al- 
cuna invano , non vi abbia dato nè I’ una nè 
l’ altra } non avendo voi a governare altri che 
voi stessi (se non però i vostri figliuoli quel 
po’ del tempo che non potrebbono vivere sen- 
za di voi ) il che non avviene a noi , a’ quali 
s’ appartiene il govèrno della famiglia e delle 
cose pubbliche , nelle quali è forse- molto più 
necessaria la prudenza che in quel delie cose 
proprie ; e non avendo bisogno di cosa alcuna, 
fuor di quello che vi produce per se stessa la 
natura, dove fa di bisogno supplire con l’arte. 

Can. Ulisse, la eloquenza tua è tale, e ha 
tarila forza, che chi fosse stato a udirti c non 
sapesse più là, crederebbe che tutto quello che 
tu hai detto fosse il vero; nientedimamo come 
tu cominciasti a parlare, e tu errasti, come di- 
ce il proverbio, in sulle porte, 

VI. E che errore feci io, dimmelo un poco ? 

Caii. Non mettesti fra gli abiti conoscitivi* 
dell’ intelletto vostro l’opinione, quando tu gli 
numerasti; e pur sai che voi conoscete, me- 
diante quella, di molte cose. 

VI. Lo errore avrai pur fatto tu, che non ti 
accorgesti che io non voleva parlare di lei quan- 
do io dissi ragionando delle cose contingenti , 
chè voleva ragionare solamente di quelle che 
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dipendono da noi,- circa le quali Ai esercita la 
prudenza, e voleva lasciare ire quelle le quali 
dipendono dalla natura, circa le cognizioni del- 
le quali si esercita la opinione onde non è 
maraviglia s’ ella talvolta s’inganna, -essendo 
tante e si varie le cose che sono prodotte dal- 
la natura, 

Can, E qual fu la cagione che ti mosse . al 
far questo? ' 

* VI. Il non esser quella degna d’ essere con- 
numerata fra queste virtù , ovvero abiti intel- 
lettuali ; conciossiachè ella non arrechi perfe- 
zione alcuna allo intelletto come quelle, perchè 
e’ non si chiama mai un uomo savio per ave- 
re opinione d’ una cosa, come si fa per saper- 
la, ed olire a di questo 1’ opinione può essere 
ingannata, il che npn avviene a nessun altro di 
quelli abiti da’ quali io ho parlato. 

Càn, Come no? non si possono ancora in- 
gannare quelli ? 

VI. Que’ primi tre ,• che sono nell* intelletto 
speculativo , per essere i loro obbietti invaria- 
bili, no; onde sempre sarà vero o falso quello 
che giudicherà i’ anima con qualsivoglia di que- 1 
sii, e il simile farà ancora con quei due che 
sono nell* intelletto pratico, Ma ecci questa dif* 
ferenza, che co’ primi ella giudica e dice il ve- 
ro sempre, tanto dalla parte sua quanto da quel- 
la delle cose circa le quali ella s’ esercita , per 
essere quelle invariabili e non potere mutarsi ; 
e co’ secondi, dice sempre il vero solamente dal- 
la parte sua, 

Van, E vorràmi tu negare adunque che 
l’arte e la prudenza non s’ingannino qualche 
volta ? ‘ „ ¥ 

VI. No, ma questo, come io t’ ho detto, non 
procede dalla parte loro, perchè sono abiti ve* 
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rissimi, ma dalia varietà e condizione delle co- 
se circa le quali elle si esercitano, 

Can. E anche a quesfo si potrebbe rispon- 
dere. Ma io voglio ritornare al proposito nostro, 
e domandarti se noi non abbiamo prudenza , 
donde nasce in noi la rettitudine delle opera- 
zioni nostre, e che noi erriamo molto manco in 
quelle che non fate voi nelle vostre ? e se noi 
don abbiamo arte, donde nasce 1’ arti Scio ina- 
ra viglioso che si vede in quelle cose che noi 
facciamo per oso nostro, come sono, verbigra- 
sia , i nidi che noi facciamo per i nostii fi- 
glinoli ? 

Vi. Da uno istinto e da un certo valore il 
quale ha ciascheduno di voi nella specie sua t 
datovi dalia natara per la conservazione di es- 
sa specie , ma non già da prudenza o da arte 
alcuna, E che questo sia il vero, vedi che tutti 
gli animali di una spècie medesima hanno i co- 
stumi medesimi, e fanno i nidi e le altre cose 
loro in un modo medesimo ; dove se di ciò 
fosse cagione la prudenza o 1’ arte, le quali ope- 
rano per elezione, ei si vedrebbe in quelle qual- 
che varietà rispetto ai luoghi o a’ tempi e a 
molte altre cagioni, come si vede a tutte le ore 
nelle nostre. 

Can, Queste ragioni che tu mi assegni, Ulis- 
se, mi paiono solamente differenze di nomi', i 
quali sono stati posti alle cose da voi, secondo 
che vi è piaciuto ; onde quel medesimo ohe 
voi chiamate prudenza e arte in voi, è chiama- 
to da voi in noi instinto e valore di natura ; il 
quale , s* egli è guidato più rettamente in noi 
da quello che egli non è in voi, è segno ch’e- 
gli' è migliore e che noi siamo più perfetti di 
voi. Sicché ponendo oramai fine a’ ragionamenti 
nostri) goditi tu cote&U sorte che tu reputi mi- 
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gliore, chè lo, parendomi migliore qiesta dove 
io sono, voglio starmi così. 

D I A L O G O IX 

Ulisse e Vitello * 



XJl- Io voglio ben dire ora che sia vero quel 
proverbio, che dice : che non è cosa alcuna ia 
questo mondo f la quale sia stata divisa più 
giustamente dalla natura, die è- il cervello : da 
poi che insino a ciascheduna di queste fiere, 
clou le quali io Ino favellato, ne pare avere tan- 
to in quello, stalo che elle sono , che non è 
alcuna di loro che voglia cedere alia ragione 
dell’ uomo, il quale discorre pure e opera eoa 
ragione , stimando assai migliore la sorte loro 
che fa nostra ; fa qual cosa non credo io però 
giammai che eglino avessero avuto ardire di 
dire mentre che erano uomini ; benché questo 
può ancora nascere dallo -amor grande che por* 
ta ciascheduna cosa allo esser suo, del quale è 
tanto gelosa, che nessuna è che volesse cam- 
biarlo al tutto con qual si voglia altro, per te- 
mere di non sì mettere in quello scambiamen- 
to a pericolo di perderlo. £ queste avviene for- 
se più ancora alt’ uòmo che a nessuna altra 
cosa : io parlo delle essere sostanziale e* non 
dello accidentale, che io so molto bene che uà 
vecchio scambierebbe 1’ età sua con quelle di 
un giovane , c uno infermo ia disposizion sua 
con quella di un sano, e tutti i poveri tosta- 
to loro con quelle d’ un ricco. Ma trasmutarsi 
sostanzialmente e diventale un altro, sono po- 
chi che io facessino, non si trovando muno, o 
rarissimi,, che credano che un altro sia miglior 
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di loro ; sii che e* non è maraviglia se nessu- 
no di questi animali ai è lasciato persuadere a 
tornare uomo da me. 

Ma deb ! vedi bel vitello che è questo , il 
quale se ne vien pascendo così sicuramente 
verso di me. Oh che ferocità dimostra nella 
fronte questo animale.! e nientedimanco quan- 
to egli è poi benigno, e come e’ si lascia ma- 
neggiar dall’ uomo ! Certamente noi non abbia- 
mo poco obbligo con la natura che ella abbia 
fatto questo animale , perchè si '.vede chiara- 
mente che ella J’ ha fatto perchè egli levi al- 
1’ uomo gran parte delle fatiche sue , essendo 
egli di tanta forza e dipoi così facile a maneg- 
giarlo. lo voglio vedere se colui che fu tra- 
smutato in lui fosse stalo per sorte Greco, che 
ei sare’ facil cosa, perché da poi cl»e e’ mi si 
appressò tanto che poteva udirmi ragionare, ei 
si fermò ad ascoltarmi , come, se- propriamente 
egli in? intendesse. 

Vitello è dimmi, se chi può ti dia quel che 
tu maggiormente desideri, chi fosti tu e di qual 
luogo, innanzi che tu avessi cotesta effigie? 

Vit. Della medesima patria che sei ancora 
tu, se cotesta che tu parli è la tua lingua pro- 
pria. 

VI. Tu debbi adunque desiderare ancor ta 
di tornare a rivedere la Grecia tua patria, co- 
sì bene come fo io. 

Vii, Non certamente , chè dove si sta bene 
quivi è la patria tua. Ma questo nasce dallo 
essere che io ho , cagione che sebbene io po- 
tessi, non vorrei tornare uomo in modo alcu- 
no. E avendomi a star così, questo è tanto fer- 
tile e tanto dilettevole luogo, che io non vo- 
glio cambiarlo. 

VI. Non ti muove egli memoria alcuna, o di 
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parenti -o d* amici che tu lasciasti là nella pa- 
tria tua, a desiderare di rivederli, o almeno 
ella stessa, I’ amor della quale è tanto grande 
che ci sono stati 'di molti che per cagion di 
quella non. hanno perdonato a cosa alcuna in* 
Sino alla propVia vita ?• 

Vii. E potestà è una*, di quelle condizioni 
che ha l'uomo di avere quasi sempre più pen- 
sieri e più cura nell' animo per cagione de’ pa- 
renti, degli amici o della patria, <he e' non ha 
di sè j che fa che io voglio starmi in questo 
stato dove io non penso, o pochissimo, se non 
a me stesso. Onde io mi vivo senza pensiero 
alcuno insieme con gli altri della spezie mia , 
non mi essendo mai dato molestia alcuna da 
quelli , perchè infra noi , per pensare ciasche- 
duno solamente a sè e per avere dalla natura 
(atto quello che gii fa mestiero, non sono odii, 
non inimicizie , non invidie , non* rapine , non 
morti violenti nè di ferro , nè di veleno , nè 
mille altri mali de’ quali abbonda tanto la vi- 
ta umana che ella è stata chiamata da alcuni 
de' vostri sapienti 1’ oceano delle miserie. 

VI . Questo non si conviene già a dire a voi 
altri animali, imperocché e’ si ritruovano mol- 
to più nelandi errori infra di voi che infra gtf 
uomini ; e chi è macchiato d una colpa non 
debbe riprenderne altrui. 

Vii. lo so che e’ si trovano de’ vizii ancora 
infra di noi, chè le leggi della natura non pa- 
tiscono che si ritrovi cosa alcuna in questo 
universo che non sia in qualche modo repren- 
sibile ; nientedimanco tu non troverai ( se ta 
consideri bene tutte le nostre spezie ) più cho 
un vizio in ciascheduna , come è, verbigrazia , 
negli orsi l’ ira , ne’ tigri Ja crudeltà , ne’ lupi 
la rapacità , ne’ porci la gola f e va discor rea- 



Digitized by Googh 



DIALOGO li. 43l 

do ; dove togli quali vizi! tu vuoi, tu gli tro- 
verai tutti nell’ uomo. 

VI. Se tu parli della specie , e non d’ uno 
uomo solo, io voglio consentire che tu dica in. 
qualche parte il vero ; perchè e’ non è possi- 
bile che in un uomo solo si ritrovino tutti i 
virii che distruggerebbero Tesser suo; ma ei 
sarebbe ben possibile che in un uomo solo si 
trovassero tutte le virtù , se egli avesse tanto 
lunga la vita però che potesse acquietarle, aven- 
do T ingegno alto a fare tutte le cose,* 

Vii. E per qual cagione ? 

VI. Perchè i vizii essendo contrarii l’ uno 
all* altro, come è verbigrazia il timor all’ auda- 
cia, e l’avarizia alla prodigalità, e’ non posso- 
no stare insieme, dove alle virtù, non essendo 
contrarie anzi piuttosto aiulrice T una delT'al- 
tra, non avviene così. 

Vii. E che ? e’ non si trovano anche delle 
virtù infra di noi ? 

VI. Non sì perfette come nell* uomo, quan- 
do e’ sia pure come tu di’, e una o poco piu 
solamente per specie, dove, come to ti ho det- 
to, 1* uomo solo può averle tutte. 

Vii. Sì dite voi ; ma noi siamo d’ opinione 
contraria; anzi ti tico che sono molte più vir- 
tù fra noi che fra. voi, 

VI. E chi lia a esser giudice di questo? 

Vii. Tu stesso, perchè se tu mi stai a udi- 
re io te lo proverò tanto chiaramente che tu 
ti darai la sentenza contro da te. Dimmi un 
poco ? non dicouo i vostri sapienti che la giu- 
stizia è uno aggregato di tutte- le virtù, e che 
ella le contiene in sè tutte , dando a ciasche- 
duna la rettitudine e la .regola con la quale 
elle debbano usarsi ? Imperocché chi è altri 
che ella che comandi al lorte che no» tema , 
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e non fugga quei pericoli che gli arrecan glo- 
ria? e al temperato che non si dia troppo ai 
piaceri, o non taccia cosa alcuna disconvenien- 
te per fuggire i dispiaceri ? ed al mansueto che 
non facci ad altri ingiuria niuna ? Chi è oltre 
di questo, se non la giustizia, die ordini tutti i 
fatti dell’ uomo , moderando e riduccndo a un 
conveniente mezzo tutte le faccende loro ; co- 
si quel che fanno volontariamente e liberamen- 
te, come sono le vendite, il prestàre, le alle- 
gagioni e simili cose; come quelle che e* fan- 
no quasi forzati o da sdegno o dalla mala con- 
suetudine loro o occultamente, come sono i 
furti, gli assassinamenti , i veleni, i tradimenti 
e le false testimonianze, o palesemente e sen- 
za rispetto alcuno, come sono le villanie, le 
percussioni, le ollensioni de’ membri e gii omi- 
cida e gli altri oltraggi simili? 

VI. Certamente che quello che tu di’ è vero, 
e per questa cagione sono alcuni che chiama- 
no la giustizia la intera virtù ; aggiugnendo ol- 
tre di questo, che ella è più perfetta di alcu- 
na altra , ronciussiachè l’ altre faccino buono 
chi le possedè solamente in quanto a sè , e 
questa ordini 1’ uomo non solamente in quan- 
to a sè, ma in quanto ad altri, e non risguar- 
di solamente il bene particolare, ma 1’ univer- 
sale, 

Vit. Se adunque quello che io dico è la ve- 
rità , se io ti proverò che infra di voi non si 
trovi giustizia , o pochissima e non veramente 
giustizia , e’ ue verrà provato per conseguenza 
che inira di voi non si ritrovi virtù alcuna o 
pochissime e non veramente virtù. E se io di- 
poi ti proveiò, che si ritrova molto più giusti- 
zia infra di nói che infra di voi , e’ ne verrà 
ancoia similmente provato per conseguenza, 
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che noi abbiamo molte più virtù di voi, e che 
sia molto migliore essere il nostro che il vo- 
stro. 

U L La conclusione tua è verissima , ma la 
diilicoltà sla nel provarla. 

Vii. Non sarà ella provata ogni volta che 
sieno provate le proposizioni che la inferiscono ? 

Ul. Oh! tu sai tanta logica ? 

Vi L E che miracolo è egli, essendo io Gre- 
co ? che sai che vi diamo tutti opera mentre 
che noi siamo fanciulli. 

Ul Seguita, seguita. 

Vii. Delle due proposizioni la maggiore , la 
quale è, che dove non è giustizia non sia vir- 
tù alcuna , ti ho io già provata ; avendomi tu 
concesso che ella contenga in sè tutte le vir- 
tù, per la qual cagione ella è stata chiamata, 
come tu dicesti, la tutta virtù. 

TJl. Orsù io son contento : alla minore. 

Vii- E questa anche ù chiarissima, se quella 
tanto famosa proposizione de’ vostri savi è ve- 
ra : che ciascheduna cosa si conosca per le sue 
operazioni. E non voglio di questo altra testi» 
monianza che la tua, perchè io mi rendo cer- 
tissimo che se tu considererai diligentemente 
le operazioni degli uomini, tu dirai quello che 
dico io. 

Ul. Sì forse, se egliuo operassero tutti a un 
modo medesimo. 

Vii. E’ basta che tu vedrai operare ingiusta- 
mente alla maggior parte , dalla quale si deb* 
be sempre pigliare l’occasione di fare il giudi- 
zio delle cose. Ma dimmi ? se si ritrovasse fra 
voi giustizia naturalmente, come ella si ritrova 
infra di noi, o se voi viveste secondo quella 
legge che è scritta dalla natura nel cuore a 
ciascheduno di voi, che bisogno avreste voi di 
Gelli. — La Circe fase , 107. ao 
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tante leggi clic voi avete fatte, ancor che, co- 
me si usa dir per proverbio fra voi, elle sieno 
simili alle tele de’ ragnateli che gli animali gros- 
si le rompono e le mosche vi rimangono ? 

Ul, Egli è il vero, che se ognuno facesse ad 
altri quello che egli vorrebbe per sè, come vuo- 
le la legge della natura , che non bisognereb- 
be altre leggi, nientcdimanco la maggior parte 
di loro sono fatte per dichiarazione della leg- 
ge naturale; e se elle si discostassero da quel- 
la , elle non sarebbero tenute giuste. Perchè, 
come tu dei sapere, come nelle cose specula- 
tive ue sono alcune come principii , che sono 
note a ciascheduno per loro stessa natura e per 
il lume dell’ intelletto , onde elle non hanno 
bisogno di essere provate , come sarebbe, ver- 
bigrazia , che una medesima cosa non può es- 
sere e non essere in un tempo medesimo ; e 
alcune dipoi come conclusione, che nascono da 
quelle prime e sono fondate in quelle; così 
nelle cose attive sono certi lumi e principii 
naturali, noti per una notizia comune a tutti 
gli uomini, e per la propria natura a ciasche- 
duno uomo, come sarebbe, verbigrazia , non 
fare ad altri quello che tu non vorresti che fos- 
se fatto a te ; e da questi principii procedono 
poi queste leggi scritte , e sopra i quali elle 
sono fondate. 

Vit, A me pare che elle sieno fatte per po- 
ter interpretare questa ragion naturale a modo 
vostro e tirarla in qua e in là secondo che pa- 
re a voi, dimostrando bene spesso esser giusto 
con le parole quello che è ingiustissimo nei 
fatti ; e se tu avverlisci bene a quello che io 
t’ lio detto con la esperienza, tu vedrai che 
quello che sa meglio tirare una legge alle vo- 
glie sue è tenuto miglior dottore. 
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177. Parlami «Ielle leggi in quanto a loro pro- 
prie, e non dello essere usate inale, perchè io 
me ne verrei in questa parte teco ; sicché tor- 
na al ragionamento nostro di prima , e dimo- 
strami che infra di noi non si trovi giustizia , 
come tu mi hai detto. 

Vii. lo non cerco già di fare altro. E accioc- 
ché tu lo conosca chiaramente , tu debbi av- 
vertire che la giustizia si divide primieramente 
in due parti , I’ una delle quali si chiama di- 
stributiva e' l’altra commutativa: la prima 

consiste nella distribuzione degli onori e delle 
pene, onorando e premiando i buoni, o punen- 
do e castigando i rei ; e 1’ altra nella commu- 
tazione delle cose necessarie all’uso umano, 
osservando quella parità e quel contraccambio 
che ricerca la civiltà e il pacifico vivere insie- 
me 1’ uno con l’altro. Se adunque e’ non si ri- 
trova infra di voi alcuna di queste parti , ei 
non vi si troverà ancora il tutto, non essendo 
quello altro che le parti sue. 

VI. E chi mi fa certo che non si ritrovi al- 
cuna di queste parti della giustizia infra di noi? 

Vii, Come ? chi ? la sperienza, e tu medesi- 
mo se tu noii vorrai lasciarti ingannare dallo 
amor proprio. Dimmi un poco ? cominciandoci 
dalla prima , che parità o che sincerità vera e 
senza rispetto alcuno trovi tu infra di voi nel- 
la distribuzione degli onori e de’ prendi che 
meritano le virtù e gli uomini buoni , 0 delle 
pene che meritano i vizii e gli uomini rei ? 
veggendosi tanti uomini e virtuosi e buoni, 
non solamente non esser fatto di loro stima 
alcuna, ma essere bene spesso oppressi e per- 
seguitati dagli altri, mandati in esilio e latto 
loro mille altri oltraggi? 

VI, Non dire tanto in là, che questo sareb- 



Digitized by Google 




LA CIRCE 



436 

be troppo empia cosa , far male a un uomo 
virluoso senza averne cagione alcuna. 

Vii. E se e’ non hanno cagione, e’ lo fanno 
per levargli dinanzi agli occhi degli uomini , 
accioc hè non faccino paragone a loro , e che 
riguardando gli altri nella vita e ne costumi 
di quelli, vengano a conoscere più chiaramen- 
te i vizii loro, Guarda pure un po bene le cit- 
tà della nostra Grecia , cosi quelle che sono 
rette da’ principi, come quelle che sono gover- 
nate dagli ottimati o dal governo pubblico, e 
vedrai che luogo vi abbino i rei, e quanto vi 
sieno stimati i buoni : colpa solamente dello 
inordinato amor proprio di coloro a chi s ap- 
partiene il distribuire i pretini e le pene, che 
si lasciano bene spesso tanto corrompere dal- 
1’ utile o dal piacere o da qualche altra non 
ragionevole passione, che si è veduto talvolta 
d’ una medesima operazione virtuosa premiare 
uno o non fare stima alcuna di un altro ; e 
cosi ancora d’ un medesimo vizio punire uno 
gravemente e un altro, non solamente non pu- 
nirlo , ma premiamelo e metterlo iu qualche 

grado. _ 

Ul. E quando quello che tu di’ sia pure il 
vero, che infra di noi non si ritrovi giustizia 
distributiva, come si trova ella infra di voi , 
che mi hai detto che siete molto più giusti 
di noi? 

Vii. Tanto quanto si aspetta allo stato e al- 
la natura nostra. E se tu osservi le operazioni 
nostre tu lo conoscerai per te medesimo, e par 
ticolarmente quando noi combattiamo I* uno con 
I’ altro , dove tu ci vedrai tutti applaudire c 
inr festa a quello che resta viucitore, e quelli 
che sono inutili essere continuamente disprei- 
zati da noi. 
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Ut. Questo dovete voi conoscere da voi me- 
desimi , se pare egli è ii vero , nè io voglio 
più disputarlo leco ; ma che mi dirai tn del- 
ia commutativa ? quanta se ne trova egli fra 
voi? 

Vii. Appunto tanta quanta infra di voi, che 
non avete pure una minima particella; ma ec- 
ci questa differenza, che infra di noi non si ri- 
trova ella, perchè noi non abbiamo bisogno di 
lei avendo ogni cosa a comune, e infra di voi 
( che per aver distinto il tuo dal mio non po- 
tete vivere insieme liberamente senza essa ) 
perchè l’avarizia e la scellerata fame vostra 
delle ricchezze ne 1’ ba discacciata ; onde non 
fate mai altro che pensar di possedere 1’ uno 
quello eh’ è dell’ alito senza aver rispetto al- 
cuno al bene e al giusto nei vostri contralti e 
nelle commutazioni delle cose che voi fate l’u- 
no con 1’ altro. Anzi quello è tenuto il più va- 
iente infra di voi che sa nel suo travagliare (ar 
maggior guadagni, o leciti o non leciti che si sie- 
no, per farsi più presto ricco , ingannando gli 
altri e abbagliando loro gli ocelli di maniera 
che non {scorgano il vero, benché di questo. 
In quanto a me, vi ho io molto per iscusati. 

Vi, £ quale è la cagione , essendo così in- 
giusto come tu di’ ? 

Vit, Che chi è ricco è tanto stimato fra di 
voi, sebbene ei non Ita parte alcuna di quelle 
che si convengono all’ uomo , che io giudico 
che sia ben fare ogni cosa per arricchire. Ohi- 
mè ! quanti vedi tu fra di voi, che se e’ lusse- 
rò poveri sarebbono tenuti stolti , e non sola- 
mente non sarebbe latto' stima alcuna di loro, 
me sarebbero disprezzati e fuggiti a guisa di 
fiere selvatiche, che per essere ricchi sono ac- 
carezzati, stimati, e lodato tutto quello che fau- 
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no e tutto quello che dicono ; che fanno pur 
bene spesso e dicono parole da stolti ; disprei- 
zano le virtù non avendo mai altro in bocca , 
che chi non ha danari è uno stolto e da farne 
poca stima, e chi vuole ire dietro alle virtù si 
vadi, che il fatto sta esser ricco, e altre paro- 
le simili, senza considerazione o giudizio alcu- 
no , e stanno sempre tanto occupati dietro ai 
guadagni, che quando e’ si partono da questo 
mondo e’ non sanno pure se ci sono stati o 
no, non avendo mai conosciuto nè loro stessi, 
nè la bellezza o la natura di cosa alcuna di 
questo universo , il quale avrebbe potuto per 
loro starsi in quel caos e in quella confusione 
ch’egli era innanzi che fosse cosi ordinato dal- 
la natura. Perchè a ogni modo e’ sono tanto 
accecati nel desiderio delle ricchezze, che ten- 
gono sempre gli occhi intenti a quelle e non 
gli alzano mai a considerare la bellezza e 1’ or- 
dine di quanto si gira loro intorno continova - 
mente, per esserci mezzo e scala a condurci al- 
la considerazione delle altre cose maggiori e 
più divine; e per 1’ opposito egli è fatto tanta 
poca stima d’ uno quando egli è povero che le 
parole e i consigli suoi sono agguagliati alle for- 
ze di coloro che portano i pesi a prezzo. 

VI. Non seguire piu innanzi in raccontare le 
ingiustizie, le quali si ritrovano nelle operazio- 
ni umane , chè io so bene ancora io che sono 
molti uomini che tirati dall’ amor proprio tan- 
no bene spesso non solamente quello che ei 
non debbono , ma quello che eglino , quando 
non sono dipoi appassiomli , non vorrebbero 
aver fatto giammai. Ma questo non toglie clic 
inira di noi non sia giustizia, perchè e’ se ne 
trova ancor molli , così nella distributiva , co- 
inè nella commutativa, che non farebbero mai 
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cosa alcuna contro alla legge di quella ; gli 
esempi dei quali , per non ti esser molesto e 
jer esserne piene le carte , non voglio io ad- 
durti ; e manco ancora dimostrano che infra di 
vti sia giustizia quelle vostre operazioni che 
ta mi hai raccoule, sebbene paiono ordinate o 
disposte secondo 1’ ordine di quella. 

Fit. Oh perchè ? conoscendosi , come io ti 
ho detto, ciascheduna cosa per le operazioni 
sue ? 

Ul. Perchè quelle sono in voi costumi e pro- 

£ rietà che voi avete avuto dalla natura, la qua- 
! conoscendo che voi non sapete nè potete 
guidarvi da voi per quel sentiero il quale è il 
migliore per voi , vi ha cosi indiritti per vo- 
stro bene. Ma dimmi un poco, sai tu che co- 
sa sia propriamente giustizia ? 

Fit. Uua costante e perpetua volontà , la 
quale rende quello che è suo e che si con- 
viene a ciascheduno , ho io udito dire a quei 
vostri savi della Grecia ; e così tengo, Ingan- 
nom’ io ? 

Ul. No, se tu intendi per la volontà P abi- 
to cagionato in lei dai frequenti atti , perchè 
e’ non è giusto colui che opera una volta o 
due giustamente, ma chi opera sempre, o il più 
delle volte almeno, secondo quella, 

Fit, Io intendeva ancor io così , che io so 
bene che quelle potenze che non vengono mai 
allo atto sono vane e impossibili. 

Ul. Se così è adunque, che giustizia vuoi tu 
che sia in voi. non avendo voi la volontà, la 
quale è il subietto nel quale è fondata primie- 
ramente la giustizia? perchè questa, come tu 
sai , è potenza ragionevole , e non la possono 
avere se non le creature ragionevoli. 

Fit. Oh perchè non può ella essere nello ap- 
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petito sensitivo , il quale abbiamo ancora no 
cosi ben come voi ? 

VI. Perchè ia giustizia ordina e regola qne- 
la parte appetitiva che seguita la cognizione ; 
e questa è ia volontà , la quale seguita lo in- 
telletto : il quale non solamente le cose ( cerne 
si potrebbe dir che facesse ancora il senso ) , 
ma conosce ancora la proporzione, la quale è 
intra di loro j onde può giudicare quelle che 
si convenga a uno, e quello che conveuga a un 
altro, la qual cosa non può lare il senso. 

Vii, Oh se noi non abbiamo giustizia, che è 
quello che raffrena lo appetito nostro e che lo 
fa giusto circa ad altri ? Chè come io t’ ho di- 
mostralo di sopra, viviamo molto più giustamen- 
te 1’ uno con I’ altro che non fate voi. 

VI. Non te 1* ho io detto ? una legge posta 
in quello dalla natura per ben vostro, median- 
te la quale voi operate secondo quella necessa- 
riamente $ e di quelle operazioni che procedo- 
no dalla natura non si merita nè lode, nè bia- 
simo alcuno, laonde non è lodata ne biasima- 
ta una pietra per andare in giù , nè il fuoco 
per andare in su, E quando tu mi dicessi che 
operate liberamente, perchè io penso che vi 
paia aver i’ appetito libero , ti risponderei che 
quando questo pure ancor fosse, voi non cono- 
scete perfettamente e distintamente quello che 
voi fate j donde nasce che le operazioni vostre 
non si possono chiamare veramente buone ; 
imperocché a volere che un atto sia virtuoso e 
perfetto ài ricerca primieramente, che colui che 
opera operi conoscendo, e scientemente. 

Vii, Queste sono sottilità e astuzie che voi 
trovate da voi stessi per essere tenuti superio’ 
ri agli altri ; ma chi porrà ben meute alle ope- 
razioni vostre dirà, che se pure infra di voi si 
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ritrova giustizia, che ella è solamente nelle pa- 
role ; la qua! cosa non avviene già di noi, che 
non sappiamo nè possiamo dare ad intendere 
in modo alcuno il contrario di quello che noi 
abbiadi dentro, come fate voi, 

UL Discorriamo un poco più distintamente 
le operazioni che procedono dalla giustizia, se- 
condo quella definizione che tu mi hai data di 
lei , la quale certamente è la vera , e vedrai 
quanto l’ inganni a dire che siale più .giusti 
di noi. Perchè rendendo la giustizia a ciasche- 
duno quello che è suo, primieramente ella ren- 
de agl’ iddei quello onore il quale si conviene 
debitamente loro; e questa, o sia sua parte o 
sia una virtù speciale connessa e appiccata a 
lei è chiamata da noi religione. Dimmi un po- 
co ? come può ella ritrovarsi infra di voi , o 
tutta o parte? chè non solamente non conosce- 
te gl’ Iddei , ma non avete pensamento o cre- 
denza alcuna che sieuo, non avendo il discor- 
so della ragione mediante il quale o per la via 
dei moto o per la via degli accidenti, che uoii 
hanno essere alcuno per loro stessi ma sono 
sempre in altri , voi possiate venire in cogni- 
zione de’ motori o di sostanza alcuna separata. 

Vii. Io non so -cotesto io: e’ si trovano pu- 
re infra di noi di quelli che fanno riverenza al 
sole ogni mattina quando e’ si leva , ricono- 
scendolo per il maggior ministro della natura ; 
e infra gli uccelli, di quelli che subito eh’ egli 
apparisce la mattina sul nostro orizzonte, rin- 
graziandolo e volgendosi verso di lui maudauo 
fuora i canti loro. Ma che dico io di noi, che 
Siamo animali, ritrovandosi ancora infra 1’ erbe 
di quelle che quasi adorandolo, volgono conti- 
nuamente le loro foglie e i loro fiori inverso 
la. faccia di quello ? 

Gel u— Za Circe /ose» 107, 30 * 
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Ul , Oh ! questo non nasce da cognizione che 
abbia di lui alcun di loro ? come di cosa divi- 
na, ma dal giovamento e dal conforto che pren- 
dono dalla luce e dal calor suo ; onde per trar- 
ne maggior contento, si rivolgono -inverso di 
quello mostrando, per il piacere che sentono , 
alcuni segni di letizia. Va dipoi più oltre a 
quello che si debbo rendere alla patria e ai 
genitori nostri , il quale oliìzio è da noi chia- 
mato ..pietà ; benché di quello che si debbe usa- 
re verso la patria , alla quale non siamo noi 
manco obbligali che a’ padri nostri, non voglio 
io parlare, perchè così come voi non avete di- 
stinto il tuo e il mio, non avete ancora patria, 
nè luogo alcuno proprio ; ma di quelli che vi 
hanno generati, che servitù o che amorevolez- 
za potete voi usare loro, che non li conoscete 
se non tanto quanto voi avete bisogno di sta- 
re sotto la custodia loro? 

Vii . Oh, non si trovano infra di noi di 
quelli che lo iarino? Considera un poco la ci- 
cogna , che quanto vede il padre e la madre 
che non potendo volar più per la vecchiezza si 
stainio nei nido, gli nutrisce e sostenta iusino 
coi proprio sangue ; e veggendo mancar loro le 
penne, pela sè e ricuopre loro ; acciocché e’ non 
patiscano nocumento alcuno dal freddo o dal- 
l’aria. 

UL E che fa questo, ritrovandosi in una spe- 
cie soia ? perchè tu non troverai altri che la 
cicogna die faccia questo ufficio, della quale si 
può ancora dire, che ella lo faccia più per co- 
modo suo che per ristorare il padre e la ma- 
dre ; imperocché essendo ella molto fredda per 
natura, da poi che ella si ha procacciato il ci- 
bo si sta ancora ella nei nido insieme con lo- 
ro per riscaldarsi. Va dipoi più oltre « quegli 
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affidi che debbono rendersi ai suoi superiori, 
o a quelli che meritano per qualche virtù di 
essere più onorali che gli altri, chiamati da noi 
obbedienza e riverenza. Che vestigio o segno 
«li loro si trova inira di voi ? 

Fu, Oh questo iion ci è di bisogno, essendo 
noi tutti eguali ; ancoraché inira quella specie 
che hanno bisogno di guida, come sono i gru 
o le pecchie, vedrai tu una obbedienza e una 
riverenza grandissima de’ lor maggiori, 

VI, Chiamala piuttosto una iuclinazione na- 
turale, e dirai il vero. Va dipoi a quello che si 
debbe rendere a quelli che ti fanno qualche 
benefizio, chiamato da noi grazia ovvero grati» 
tudine, (.he parte ci è di questo infra di voi ? 

Vii. Oh non si vede egli tanti infra di noi, 
non solamente esser grati l’uno con l’altro, 
ma servire all’ uomo perchè egli dà loio da 
mangiare o qualche altra cosa che è loro ne* 
cessarla ? 

Ut. Sì, tarilo quanto vi piace. Ma e’ si vede 
anche poi, quando e’ vi torna bene, trarci dei 
calci e farci mille altri oltraggi, dimenticandovi 
di tutti i benefìzi! che voi avete ricevuti da 
noi. Dell’ amicizia non voglio io parlare, uoa 
potendo ella cadere infra di voi ; io parlo di 
cjuella la quale ha per fondamento la virtù , 
dalla quale è di poi mossa la libera elezione 
dell’ animo ; e non della naturale, che iti que- 
sta non consiste parte alcuna di giustizia, li 
così della cura e della discrezione che si deb- 
be avere di quei che sono da manco di noi, le 
quali cose avendo tutte per fondamento il di- 
scorso della ragione , non si possouo ritrovare 
infra di voi. Sicché non dir più una stoltizia 
simile, che la vostra sorte per ritrovarsi molte 
più virtù in fra di voi che intra di noi, sia uni- 
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gliore della nostra, perchè tu sei ingannato dal 
poco conoscer tuo. *■ • 

Vii . lo no n voglio più disputarla teco, per- 
chè ancora che tu mi convincessi con le paro* 
* le, non sapendo io risponderti per essere eser- 
citato molto manco di te in quest’ arte, sempre 
mi resterebbe questa opinione nell’animo come 
più vera, nascendo, ella in me dalla esperienza 
e dalla cognizione sensitiva, la quale ( secondo 
me ) supera di certezza tutte le altre, E però 
ringraziandoti del buono animo che tu hai avuto 
verso di me, prenderò da te licenza, che io voglio 
vivermi cosi. 

DIALOGO X. 

Ulisse , ed Elefante. 

Ul. Certamente eh’ egli è cosa maraviglio* 
sa, che fra tanti Greci ai .quali io ho parlato, 
trasmutati da Circe in varii animali , non sia 
stato alcuno che sia voluto tornare uomo, E 
se quel proverbio, il quale è in uso per la no- 
stra Grecia, ch’egli è impossibile che quei che 
dicono molti sia al lutto falso , fosse vero in 
tulle le cose, io potrei far da questo giudizio, 
che lo esser degli animali, che suri privi di ra- 
gione, fosse assai migliore che il nostro. Ma ei 
debbe essere solamente vero nelle cose che ap- 
partengono alla vita attiva dell’ uomo , perchè 
quando e’ si parla della cognizione dell’ intel- 
letto nostro circa alla verità ed alla natura del- 
le cose, ho io sentito spessissime volte usarne 
un altro, contrario al tutto a questo, il quale 
dice : che si debbe saper come i manco ; c ol- 
irà «li questo lio sempre sentito dare dai no- 
stri savi molti epiteti. al volgo-, di errante, «li 
instabile, di .volubile e di. molte altre qualità, 
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che tutte significano poco sapere ed imperfet- 
to giudizio, Onde non potremo salvare che lut- 
ti e due fossero veri ( e la natura de’ prover- 
bi! è pure iti esser per la lunga esperienza ve- 
ra ) se non intendendo I’ uno delle cose prati- 
che, e l’altro delie speculative, Appartenendo 
adunque la cognizion della nobiltà della natura 
umana, e quanto ella superi di perfezione quel- 
la itegli altri animali che mancano dello intel- 
letto e del poter discorrere con ragione , alla 
parte contemplativa , I’ uffizio della quale è il 
cercare della verità, non è maraviglia se i più 
errano. Sarà aduuque meglio, poi che Circe ha 
di giù restituiti i miei compagni, e la nave in 
ordine con essi non aspetta se non me, che io 
mi ritorni alle mie case e non perda più tem- 
po , dove io veggo che io non farei fruito al- 
cuno. Cliè io non voglio però che il poco co- 
noscimento loro nuora a ine, come e’ fa a lo- 
ro; imperocché tenendomi qui infra di Imo fie- 
re , sebbene io sono uomo , viverei solamente 
secondo la imaginazione e la memoria , come 
loro; dove infra gli altri domini vi vero secon- 
do l’arte e secondo la ragione , mediante le 
quali, appressandomi continuamente alla perle- 
ziou mia, anzi acquistando di giorno in giorno 
parte di quella, verrò a vivere con l’animo 
molto più quieto e piu contento. Andiàmcene 
adunque in verso le navi, e non pensiamo più 
ad altri che a noi stessi , chè questa sarebbe 
una stoltezza grandissima. Ma che animale di 
cosi smisurata grandezza veggo io spasseggiare 
su per la riva del mare? Oh! egli è uno ele- 
fante, se io non son però ingannato dalla lon- 
tananza, la (piale è infra di noi. Oh quanto è 
grande la vai iota della natura nella produzione 
degli animali ! £ quanto avrei io caro che co*- 
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lui che fa convertito in lui fosse stato Greco! 
di maniera ini ha preso l'aspetto suo! lo ne 
lo voglio domandare, che se io trovassi pure 
un solo che per mezzo mio ritornasse uomo y 
mi parrebbe non avere speso in vano queste 
mie fatiche. 

Dimmi, Elefante, se tu fosti però uomo, co- 
me io penso : innanzi che tu avessi cotesta ef- 
figie, chi eri tu? 

FA. lo fui Greco e della famosissima città di 
Atene, dove io detti opera grandissimo tempo 
alla filosofìa j e il nome mio fu Aglafeino. Ma 
dimmi ora tu, perchè tu me ne domandi ? che 
sai die altro non cercano i filosofi che sapere la 
cagione di tutte le cose, per quietare e saziare 
quel desiderio di sapere che ha dalla natura cia- 
scheduno. 

VI. Oli ! sieno infinitamenie ringraziati gli IJ- 
dei che io ho trovato pur finalmente uuo amato- 
re della veiità e uno che può veramente chia- 
marsi uomo. Sappi, Aglafemo, che Circe mi ha 
concesso per benignità sua che io restituisca 
1’ effìgie umana a tutti i Greci che io trovo in 
questa sua isola essere stati trasmutati in fiera 
da lei, e gli rimeni meco alla patria loro, ma cou 
questo che eglino ne sieuo coutenti ; laonde, ti- 
rato dall’amore della patria, mi sono sforzato 
di cavare di cosi misera servitù tutti quelli che 
io ci Ito trovati. E nientedimeno, ancora che io 
abbia parlato a molti, non ho trovato ancora nes- 
suno che voglia tornare uomo, nè che conosca 
la nobiltà dello essere umano e il vile ed imper- 
fetto essere delle fiere. 

FI. E che li fa pensare che io ne abbia a 
essere più capace che loro ? e per che di’ tu 
che io merito più di quegli di essere chiamato 
uomo? 
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Ul. La professione che tn mi di’ che facesti, 
mentre che tu eri uomo, la quale ama e desi- 
dera molto la verità, anzi non fa altro che cer- 
care di quella sempre ; imperocché essendo que- 
gli con i quali io ho parlato, chi contadini, chi 
pescatori, chi medici, chi legisti e chi gentiluo- 
mini, il line de’ quali par che sia principalmente 
1' utile e il dilettabile, si vogliono stare cosi fie- 
re; nella qual sorte par loro trovare più como- 
di e piu diletti appartenenti al corpo che non 
fanno nello essere umano, ancora che s’ ingan- 
nino fortemente; dove tu, essendo filosofo, il 
fitte: de’ quali, come io ti ho detto, è solamen- 
te la coguizion della verità, non terrai conto al- 
cuno de’ piaceri del corpo per conseguire il pia- 
cere e la pei'lezione dell’ animo, la qual cosa è 
la propria operazione della natura umana; laon- 
de operando come uomo, meriti essere chiamato 
uomo, ma essi non già, operando come fiere ; 
cosi come ancora noti meriterebbe essere chia- 
mato fuoco quello che non ardesse, nè luce quella 
che non mandasse fuora splendore alcuuo. 

El. Certamente ciie io fui molto amatore della 
verità meutre che io fui uomo, e da questa ca- 
giuu sola mosso, detti (come io ti ho detto) gran 
tempo opera alla filosofia ; e per questo dipoi 
mi parti’ della mia patria nudando cercando 
pel mondo di chi m’introducesse dentro a’ se- 
creti di quella, per insino che spinto, come 
tu vedi, a questi lidi di Circe, fui da lei tras- 
mutato in elefante; del quale essere non mi 
sono io ancora risoluto interamente se egli è 
migliore del vostro o no, E peto non vo’ cosi 
cederti al primo; ma seguendo il costume dei 
veri filosofi, i quali sebbeu uou credono cosa 
alcuna senza le ragioni, non ne disprezzano an- 
cora alcuna che sia delta loro, sebbene egli uou 
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l’intendano, o se ella nou è tallio contro al- 
l’ordine della natura che ella apparisca mani- 
festamente falsa per se stessa, perchè chi non 
credesse che fosse cosa alcuna , se non quelle 
che egli intende , sarebbe ria essere reputato 
stollo. Starò adunque a udire per quali ragio- 
ni a le parrebbe di farmi un benefizio granitis- 
simo a rendermi lo essere umano; e se elle sa- 
ranno tali che elle mi provino che io essere vo- 
stro sia miglior del nostro, come e’ pare che tu 
senta, lasciata questa natura, e tornato uomo, 
mi ritornerò teco allegramente alla patria mia, 
LI. lid io all’ incontro ti prometto, se tu pro- 
verai a me, die lo esser vostro sia miglior del 
nostro, di pregar Circe che faccia ancor me una 
di cjueste fiere, e viverommi dipoi qui insieme 
teco : sì mi ha preso il tuo parlare e il tuo pro- 
cedere tanto 'modestamente, e come si conviene 
veramente e vero filosofo, 

LI. A questo non voglio io già obbligarmi , 
perchè sebbene e’ pure die io non mi curi mollo 
di tornare uomo , io non conforterei già te a 
cambiare essere: tanta alterazione e tanto tra- 
vaglio senti’ io nella trasmutazione mia: cagio- 
ne che ora io non mi accordi cosi facilmente a 
mutare una altra volta sialo: che in verità io 
nou ti uovo però ancora in questo tante como- 
dità che io lo giudichi migliore del vostio. Ma 
tu che ragione hai, che giudicando tanto miglio- 
re il vostro essere che il nostro , mi conforti 
tanto efficacemente a tornare uomo? 

LI. lo te lo dirò, e perchè tu sei filosofo io 
voglio proceder teco filosoficamente. Tu sai che 
ancora che in questo universo sia un numero 
quasi infinito di specie di creature, che e’ nou 
se ne può però ritrovare alcuna che non abbia 
qualche propria e particolare operaziouej la qua- 
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le nasce in lei da quella (orma che le dà quel' 
l’ essere che ella ha ; onde insino che ella non 
manca dell’ essere , ella non può ancora man- 
care dell’ operare. 

JSl. Sì, e se alirimeuti fosse la natura l’avreb- 
be fatta invano, la qual cosa è impossibile. 

VI. Tu sai ancora che la natura e lo essere 
delle cose si conosce dalle loro operazioni ; e 
quelle diciamo che hanno più nobile e miglior 
essere, le quali barino migliori e più nobili ope- 
razioni, non potendo 1’ uomo conoscere le cau- 
se se non per gli eifetti loro. 

El. Si, che il conoscere le cause per loro stes- 
se, e dipoi mediante le cognizioni di quelle co- 
noscere i loro eifetti , si appartiene solamente 
alla prima causa, la quale e cagione di tutte. 

VI, £ da questi due fondamenti potrai tu ca- 
vare maniiestamente, che 1’ essere dell’uomo è 
molto piu perfetto che quello delle fiere: perchè 
quale è la operazion propria degli animali ? 

El. 11 sentire, cred’ io, perchè il nutrirsi e il 
crescere hauno eglino a comune insieme con le 
piante: ma per avere il senso, solamente sono 
animali. 

Ul, £ che intendi tu per sentire? 

El. Conoscere la natura delle cose mediante i 
sensi. 

VI, E quella dell’ uomo ? 

El, Il medesimo pare a me, sebbene la cogni- 
zione dell’ uomo si chiama intellettiva, e quella 
degli animali sensitiva ; perchè questo vostro in- 
telletto non può conoscere cosa alcuna senza i 
sensi. 

VL Non dir così che elle sieno nna medesi- 
ma cosa, chè tu erreresti; nè dire ancora che 
lo intelletto deli’ nomo non possi intendere co- 
sa alcuna senza i sensi, perchè egli può forma- 
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re e produrre dentro di sè molte cose intelli- 
gibili e molti concetti, generando l’uno dall’al- 
tro senza l’aiuto de’ sensi. Ma è ben vero che 
il principio di quelle avrà avuto origine da’ sen- 
si, perchè ei non si può intendere cosa alcu- 
na, che il primo principio suo non sia nato dalla 
cognizione sensitiva ; e in questo modo si debbe 
intendere cotesta proposizione. 

El. Coteste sono chimere e ghiribizzi, i quali 
non essendo necessari alla conservazion dell’es- 
sere, servono piuttosto ad inquietare e a tenere 
sospeso altrui, che ad altro: a noi basta poter 
conoscere la natura delle cose, le quali ci so- 
no utili o necessarie e dilettevoli con la cogni- 
zion nostra sensitiva, la quale credo io che non 
sia punto interiore di questa vostra intellettiva 
che voi dite, 

VI. Non dir così di quel che tu non conosci, 
che tu sai che non si appartiene al cieco il dar 
giudizio de’ colori, 

FI. Io te lo proverò. Dimmi un poco? una 
cognizione quanto ella è più certa non è ella 
più perfetta ? 

VI. Sì. 

El. £ quella del senso è certissima sopra tutte 
le altre. 

VI. E chi te ne fa certo di questo ? 

FI, Come? chi? io stesso, Non veggo io che 
le foglie di quello alloro, il quale è a rincontro 
di noi, sono verdi? e sónne di tal maniera certo 
che se s’accordasse tutto il mondo a dire il con- 
trario io non lo crederei mai, 

VI, E che certezza avresti tu di non essere in- 
gannato, e che coloro non dicessero la verità? 

El, Che altra certezza avrei io di bisogno, 
se io lo veggo? 

VI, Di sapere che 1' occhio tuo non fosse in- 
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gannato egli ; e questo potresti tù avere avendo 
r intelletto, onde ne saresti allora molto più 
certo che tu non sei, avendo solamente il sen- 
so; e che sia il vero questo, stanimi ad udire 
ed io te ne tarò certissimo. Dimmi un poco; tu 
vedi là il sole ; ti par che egli cammini o no ? 

EL A me pare che egli stia fermo. 

VI. E quanto ti pare egli che sia grande; e 
di che colore ti pare egli? 

El. Panni di grandezza circa quanto se* tu ; se 
tu fossi un corpo tondo come è egli, e parmi del 
colore che sou questi aranci. 

VI. Orsù, vedi quanto tu t'inganni a dire 
che la cognizione sensitiva sta per se stessa e 
senza il lume dell’ intelletto certissima ; chè di 
tre cose che tu di’, due ne sono falsissime , e 
nientedimeno a te par vederne il vero. 

El. E quali sono? 

VL Che il sole non si muova , e che e* sia 
di sì piccola grandezza che si muove tanto ve- 
locemente che non ha proporzione alcuna nè 
con saetta nè con altra cosa di questo univer- 
so, avendo ogni giorno, tirato dal primo mobi- 
le, a circondare una volta la terra e tanto di- 
scosto da lei; onde viene a fare tanto maggior 
circonferenza clie non è quella della terra, la 
quale dicono che gira più di venti due mila 
miglia. E oltre a di questo, che sia di sì pic- 
cola quantità die è maggiore circa cento sessanta 
cinque volte della terra, come tu potresti chia- 
ramente conoscere se tu (ossi pratico nelle co- 
se di matematica ; la quale non è meno certa 
all’ intelletto nostro, che si sia a te il conosce- 
re che il colore delle foglie di quell’ alloro sia 
verde; della qual cosa non t'inganni tu, ma tu 
non ne hai già la certezza come tu faresti aven- 
do l’intelleto. 
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El. E perché questo? 

VI. Perchè tu sapresti discernere quali sieno 
i proprii sensibili d’ un senso, e quali sieno i 
comuni e che sieno conosciuti da più sensi ; e 
saperesti come nessun senso può essere ingan- 
nato nella cognizione dei suoi proprii sensibi- 
li ; essendo però infra 1’ uno e 1’ altro la debita 
distanza e il mezzo proporzionalo, ed alcune al- 
tre condizioni necessarie a simili operazioni. E 
sapresti ancora come egli può essere facilmen- 
te ingannato dai sensibili comuni; onde vedre- 
sti die tu non puoi essere ingannato nel giu- 
dicare che quelle toglie sieno verdi, essendo in- 
fra rocchio tuo e loro la debita distanza e l’aere 
illuminato, ed essendo il colore il proprio ob- 
bietto dell’ occhio ( come tu sei ingannato del 
moto e della grandezza del sole, essendo e l’ uno 
e l’altro sensibili comuni ) sicché non lodar più 
tanto la cognizion de’ sensi, la quale è l’intima 
di tutte se ella non è aiutata dairiutellelto, 

El. E quali sono le altre? 

VL Tre sono le potenze, ovvero virtù cono- 
scitive; la prima delle quali sono gl’intelletti 
di quelle sostanze separate che volgono couli- 
nuamenle i cieli, l’ obbietto proprio de’ quali 
intelletti, per non essere quegli torma di corpo 
alcuno materiale nè dipendere in modo alcuno 
da materia, sono le forme che si reggono per 
loro stesse, nè hanno bisogno nell’essere loro 
di materia alcuna. E sebbene conoscono ancora 
le forme materiali, le riguardano nelle specie 
immateriali che eglino hanno in loro stessi, o 
veramente naila prima causa, la quale, per es- 
sere cagione di tutte le cose, le contiene den- 
tro di sé ancora tutte. Un’altra virtù conosci- 
tiva si trova diversa al tutto da queste, la qua- 
le per essere forma di corpo o di organo ma- 
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feriale, ed essere allegata a quello, ha perobbielto 
proprio le (orme materiali ; ma solamente in quan- 
to elle sono in essa materia. G perchè la materia 
è il primo principio ili dividere e di singolarizzare 
le cose, e’ ne segue che questa potenza non può 
conoscere se non cose particolari, e questo è il 
senso. Ecci dipoi un’ altra potenza, ovvero virtù 
conoscitiva , quasi mezzana infra queste due, e 

J presto è l’intelletto nostro >il quale non essendo 
orma di corpo, nè manco allegalo ad organo 
alcuno corporale, ma potenza della nostra ani* 
ma, non viene ad avere per obbietto queste for- 
me materiali, in quanto elle sono o dipendono 
da essa materia, ma in quanto elle possono con- 
siderarsi nella loro propria natura, Onde, volen-' 
dole intendere, conviene che egli non solamente 
le astragga e separi da essa materia, ina le spo- 
gli da tutte le condizioni che conseguono a quel- 
la ; e cosi viene questo nostro intelletto ad essere 
tanto superiore al senso nel conoscere, quanto 
egli è inferiore a que’ primi intelletti, de’ quali 
io ti ho ragionalo, 

FA, E perchè questo ? 

VI, Perchè la sua cognizione è più certa ; im- 
perocché non conoscendo il senso se non cose 
particolari e corpi sensibili, i quali sono sempre 
in moto e vannosi continuamente variando, noti 
può avere certezza alcuna di loro: perchè in- 
nanzi che tu abbia fatto giudizio d’ una cosa che 
si vadi variando e si muova sempre, ella è di già 
in un altro essere diverso da quello nel quale ella 
era quando tu la cominciasti a considerare pri- 
mieramente ; e così non puoi avere fermezza o 
certezza di giudizio alcuno di lei. Dove l’ intel- 
letto nostro, astraendo le cose dalla materia, e 
considerando la essenza loro propria, e dividendo 
r essere loro nelle sue parti, o componendo i 
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predicati sostanziali e accidentali di quelle, con 
i loro subietti , viene ad avere cognizione certis- 
sima della natura di quelle, 

El . Oli, che cognizion perfetta può egli ave- 
re, verbigrazia, dell’ uomo, se egli lo considera 
senza materia, non si ritrovando uomo alcuno 
che non sia di carne e d’ossa ? 

TJL Di due sorte è la materia delle cose, l’una 
delle quali si chiama comune, e l’altra particolare. 
La materia comune dell’uomo sono le carne e 
le ossa e i nervi e le altre cose ; e la partico- 
lare sono questa carne , queste ossa e questi 
nervi, li questa particolare è quella che, cam- 
minando continuamente alla corruzione, ad ogni 
ora si varia ; e senza questa la considera lo in- 
telletto, ma non già senza la carne e senza le 
ossa ; onde considera 1’ uomo come animale ra- 
zionale d’ ossa e di carne, e mortale ; e in que- 
sto modo universalmente e senza materia par- 
ticolare, viene egli a essere invariabile e puos- 
si avere scienza certa di lui. 

El. Oh ! non ahbiam noi, ancor noi la fan- 
tasia che la il medesimo? imperocché ella ri- 
ceve le immagini delle cose rial senso immate- 
rialmente, ed oltre di questo divide e compo- 
ne tutto quello che le piace, e ogui volta die 
ella vuole. 

VI. Egli è il vero che la fantasia è potenza 
tanto nobile che alcuni hanno gin dubitato che 
ella sia in noi quel medesimo che è lo intel- 
letto ; e quelli che non hanno tenuto questo , 
hanno detto che almeno 1’ intelletto non può 
lare senz’ essa ; la qual cosa è verissima. Ma 
c’ non è per questo che ella non sia molto in- 
feriore all’intelletto. E che sia il vero, ella è 
ministra di quello e Io serve continuamente nel- 
le operazioni sue, e quelle potenze che sou fat-s 



ad by Google 



M 



DIALOGO X. 



455 

te dalla natura per servizio delle altre sono 
meno perfette di quelle, come tu puoi vedere 
manifestamente in te stesso ; che i sensi este- 
riori , come sono il vedere e 1’ udire e gli al- 
tri, perchè servono al senso nostro comune ( il 
quale non ha per obbietto un solo sensibile , 
come loro , ma tutti ) sono meno nobili di 
lui ; ed egli, che serve di poi alla estimativa, 
ovvero fantasia , è ancora molto manco nobile 
di lei. Ma se tu vuoi essere più chiaro di que- 
sto, considera le operazioni della fantasia vo- 
stra , e quelle del nostro intelletto , e vedrai 
quanto ella gli sia inferiore ; imperocché la fan- 
tasia vostra sebbene apprende i fantasmi e le 
immagini delle cose immaterialmente, non può 
però apprenderle senza le proprietà della ma- 
teria, che sono lo essere in luogo e in tempo, 
e simili ; onde non potete immaginarvi mai co- 
sa alcuna senza queste condizioni, Il che non 
avviene all’ intelletto nostro, che può intende- 
re la natura delle cose senza considerare quan- 
tità o luogo o tempo o varietà , e cose simili 
appartenenti alla materia. Egli è ben vero che 
cava queste sue cognizioni dalle sue immagini, 
che sono nella fantasia immaterialmente , per- 
chè dalle cose stesse non potrebbe egli traile, 
tanto è spirituale. Oltre di questo , sebben la 
fantasia vostra può ancora ella comporre e di- 
videre, come sarebbe far d’ un cavallo e d’ un 
nomo un centauro , c fìngere un uomo senza 
piedi e senza mani , ella non può dividere la 
materia dalia forma, nè gli accidenti dalla so- 
stanza, o comporgli insieme come fa l’ intellet- 
to nostro. E questo si è perchè ella compren- 
de l’uno e l’altro con una medesima sensazio- 
ne, e in un subietto medesimo. Oltre di que- 
sto, non può immaginare mai cosa alcuna che 
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«Ila non l’ abbia veduta, e se non tutta insie- 
me, almanco le sue parti. 

El. Oh ! questo non voglio io già crederti , 
perchè ancor noi cogitiamo e pensiamo di mol- 
te cose, che noi non vedemmo mai. Dimmi un 
poco? la pecora quando ella fugge il lupo, fug- 
gelo ella perchè le dispiaccia il color di quello, 
o abbia in odio la figura sua? 

VI. No. 

El . E perchè lo fugge adunque? 

VI. Perchè ella se lo immagina nemico. 

El. E nientedimanco ella non vide mai che 
cosa fosse inimicizia. Ecco adunque che noi 
possiamo pur cogitare delle cose che noi non 
vedemmo mai. 

VI, Egli è il vero che voi avete in voi una 
potenza , chiamata estimativa , la quale trae e 
cava , di quelle cose che ha vedute il senso , 
alcune intenzioni e alcune proprietà che non 
caggiono sotto la cognizion de’ sensi, come la , 
verhigrazia, quello uccello che veggemio un fi- 
lo di paglia ne cava che sia buono per tare il 
nido a’ suoi figliuoli , onde lo pretuie e porta- 
lo via; e quella pecora che; come tu di’, ve- 
de il lupo e giudicalo nemico e fuggelo. Le 
quali intenzioni non sono sensibili, perchè non 
cascano sotto la cognizion de’ sensi ; e con que- 
sta virtù , voi giudicate quello «he voi dovete 
seguire e quello che si debbe fuggire. Niente- 
dimanco queste simili inteuzioni, che voi cava- 
te dalie cose sensitive, sono pochissime, e so- 
no solamente necessarie alla conservazione del- 
io essere vostro, come sono le inimicizie, il con- 
trastabile, il dilettabile, 1’ utile, il dannoso e 
simili ; e questa virtù hanno ancora i nostri 
fanciulli in quella età che non usano la ragio- 
ne; e quello che è più ancora, gli stolti. Ma 
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la estimativa dell’ uomo cava oltre a di questo 
molte piu intenzioni delie cose non solamente 
necessarie alla conservazion del suo essere, ina 
molto utili al bene e perfetto essere. Oltre d» 
questo, voi Io fate per un certo instinto natu- 
rale per il quale la pecora, veduto il lupo, sen- 
za pensare a cosa alcuna, giudica di dovere fug- 
gire; dove noi caviamo simili intenzioni delle 
cose, non per instinto naturale, ma per un cer- 
to discorso guidato dalla ragione che noi ab- 
biamo, conferendo 1’ una cosa con 1’ altra : on- 
de è chiamata in noi tal potenza cogitativa, e 
da molti, ragione particolare , imperocché ella 
considera le intenzioni e le proprietà delle co- 
se particolari in quel modo che fa l’ intellet- 
to le universali. E però se 1’ uomo vede un lu- 
po, ancora eh’ egli lo giudichi suo nemico, non 
si moverà di subito a fuggirlo naturalmente, 
come farebbe la pecora , perchè se egli lo ve- 
drà legato di maniera che non tema che possa 
nuocergli, se gli appresserà e andrà a vederlo; 
ina se egli lo vedrà venire verso di lui sciolto 
e con la bocca aperta, a guisa di sdamato cor- 
rendo impetuosamente, conferendo tutte queste 
cose iusieme, giudicherà che venga per offen- 
derlo ; onde eleggerà il fuggire. Sicché vedi 
quanto tutte queste potenze sieuo più perfette 
in noi che in voi, • 

Et. Di queste cose che tu di’, io son capace 
di alcune sì e di alcune altre no. 

VI. Questo nasce dalla natura tua che non 
può ascendere più in alto ; ritorna dunque uo- 
mo , che è il più nobile di tulli gli altri ani- 
mali, e intenderai il tutto. 

El % E quale è la priucipal cagione della no- 
biltà sua ? 

■. Ut. Due potenze che egli ha proprie e che 
Qhlu. —Za Circe Eas^ jo;. si 
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non le ha nessuno altro animale , le quali lo 
fanno il più eccellente di tutti ; l’ una delle 
quali si domanda intelletto, e 1’ altra si doman- 
da volontà. 

EL E che operazioni nascono da queste po- 
tenze che lo facciano superiore a noi altri ? 

VI. Dall’intelletto la cognizione delle cose, 
e dalla volontà il volere ed il non volere. 

El, Oh non fanno questo medesimo in noi 
il senso e 1’ appetito ? 

VI, Si, ma solamente quanto è necessario al- 
la vita vostra e molto manco perfettamente ; 
perchè elle non operano nell’ uomo solamente 
per conservazione dello essere, ma del bene e 
felice essere; imperocché lo intelletto (comin- 
ciandosi da lui , perchè prima s’ intende una 
cosa che ella si voglia o si rifiuti ) non inten- 
de solamente i singolari, come fa il senso, chè 
questa è la sua più inGma operazione, non si 
polendo, come io ti dissi di sopra , variandosi 
eglino continuamente , cavare da loro certezza 
di verità alcuna, ma intende gli universali, for- 
mando in se una notizia rappresentativa di più 
individui di una specie medesima , nella quale 
convengono parimente più particolari ; la quale 
cognizione è fatta da lui in questo modo. Rap- 
presenta la fantasia alio intelletto il fantasma 
e la specie d’ un uomo solo con quelle condi- 
zioni che lo fanno essere uno individuo solo , 
che sono, eh’ egli è in luogo particolare e che 
egli è ora e della tale effigie; e perchè e’ non 
si trova chi abbia queste tali condizioni altri 
che quello individuo solo, lo intelletto in que- 
sta cognizione non conosce altro che quell’ uo- 
mo particolare ; ma se egli si rivolge dipoi so- 
pra quel fantasma e sopra quella specie, e co- 
mincia a spogliarla di quelle condizioni parti- 
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colari , levando via tutto quello che h di par* 
ticolare in quello individuo, e riguardando so- 
lamente la natura umana, la quale è in lui, 
forma in se stesso una specie intellettiva, prò* 
duttiva di questa cognizione universale : che la 
natura umana è una sostanza corporea, morta* 
le e capace di ragione , e che in questa con* 
Vengono parimente tutti gli uomini. 

El , E che ha più di perfezione in se que- 
sta cognizione universale di questo vostro in- 
telletto, che si abbia la particolare del nostro 
senso ? 

VI. Una maggior certezza di sapere che quel- 
lo che tu sai sta così e non altrimenti, e che 
tu non puoi essere ingannato, la qual cosa non 
può avere giammai la cognizione sensitiva ; per- 
chè chi vede questo uomo e quell’ altro ragio- 
nevole, non sa però per questo certamente che 
ogni uomo è ragionevole ; e così chi vede che 
un cane senta e un cavallo senta , non saprà 
per questo che tutti i cani e tutti i cavalli sen- 
tono ; ma chi sa che 1’ uomo non è altro che 
uno animale razionale , sa che ogni uomo è ra- 
gionevole ; e chi sa che lo animale non è altro 
che una sostanza corporea animata di anima sen- 
sitiva , sa che ogni cane e ogni cavallo , essendo 
animale, sente- E oltre di questo è certo , che 
quello che egli sa , sta così e non può ingannar- 
si, perchè lo sa per la sua cagione propria ; con- 
ciossiacosaché l’ essere uomo sia cagione che 
questo e quello altro uomo particolare intende; 
e lo essere auimale sia cagione che questo cane 
e quel cavallo sentano. 

El. Certamente che io comincio a conoscere 
che questa vostra cognizione intellettiva è molto 
più nobile per la certezza sua che non è la no* 
stra sensitiva. 1 
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VI. Può intendere ancora lo intelletto nostro 
le cose non solamente compostamente e insieme 
tutte, come fa il senso vostro ; ma separatamen- 
te , considerando tutte le intenzioni e tutte le 
proprietà che sono in quelle particolarmente ; 
onde quando e’ vede , verbigrazia , una cosa 
bianca , può intendere da se che cosa sia bian- 
chezza; e come ella è un colore disgregativo del- 
la virtù visiva , e che corpo sia quello nella su- 
perficie del quale ella sia fondata ; dove il senso 
vostro non può conoscere il bianco se non cono- 
scendo una cosa bianca , e comprendendo con 
una cognizione medesima il subbielto con la for- 
ma e con gli accidenti , perchè la virtù visiva 
non può apprendere il colore da per se , ma la 
cosa colorata. E che questo sia il vero , avverti- 
sci, che voi non fate mai giudizio de’ colori, ma 
solamente delle cose colorate, come fanno anco- 
ra tutti quegli uomini, i quali seguitano solamen- 
te la cognizione del senso, 

El. Certamente che questo modo di conoscere 
e molto chiaro e molto distinto, 

VI, Può oltre a di questo ancora il nostro in- 
telletto , per conoscere perfettamente la natura 
delle cose, affermando è negando , comporle in- 
sieme e cosi dividerle , il che non può fare il 
senso ; imperocché conoscendo che la sostanza 
riceve e sostiene gli accidenti , e che i corpi so- 
stengono i colori , che sono accidenti , compone 
insieme queste due nature, dicendo affermativa- 
mente , il corpo è sostanza ; e cosi sapendo che 
la sostanza si regge per se medesima e che il co- 
lore non può stare se non in altri, dividerà e se- 
parerà queste due nature col negare 1’ una non 
essere 1’ altra, dicendo, il colore non è sostanza ; 
e oltre di questo può con molte di queste affer- 
mazioni e di queste negazioni inferire di molte 
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varie conclusioni clie non avrebbe mai conoscili' 
le il senso, le quali cose non potete far voi; per- 
chè sebbene voi fuggite una cosa cbe vi è noci- 
va , non lo fate affermando o negando per via di 
discorso, diè questa operazione supera la facoltà 
vostra, ma guidati dallo appetito che vi tira sen- 
za pensamento alcuno a far cosi. 

EL E di questo anche sono capacissimo, 

UL Ascende più alto ancora il nostro intel- 
letto, imperocché rivolgendosi sopra i fantasmi 
e sopra le imagini di quelle cose che hanno ripo- 
ste i sensi nella fantasia, estrae da quelle la 
cognizion di molte più cose che quelle che han- 
no conosciuto i sensi, così gl’interiori come gli 
esteriori , perchè per le vie di quelle conosce 
le nature universali, e le forme separate dalla 
materia, e le intelligenze che muovono i cieli, 
e finalmente la cagione prima di tutte le cose 
( in quei modo però che ne è capace la natu- 
ra sua ) alla quale cognizione non possono per- 
venire nè la fantasia, nè la estimativa, nè alcu- 
na altra potenza vostra. 

El. E in che modo può egli pervenire alla 
cognizione delie prime cause ? 

VI. Non solamente per negazione, come han- 
no detto molti , ma imaginandosi una cagione 
prima, e dipoi negando di quella tutti i predi- 
cati , i quali hanno imperfezione alcuna in lo- 
ro, siccome sono tutte le coudizioni materiali , 
le quali noi veggianio essere in queste creature 
corporali , dicendo che ella è ingenerabile , in- 
corruttibile, e non variabile per accidente o per 
alterazione alcuna, non compresa da luogo, non 
composta , non sottoposta a termine alcuno di 
durazione, e simili altre cose. Nè ancora sola- 
mente per quell’ altro modo di sopra eccellen- 
za cbe tengono alcuni altri, dicendo che ella 
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supera di bontà, di bellezza, di amabilità e di 
ogni altra perfezione tutte le cose buone, bel- 
le, amabili e perfette che noi vegliamo in que- 
sto universo. Ma può conoscerla riguardando 
in se medesimo ; imperocché considerando egli 
la nobiltà della natura sua , la quale consiste 
solamente in questo , che intendendo tutte le 
cose, così quelle che sono inferiori a lui come 
quelle che gli sono superiori, può in un certo 
modo assimigliarsi a tutte e diventare tutte ; e 
considerando dipoi quella imperfezione eh’ egli 
ritrova in sé , la quale è questa : eh’ egli è in 
potenza a tutte le cose, ma non già in atto, e 
però, non intende sempre ma quando sì e quan- 
do no, può formare dentro di sé una specie di 
uno intelletto più alto e più perfetto di lui, il 
quale sia sempre in atto e intenda sempre tut- 
te le cose, e le abbia intese così ab eterno , e 
non sia in potenza a ricevere intellezione alcu- 
na di nuovo, avendo in sé le spezie di tutte le 
cose che sono state o saranno mai. E questa è 
la prima causa , la quale avendo governato e 
governando sempre con tanto maraviglioso or- 
diue questo universo, è di necessità che inten- 
desse e intenda sempre in un modo e con una 
intellezione medesima tutte le cose, 

El, Oh mirabile proprietà dello intelletto 
Umano ! 

UL. E questo gli avviene, per potere egli non 
solamente intendere, ma intendere ch’egli in- 
tende, la qual cosa non può fare il senso j per- 
chè sebbene 1’ occhio vede e 1’ orecchio ode , 
• n ® 1’ occhio vede che vede, nè 1’ orecchio ode 
ch’egli ode, perchè sono potenze allegate ad or- 
gani corporali, onde non possono piegarsi e ri- 
volgersi in loro medesime ; dove lo intelletto , 
essendo potenza spirituale e divina, reflelteu- 
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dosi In se medesimo e intendendo cH’egli_in^ 
tende , può conoscere se stesso e la perfezion 
sua ; laonde i’ uomo solamente infra tutte le 
altre creature può conoscere la nobiltà sua. 11 
cielo, ancorché sia incorruttibile e di tanta no- 
biltà, non si conosce averla ; ed il sole, sebbe- 
ne è il ministro maggiore della natura e dà la 
luce a tutti gli altri corpi celesti, non conosce 
queste tante sue dignità, e così fanno tutte le 
altre creature, Ma 1’ uomo, conoscendo la gran 
nobiltà e la grande eccellenza sua, e come egli 
è superiore a tutte le altre creature, anzi qua- 
si il fine di tutte ( perchè conoscendo la virtù 
e proprietà di tutte le cose così animate , co- 
me inanimate, se ne può servire a tutti i de» 
sideri suoi ) si rallegra , * massimamente dentro 
di sé, e vive in una dilettazione e in un con- 
tento maraviglioso ed inestimabile. Ed acciocché 
egli possa meglio far questo, ha ancora un’ al- 
tra potenza, la quale riserva perfeltissimamen- 
te tutte queste sue intellezioni , chiamata me- 
moria intellettiva , la quale è tanto più degna 
della vostra sensitiva, quanto quelle intellezio- 
ni, delle quali ella è conservatrice , sono più 
degne di quelle cognizioni sensitive che riser- 
va la vostra sensitiva. 

El . Oh condizione felicissima della natara 
umana ! 

VI. Ha oltre di questo l’uomo quest’ altra 
proprietà , che i' intelletto suo non può fare 
concetto alcuno tanto aito e inestimabile che 
egli non possa, mediaute il parlare, manifestar- 
lo agli altri uomini $ imperocché noi non iuteu-» 
diamo la voce solamente come suono o come 
significativa di qualche passione comune, come 
sarebbero letizia, dolore, paura e simili cose, 
come fate voi ; ma intendiamo ancora la sigui- 
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fìcazione di quetle , mediante le parole deter- 
minate da no'i a significare i concetti nostri , 
secondo il modo che ci è più piaciuto ; doride 
ne avviene che solamente l’ nomo infra tutti 
gli altri animali è capace di disciplina. Per la 
quale cagione quelli che manco sanno possono 
essere fatti più dotti e più prudenti da quelli 
che sanno più; e sebbene il maestro non può 
formare nel discepolo una specie intelligibile di 
quello eh’ egli gl’ insegna , egli nientedimeno 
gli somministra il modo e il mezzo eh’ egli se 
Je forma per se stesso. Da questa tanta virtù e 
proprietà delio intelletto mossi già alcuni Egi- 
zii sapientissimi chiamarono 1’ uomo Dio terre* 
no, animale divino e celeste, nunzio degl’ Id- 
dei, signore delle cose inferiori e familiare del- 
le superiori, e finalmente miracolo della natura. 

El, Certamente che questo intelletto lo la 
tanto eccellente e tanto nobile, eh’ egli non è 
maraviglia che eglino io abbiano chiamato per 
si degni e sì ouorali nomi. 

TJl. Non lo la ancora meno eccellente la vo- 
lontà, che è quell’ altra sua potenza particola- 
re ch’egli ha, mediante la quale egli vuole o 
non vuole liberamente quello eh’ egli giudica 
buono o reo con l’intelletto, come seguite o 
Juggite ancor voi quello die voi giudicate con- 
veniente o disconveniente col senso. 

El, Oh nou può egli fare cotesto medesimo 
uflizio l’appetito senza aggiugnere altra poten- 
za nell’ uomo ? 

tll. No, che seguendo lo appetito , il senso 
appetisce e odia solamente quelle cose che co- 
nosce il senso ; e nientedimanco noi veggiamo 
che l’ uomo ama molte virtù ed ha in odio ) 
molti vizi che non cascano sotto la cognizione 
seusitiva. E questa potenza ( come io t’ ho det- 4 i 
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to ) nobilita molto 1’ uomo, imperocché ella Iq 
fa libero e signore di tutte le sue operazioni ; 
e questo nasce per essere libera ella, e non es- 
sere stata determinata dalla natura più ad un 
contrario che ad un altro ; imperocché ancora 
che lo obbietto suo sia il bene , non è però 
determinata più a quello, che al suo contrario, 
onde non avviene a lei come agli agenti natu- 
rali, che essendo presso allo obbietto loro ed 
essendo infra di loro la debita distanza, non 
possono lare che non operino ; come si vede 
manifestamente nel fuoco, il quale avendo pres- 
so una materia alta ad ardere non si può tene- 
re di non ardere. Ma la volontà nostra, anco- 
ra che e’ le sia proposto una cosa buona e ama- 
bile , sebbene ella è per sua natura inclinata 
alquanto a seguiila, ella nou è però costretta 
con necessità alcuna ad amarla; onde può amar- 
la e non amarla, A questa potenza sono dipoi 
sottoposte tutte le altre potenze che ha 1’ uo- 
mo, come animale, non però in tal modo che 
elle non possiuo essere mosse dai loro obbiet- 
ti senza lo imperio di essa volontà ma essere 
disposte e ordinate a muoversi ogni volta che 
a lei piace: laonde sebbene il vedere quando 
gli è appresentato uno obbietto visibile è mos- 
so naturalmente da quello, la volontà può co- 
mandargli che si rivolga a un altro obbietto , 
e così può fare a tutte le altre potenze sensi- 
tive ; e non è obbietto alcuno, nè forza alcu- 
na, o di cose terrestri o celesti che possa co- 
mandare a lei che ella voglia se non quel che 
le piace. La qual cosa non avviene già al vo- 
stro appetito sensitivo , imperocché presentan- 
dogli un obbietto eh’ egli appetisca muove di 
necessità l’ animale a seguitarlo naturalmente 
e senza elezione alcuna, come può ben cono- 
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scere ciascheduno che osserverà diligentemente 
le operazioni vostre. 

El, E che dignità dà all’ uomo questa sua 
volontà libera ? 

VI. Una dignità tanto maravigliosa che quei 
primi sapienti di Egitto (come io t’ho detto) 
lo chiamarono , solamente per questo , il gran 
miracolo della natura, 

El, Per qual cagione ? 

VI, Perchè tulle le altre creature hanno avu- 
to una certa legge, per la quale elle non pos- 
sono conseguire altro fine che quello che è sta- 
to ordinato loro dalla natura, uè possono usci- 
re in modo alcuno di que’ termini che ella ha 
assegnalo loro ; e 1’ uomo, per avere questa vo- 
lontà libera, può acquistarne uno più degno e 
uno meno degno , come pare a lui , o inchi- 
nandosi inverso quelle cose che sono inferiori 
a lui, o rivolgendosi inverso quelle che gli so- 
no superiori , imperocché se egli si darà tutto 
al ventre , tenendo la bocca e la faccia fitta 
nella terra, egli diventerà stupido e simile al- 
le piante, [e se egli s’immergerà troppo nella 
dilettazione sensitiva , diverrà simile ai bruti ; 
ma se egli, voltando la faccia al cielo , consi- 
dererà filosofando la bellezza de’ cieli e il ma* 
raviglioso ordine della natura, egli si muterà di 
terreno in animale celeste ; e se egli, sprezzati 
tutti gli impedimenti del corpo , attenderà a 
contemplare le cose divine , si farà quasi uno 
Iddio. Chi sarà adunque che non ammiri di 
questo uomo, il quale non è solamente più no- 
bile e signore di tutti gli altri animali, ma egli 
ha questa condizione particolare , avuta dalla 
natura, che egli può farsi tutto quello che egli 
vuole ? 

El, E donde nasce adunque, avendo questa 
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sna volontà per obbietto il bene e operando 
liberamente, che eleggendo voi il più delle vol- 
te quello che non è bene, seguite i vizii e la- 
sciate da parte la virtù? 

XJl. Dallo essere quella unita e appiccata 
tanto maravigliosamente ai sensi , e dallo ave- 
re a prendere 1* intelletto nostro (alla cogni- 
zione del quale consegue la elezione della vo- 
lontà ) tutte le cognizioni sue dal senso, il qua- 
le mostra il più delle volte a quello, in cam- 
bio del vero bene , uno bene apparente, laon- 
de la volontà , tirata e svolta dalla cognizione 
di quello e dalle lusinghe de’ sensi , sebbene 
non elegge quello che non è bene, almeno non 
Io fugge , e non fa severamente quello ufficio 
che ella dovrebbe , di comandare all* appetito 
sensitivo, e cosi tutti i nostri errori dipendono 
finalmente da quelle parti della natura che noi 
abbiamo senza ragione , insieme e a comune 
con voi, e non da quelle per le quali noi sia- 
mo uomini. 

El. Non più, non più , Ulisse , fammi ormai 
lasciare questa natura ferina e tornare uomo, 
che troppo gran perdita era stata la mia ad es- 
sere stato convertito da Circe in elefante. 

tJl. Ed io te lo concedo per 1’ autorità da- 
tami da lei. 

Elefante tornato Aglafóno 
Oh che bella cosa , oh che cosa miracolosa 
è essere uomo! Oh come lo conosco io ora, be- 
ne più che io non faceva prima, che io ho pro- 
vato l’una e l’altra vita! Oh quanto par bella 
la luce a colui il quale è solito sempre stare' 
nelle tenebre, e quanto par migliore il bene a 
chi è uso a provare il male! Oh miseri e in- 
felici coloro , che per un poco di diletto che 
arrecano i sensi e la parie nostra senza tagio- 



Digitized by Google 




LA CIRCE 



468 

ne, vogliono vivere come fiere! Io ti ringrazio 
sommamente, Ulisse, che con la tua dottrina 
mi hai latto conoscere il vero , e con la tua 
eloquenza mi hai tirato a seguitarlo. Gl’ lddei 
li rendano per me giusto guiderdone de’ meriti 
tuoi verso di me, ed io, perchè così mi pare 
che mi detti la natura che si convenga all’ uo- 
mo, rivolgendomi a quel primo motore di que- 
sto universo, il quale essendo cagione di tutte 
Je cose, conviene ancor che sia prima e prin- 
cipal cagione di quello che è seguilo di me, e 
che avendo io finalmente conosciuto la imper- 
fezione di tutte le altre creature e la perfezio- 
ne della natura umana, sia ritornato uomo, gli 
rendo infinite grazie. E perchè io non posso 
dimostrarmegli in alcun altro modo grato, se 
non cantando in parte, e per quanto si esten- 
dono le forze mie, le lodi sue, prego te, Ulis- 
se , che stando alquanto feuno con divoto si- 
lenzio , mentre che io canto questo santissimo 
Inno, onori ancor tu quella prima cagione don- 
de deriva ogni nostro bene. Oda questo luno 
V universa natura del mondo. 

Tacete, selve, e voi, venti, riposatevi men- 
tre che io canto il tnotor primo del maravi- 
glioso e bello ordine dell’ universo. 

lo canto la prima cagione di tutte le cose 
corruttibili c incorruttibili. 

Quella la quale ha ponderalo la terra nel 
mezzo di questi cieli. 

Quella la quale ha sparso sopra di lei le 
acque dolci per alimento de’ mortali. 

Quella la quale ha ordinato tante varie 
specie di creature per servizio dell’ uomo. 

Quella che gli ha dato l’ intelletto perchè 
egli abbia cognizione di lei , e la volontà per- 
chè egli possa amarla. 
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O forze mie laudale quella meco. 

* Accordatevi con la letizia dell’animo mio, 
rallegrandovi meco nel gaudio della mente mia, 

O dote dell’ anima mia , cantate meco di* 
votamente la prima e universal cagione di tut- 
te le cagioni. 

Accordatevi insieme , lume dell’ intelletto 
mio e libertà della volontà mia , a cantare le 
lodi sue. 

L’ uomo, animai tuo, o motore eterno sen- 
za fine e senza principio, è quello il quale can- 
ta oggi le lodi tue. > 

È con tutte le forze sue desidera che a te 
sia sempre gloria ed onore. 

VI. Questa cognizione della prima cagion di 
questo universo non avevi tu mentre che tu 
vivevi in quel corpo di fiera. 

Agl. No, ma subito che io fui tornato uomo 
la sentii nascere nella mente mia come quasi 
una proprietà mia naturale ; anzi per dir me-* 
glio tornarmela, perchè innanzi che fosse tras* 
mutato da Circe in elefante , mi ricorda ancot 
la averla avuta. Ma io ho ben di più questo y 
che avendo conosciuto molto piu perfettamen» 
te la nobiltà dell’ uomo che io non faceva pris- 
ma , comincio a pensare , che avendolo questa 
prima cagione amato sopra tutte 1' altre cose , 
come ne dimostra chiaramente l’averlo latto 
più uobile che alcun’ altra creatura, che il fi- 
ne suo non abbia ad essere simile a quello de- 
gli altri animali, i quali, non avendo l’ intel- 
letto, non hanno cognizione alcuna di essa ca- 
gione prima, come ha egli. 

. VI. Certamente che e’ non è da pensare, che 
essendo la perfezione dell’ intelletto nostro la 
coguizion della verità, e non si potendo acqui- 
starla perfettamente mentre che noi siamo io 
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questo corpo, e per i molli. impedimenti del 
corpo e di molte altre cose e per la brevità 
del tempo il quale noi viviamo, che e’ non ab- 
bia a conseguirla almeno dappoiché sarà libe- 
ro e sciolto da quello , se già la natura non 
l’avesse fatto invano. Il che si potrebbe cer- 
tamente affermare , non potendo egli giammai 
in questa vita conseguire, come fanno tutte le 
altre cose , il fine suo ; ed acquistare qualche 
volta quel tutto del quale egli, mentre che vi- 
ve, gusta pure talora qualche piccola particel- 
la ; e tanto maggiormente, quanto essendo più 
libero da que’ piaceri che ne porge il senso, vi- 
ve in quel modo che si conviene a creature 
ragionevoli. 

Agl. Fuggiamo adunque, Ulisse, fuggiamo que- 
sti scellerati liti, dove questa fraudolente e sa- 
gace donna con le lusinghe sue fa vivere gli 
uomini, non solamente a guisa di Cere, ma nei 
corpi di quelle ; e ritorniamo a viverci liberi e 
secondo l’ uso della ragione dentro alle case 
nostre ; nè ti curar, prego, di rivedere più que- 
sta malvagia incantatrice , acciocché ella con 
qualche nuovo inganno non ti ritenga più seco 
in questo suo infelicissimo regno. 

VI, Andiamo, chè io non desidero altro 5 e 
sénto di già che gli Iddei, favorevoli sempre a 
chi cerca in ogni miglior modo che può di as- 
somigliarsi a loro, ne porgono nuovi venti, mol- 
to atti e prosperi alla navigazione nostra. 

' 

FINE. . 
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